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CAPITOLO I 


Opportunità, prmiiro, fondammto dii Libro. 


ì tempo di rompere il silenzio; s' innalza alle stelle il nome di 
Carlo Alberto, se ne vitupera la fama. Non amore e rispetto per 
la Sacra Persona del Re, non ammirazione di sue virtù muove 
gli applausi : Egli inaugurò la rivoluzione Italiana, questo ne è 
il motivo. Rancore e rammarico per gli avvenimenti degli scorsi 
anni accendono gli sdegni. Vantano gli uni, tentalo per quanto 
era in Lui, il gran pensiero del Risorgimento Italiano; magnani- 
ma fu T impresa, lode non v' ha ebe 1’ adegui. Esclamano gli al- 
tri, la prosperità dello Stato si è dileguata, diminuita la conside- 
razione politica dell’augusta Casa di Savoia, crollate le basi del- 
lo stupendo ediGcio Monarchico onde per otto secoli furono fio- 
renti i domimi de' nostri Reali, nulla vi fu in Lui di grande. 
Non consentono le mie opinioni che m'unisca ai primi, e nem- 
meno ai secondi che negano in Carlo Alberto quelle qualità cho 
oscurar poteva un ambizioso pensiero, ma non cancellarle mai. 

Ministro del Re nei tredici anni che precedettero le Rifor- 
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me onde fu cambiala la condizione e la politica della Corte di 
Sardegna, ho il diritto, e forse anco il dovere di pubblicare le 
mie osservazioni. Ilo il diriiio, poiché se la libertà della stampa 
concede ogni licenza a chi condanna l’ epoca scorsa, ragion vuo- 
le che sen prevalga chi può vendicarla dalle menzogne c dalle 
calunnie de’ parliti avversi. Quell’epoca sarà probabilmente og- 
getto d’ invidia, e di rammarico ai posteri ; lamenteranno i figli 
nostri il funesto errore per cui furono spente le speranze di glo- 
ria e di felicità ond’ era prometti trite. Ho il diritto di provarlo; 
ma la gratitudine verso quell' infelice Monarca, ebe non potei 
trattenere sull’orlo dell’ abisso, men fa un dovere. 

Nel parlare dei Re ogni scrittore che non ha fatto mercato 
di sua coscienza è compreso da religioso terrore. Se non lice in 
caso alcuno alterare la verità, se nel giudicar lo azioni degli uo- 
mini conviene farsi carico d' ogni circostanza onde non ledere la 
giustizia, molto più importa quando si tratta di Principi, ai qua- 
li solo Dio, da cui ricevettero il potere, sovrasta. Le passioni in- 
gannano talvolta anche chi vuol essere sincero, secondo che 1’ a- 
nimo s' inclina inavvedutamente ai sentimenti di affetto o di av- 
versione da’ quali ò compreso, ma io mi trovo in una tal parti- 
colarità di circostanze che posso essere imparziale. Colmalo da 
Carlo Alberto di beneficii, e trattato per tanti anni con ogni ma- 
niera di Sovrana cortesìa, troppo sarei sconoscente, se, perduta- 
ne la memoria, non assumessi la difesa del suo nome. Come Mi- 
nistro poi non gli fui sempre accetto, c il lustro dell’alta digni- 
tà io cui mi mantenne, fu largamente adequato dalle continue 
contraddizioni con cui attraversava le mie mire, e s’opponeva 
frequentemente a cose non per altro fine proposte, che per la 
gloria del suo nome, c pel vantaggio dello Stato. Suadere Prin- 
cipi quod oporleat, multi laboris. Tac. lliit. Lib. 1 . La verità di 
queste parole di Galba a Pisone I' ho provata coll’esperienza, no 
serbo memoria c non rancore. Evvi dunque in me un sentimento 
che mi astringe ad essergli devoto, ed havveno un altro che de- 
sidero allontani da me il sospetto di adulare. Se Tacito promet- 
teva sul principio delle sue storie di essere imparziale parlando 
di Galba, di Ottone e di Yiteliio, dai quali non riconosceva nè 
bene nò male ; io per ragione inversa, mi fo legge d' imparziali- 
tà a riguardo di Carlo Alberto, nè mancherò a così sagro dove- 
re. Non vi mancherò per amor della verità, eh’ è così sublime 
cosa, c pel desiderio che queste memorie siano il corollario del- 
la mia carriera pubblica, consentanee alle massime che bo se- 
guite, e come il testamento politico dell' ultimo Ministro cho 
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servi il successore di Emanuel Filiberto e di Vittorio Amedeo, 
seguendo lo tradizioni di otto secoli di ventura. 

Dovrò assai parlare di me ; non m’appongano i lettori l’al- 
tro detto di Tacito Cupido glorine no viliima exuilur ; non è per 
cercare fama, così incerta cosa sempre, o più in questo secolo 
ebe tutti crcdonsi conseguirla, ebe io farò più volle menzione 
della mia persona, ma separar non posso il mio nome dai falli di 
cniragiono. 

Io fui durante il mio lungo Ministero I’ Alfiere destinalo a 
portar l’ antica azzurra bandiera della Beai Casa di Savoia, a 
portarla finché sorgesse il giorno d' inalberare il vessillo della ri- 
voluzione. Carlo Alberto mi confidava senza timore quella ban- 
diera, ma sapendo che non l' avrei scambiala con altra non ero 
l’ uomo del suo cuore, nè del suo pensiero ; quest’ idea di mia 
posizione afTacciavasi ad ogni istante, e controbilanciava assai 
quanto aver poteva di lusinghiero il seggio Ministeriale. Mille 
volle avrei abbandonato l' Ufficio col disinganno in cuore, se non 
avessi avuto la certezza che da quel giorno medesimo si sarebbe 
dato più efficacemente mano all’ opera ebo vedemmo effettuarsi 
sul finire del 1847, quando maturati i tempi destinali a nostra 
umiliazione, più non permise Dio che continuassi nel malagevo- 
le incarico di far fronte a tanti disegni di umana superbia, e d’in- 
considerate imprese. 

Difficile sempre fu reggere la politica di nno Stato, indiriz- 
zarla al suo lustro, vantaggio e decoro ; ma difficilissimo quan- 
do il Principe ba due volontà, ed è forza ad una opporsi, l’altra 
segnire coll’intento che prevalga. Dirò qual fu il mio contegno 
c come progredii resistendo ad una passione sfortunata, c spin- 
gendo la nave con venti e flutti contrari al lido ; s’infranse negli 
scogli, se ne vedrà la cagiono ; se avessi vinto sarebbe iattanza 
ed orgoglio attribuirmene il merito. Non fia cbi mi contenda il 
dichiarare che combattei per principii ebe non trionfarono; tali 
però son essi, che non temono rovina, c mille volte soffocali, 
mille volle risorgono. 

Questi principii emergeranno specialmente parlando della 
politica estera cui m’ incombeva per ufficio dedicar le mie cure; 
ne parlerò in quanto vi presi parte pel servigio del Bc, avver- 
tendo fin d’ ora che non è la storia de' vari Stali che io scrivo ; 
nò mi tratterrò a ragionare di quelli avvenimenti ai quali la Cor- 
te di Sardegna non ebbe ad intromettersi, nè interessi propri a 
tutelarvi. Lo scopo di questo Memorandum è tutto indirizzato 
all’ utile della cara patria nostra : desidero che vi trovi chi reg- 
gerà lo Stato nel tempo avvenire, lezioni c avvedimenti politici, 
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onde trarne profitto, non come parte del mio senno, ma còma 
fratti dell' esperienza ; gran maestra ella è degli uomini, e li 
condurrebbe a migliori risultamenti, se per la maggior parte non 
preferissero tentar la propria, anziché profittar di quella di chi 
già use) dall' arringo. 

Io scrivo pei contemporanci c pei posteri in un’ epoca in 
cui non migliaia, ma millioni di libri escono di continuo dai tor- 
chi, e dopo il breve splendore di pochi giorni vanno negletti ; 
sarebbe troppo ardimento il mio sperar miglior ventura, se la ve- 
rità non avesse una luce sua propria che regge alle più dure pro- 
ve dell'età tenebrosa. Sotto le ali della verità io pongo queste 
qualunquesiansi pagine, perchè essa le salvi dal naufragio e le 
trasmetta cui giovar possano negli anni futuri ; ove poi ni' in- 
gannassi, e prive fossero d’ogni pregio, vadano pur sepolte in 
oblio. 

Se avessi immaginato quando era al Ministero che un gior- 
no scriverci queste memorie, avrei preparalo i materiali e ser- 
bale abbondanti annolazii ni per trattar d’ogui cosa con quell'or- 
dine che converrebbe ad uno scritto che appartiene alla storia ; 
ma se mi mancano alcune nozioni più particolari e di minor im- 
portanza, ben fitte bo nella mente le principali, cosicché spero 
di poter d'anno in anno dar contezza di quanto vi fu di piu ri- 
marchevole *, e lacerò sempre che non abbia fiducia di esser e- 
salto, restringendo in massima il discorso a quelli argomenti, 
ed affari rhe riguardano la politica estera ; delle cose interne ne 
ragionerò in quanto si collegano con quella, ovvero per la parte 
che io posso avervi preso. 

Prima d' innoltrarmi mi occorre una protesta ; Ministro di 
Stato, e dopo una lunga carriera al servizio del Re, so che vi 
sono argomenti che riguardano le persone e gli affari, ebe non 
possono rendersi di pubblica ragione, nò per nulla al mondo 
violerei questo sacro dovere. Fortunatamente I’ osservanza del 
medesimo non mi è d' inciampo a dettare queste memorie ; le 
relazioni politiche colle Estere Potenze furono leali, e non ebbi 
mai pensieri reconditi a tener celati ; nulla trovandosi che non 
sia lecito manifestare, non vi saranno lacune. Le poche cose che 
avrei dovalo nascondere, gli avvenimenti dal 1847 in quà le re- 
sero palesi, e non resta che a presentarle sotto il vero aspetto, 
sgombrando le falsità onde furono adombrate ; quanto agli intri- 
ghi dell’ interno ne parlerò a mio agio, nella forinola del mio 
giuramento il segreto sui medesimi non era espresso. 
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CAPITOLO II. 

Dall’ avvenimento del Re Carlo Alberto al Regno 
fino all’anno 1835. 

I. Nell' anno 1831 s’ estinse in Carlo Felice il ramo primo- 
genito de’ Reguanli di Casa Savoia, ma il sangue del vincitore di 
San Quintino scorrca pare nelle vene de' Principi di Carignano, 
c Carlo Alberto salendo sul Trono de' suoi Avi ebbe tosto a Lui 
devoti i fedeli sudditi di una stirpe gloriosa di Sovrani che per 
otto secoli aveano rollo con benigno scettro lo Stato, senza che 
di alcuno abbiasi avuto a lamentare un atto odioso, un allodi 
tirannide, un alto cbc si sarebbe in una famiglia rimproverato 
a un padre, non che da una società civile ad un Principe. Ma 
l'affetto di tulli i sudditi leali era temperalo dal timore doli’av- 
venire, non sapendosi qual via batterebbe il nuovo Sovrano. Gli 
avvenimenti del 1821, ai quali tanta parte prese Carlo Alberto, 
tenevano sospesi gli animi dei buoni; quelli poi che agognavano 
altre venture, ed un mutamento negli Ordini, nelle Istituzioni 
della Monarchia, non sapevano se giunto era il tempo di vedere 
attivate le loro utopie, e se il Re seguirebbe sul Trono le incli- 
nazioni del Principe di Carignano. Gli uni e gli altri speravano 
e temevano ; rimaselo le speranze, non si dileguarono i timori, 
perchè i primi alti del Sovrano parvero indirizzati a soddi- 
sfare le varie opinioni senza dissiparne le inquietudini. 

II. Nella fiducia accordata al degno Conte Della Torre man- 
tenuto al Ministero degli Affari Esteri ebbero una guarentigia 
gli amici della Monarchia che non sarebbe questa data in balla 
alle avventatezze de’ novatori. La erezione del Consiglio di Sta- 
lo, l’abolizione di alcune leggi penali, la soppressione delie de- 
legazioni per cui si sospendeva il corso della giustizia, misure 
generalmente applaudite, piacquero specialmente ai liberali, e 
più per la fretta di veder demolito I’ antico edificio ; ma a tan- 
l' opera era cosi poca cosa, che non ne furono paghi, nè assicu- 
rali per l’ avvenire. Crebbero le loro angustie quando Carlo Al- 
berto si mostrò inclinalo a proteggere la Religione, a favorire 
gli Ordini Religiosi, c dava pubblici segni della pietà che aveva 
in cuore. Allora si gridò ch’era dominato dalla Società dell’ami- 
cizia Cattolica, quantunque questa pia innocente associazione più 
non esistesse ; perfino negli scritti pubblicati dopo la sua morte, 
si dà per fermo che fin dai primordi del suo Regno Egli era avvolto 
nelle reti della medesima. Le invenzioni gratuite sono sempre a- 
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dopcrate dal partito liberali' per ingannare i semplici, togliere 
il eredito agli avversari, ed eccitare antipatia nella moltitudine 
per le persone e le cose che ai loro fini si oppongono. 

III. L’ Associazione dell' Amicizia Cattolica fu fondata sotto 
il Regno di Carlo Felice ; il suo scopo era la diffusione di buo- 
ne massime per opporsi alle pessime dei nemici della Religione 
e del Trono; non altra arte adoperava che la stampa di buoni li- 
bri e preghiere. Pure fu rappresentata al Re quasi una Sella che 
agognava dominare, e rendersi formidabile al Governo. Il Re 
Carlo Felice non lo credè; sovveniva egli di suo privato peculio 
1' associazione, conosceva i membri della medesima, e quanto a 
Lui fossero devoti; però infastidito dalle continue diccrìo di cbi 
era geloso del bene che altri faceva, o quel bene odiava, giudi- 
cò esser cosa prudente che fosse sciolta per togliere ogni prete- 
sto alla tolleranza di altre Società, che con mcn rette intenzioni 
poleano formarsi. Conosciuta l'intenzione del Re, i membri del- 
I' Amicizia Cattolica senz’ esitare, ponendo in pratica i principii 
che professavano d'ubbidienza e sommessionc al Sovrano, tron- 
carono le radunanze, interruppero i lavori, dichiarando finita 
I' associazione, che non si cercò mai più in appresso di ristabi- 
lire. Quanto si continuò a dire della medesima, della sua prete- 
sa influenza, è un sogno. Io posso parlarne con totale disinteres- 
se ; non ne feci mai parte stante la mia assenza dal Piemonte. 
Chiedo dunque qual pericolo poteva esservi per la Monarchia, 
dalla diffusione dei buoni libri? Quali macchinazioni potevano 
temersi da' suoi membri ? Quale era lo spirito ebe l’informava? 
Basti il nominare il Marchese Tapparclli d'Azeglio, il Cavaliere 
di Caslelnuovo Avvocato generale, il Conte Piobesi di Guarene, 
il Cavaliere Renalo d' Agliano, l' Abbate Pallavicini, il Marche- 
se Massimino, il Conte di Maislre, il Cavaliere Roascnda, il 
Cavaliere Luigi Collcgno, soli membri di questa terribile lega, 
per giudicare il gran rischio che correva lo Stato ove avesse 
continuato quell' associazione che pur si volle rappresentare 
come una congrega tenebrosa di persone nemiche del pub- 
blico bene. Si comprende però agevolmente ebe doveva es- 
sere odiosa a quanti negli sforzi dei booni per mantenere la Re- 
ligione, la morale e l’antica lealtà nel popolo, vedevano un osta- 
colo alle loro mire sovvertitrici, nè mi sorprende ebe abbiano 
conlinoato a calunniarla, ed a servirsi del nome suo, quando più 
non esisteva, per qualificare in quella guisa come mene retro- 
grade della medesima, tutto quanto non andava a seconda dei lo- 
ro piani. Carlo Alberto sapeva che tal associazione era sciolta, 
pur molle fiale parea sospettare ch’esistesse, ed anche Egli vi si 
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mostrava avverso, sempre che voleva ammansare gli animi dei 
liberali irritati da quelle misure che si dicevano dai membri di 
quella suggerite. 

IV. Carlo Alberto, lasciando la somma delle cose nelle ma* 
ni del piò chiaro personaggio del Regno il Conte della Torre, 
diede una smentita a chi sperava immediatamente ristorale le il- 
lusioni del 1821; ne furono esacerbati gli animi de’pcrversi cbc 
agognavano il pronto rovescio dell' ordine sociale, ne rimasero 
mortificati i liberali di Corte, e della nobiltà, que’ liberali mo- 
derati che speravano elevarsi a pregiudizio dell' autorità Regia 
sotto gli auspicii d’una Costituzione; speravano per essa primeg- 
giar nello Stato, acquistare influenza in Corte, c il maneggio del- 
le pubbliche faccende ; viste ambiziose e fallaci, sì davvero fal- 
laci ! Mostravano ignorare ebe non a loro profitto, ma a quello 
soltanto della fazione democratica potevano giovare le innovazio- 
ni ebe sospiravano; innovazioni, ebe da loro promosse, nel pro- 
gredire gli avrebbero ben presto avvolti nella confusione e nel- 
T obblìo. La storia di tutti i tcnjpi antichi e moderni fa fede di 
quanto inevitabilmente accade ogniqualvolta l'aristocrazia chia- 
ma in suo aiuto la Rivoluzione ; ma le lezioni della Storia van- 
no ordinariamente perdute, sia perchè non si medila, sia perchè 
le passioni inducono sempre gli uomini negli stessi errori, mal- 
grado l’esperienza de'tempi passali. 

V. Pochi mesi dopo la morte del suo Augusto Predecesso- 
re, il Re tolse il Ministero delle Finanze al Marchese Raggi per 
affidarlo al Conte Caccia di Romcnlino, e quello degli affari In- 
terni al Cavaliere Falquet ponendo a suo luogo il Conte della 
Scarena. Avvenuta la morte del Cavaliere Des Gcneys primo Se- 
gretario di Guerra, e Marina fu incaricalo di quelle funzioni il 
Cavaliere San Martino d' Agliè, ma dopo nove mesi nominò a tal 
carica il Cavaliere Pes di Villamarina. 

La promozione del Conte della Scarcna aveva rallegrato gli 
amici della Monarchia ; infatti egli unito al Conte Della Torre 
procurava quanto più era acconcio a favorire nello Stalo la re- 
ligione, la morale, e la stabilità dei principi! monarchici. Diver- 
sa impressione produsse la scelta del Cavaliere di Yillamarina 
che aveva fama di inclinare ad un ordine di cose più liberale, 
rimasero gli animi incerti qual dei due, di tendenze cosi diver- 
se, fosse più accetto al Re, e principiò quella funesta divisione 
di gabinetto, che impedì poi sempre un accordo fra i varii Mi- 
nistri, quale sarebbe stato utile e possibile, se tulli avessero u- 
gualmente camminato nella stessa via pel miglior servizio del Re 
c pel vero vantaggio dello Stato. 

Picc. Bibl. - vili, 2 
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Essendomi fisso in mento di narrare soltanto coso le quali 
posso di certa scienza chiarire, passo di volo sui primi anni del 
Regno di Carlo Alberto, poiché non voglio far menzione nè del- 
l’andamento degli affari, nò delle congiure che scoppiarono, nè 
delle tendenze opposte dei varii Ministri; trovandomi assente al- 
lora dalla patria non potei essere testimonio, nè prender cogni- 
zione esatta di quanto accadde. 

VI. La condizione del Re era difficile, sia verso alle Estere 
Potenze, sia nell’ Interno ; le memorie del 1821 ostavano sem- 
pre ad una piena fiducia, e mantenevano vive le passioni ; però 
in quei quattro anni si andò guadagnando; Carlo Alberto acqui- 
stò esperienza di governo, grande amore ai lavoro, imparò a co- 
noscere gli nomini. Così non avesso creduto che l'ir barcheg- 
giando fra i diversi parliti era arte di Regno; in essa riesci a me- 
raviglia, ma per sua sventura, e mcn piange il cuore ; poiché 
l' anima sua era informata in modo da renderlo capace delle più 
grandi imprese, ed emulo Egli sarebbe stato di Emmanuele Fili- 
berto se non fosse stato avvolto nelle faccende del 1821. Fu quel- 
la un' epoca fatale per lui e per la patria nostra. Tristi coloro 
che quel cuore ancor giovane ed inesperto adescarono con falla- 
ci speranze ! Dotato l’aveva Iddio d' una mente a nobili cose in- 
clinata, e di retto senno per conoscerle, nè Io perdette mai ; fu 
forviato da quelle speranze, perchè le illusioni che le accompa- 
gnavano troppo cran belle e seducenti; ma non è tempo che io 
tocchi qucsl’arduo argomenlo;narrerò prima quanto accadde du- 
rante il mio Ministero; e dopo i fatti discorrerò di Lui in modo 
che possano coloro che crederanno alle mie schiette parole, giu- 
dicare del suo carattere. 

VII. Reduce dalla legazione di Spagna nell'aprile del 1834 
io mi trovavo in Torino nel dicembre del medesimo anno, quan- 
do Sua Maestà affidò al Conte di Pralormo inviato straordinario 
Ministro Plenipotenziario a Vienna, la Segreteria delle Finanze 
vacante per la morte del Conte Caccia. Prevedendo che il mio 
ritorno a Madrid sarebbe impossibile a meno che Don Carlo vin- 
cesse la guerra, nè essendovi in quell'epoca apparenza di pron- 
to trionfo, desiderai di succedere al Conte di Pralormo ; il Re 
vi esitò, poiché aveva intenzione di destinarvi il Conte di Sam- 
buy, e quanto a me si aveva avuto il pensiero di mandarmi pres- 
so il Pretendente al suo Quartiere Generale in Riscaglia. 

Terminò l’anno scnzachè il Re si decidesse: frattanto il Con- 
te della Torre salendo ai più alti onori della militar carriera, no- 
bilmente percorsa fin da’ suoi verdi anni, preparò la via a tutte 
altre combinazioni a mio riguardo. 
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CAPITOLO III. 


Affari ed avvenimenti dell'anno ISòii. 


I. Noi gennaio fui nominato Inviato Straordinario c Mini- 
stro Plenipotenziario presso l’ Imperiai Corte di Vienna, il 3 di 
febbraio creato il Conte Della Torre Maresciallo degli Eserciti 
e Governatore della Città di Torino, rimase vacante la Segrete- 
ria di Stalo per gli Affari Esteri, ebe il Re divisava confidare al 
Conte bertone di Sambov Ministro in Baviera. Era lontano o- 
gni mio pensiero da lai carica; io affrettava i preparalividel viag- 
gio ed era in procinto di partire per Vienna, quando il 7 del 
suddetto mese fui con premura ricercato dal Conte Della Torre 
ebe mi annunziò la determinazione di S. M. di affidarmi la tempo- 
ranea reggenza della Regia Segreteria, avvertendomi che nel se- 
guente lunedì mi vi presenterei portando meco il Portafoglio per 
la prima relazione. Rimasi per alcuni istanti sorpreso, ma conscio 
di non aver nulla fatto onde conseguire quel posto, cui per sola 
disposizione di Dio era dal Sovrano chiamato, mi rinfrancai pre- 
gando I' ottimo Conte a pormi in grado di non fallire : conosce- 
va bensì il linguaggio della diplomazia e il maneggio degli affa- 
ri politici, ma altra cosa era averne la direzione suprema, nò 
voleva, adossandomi sì grave peso, anche per breve tempo, far 
naufragio cou discapito della mia riputazione. Mi rammento che 
il degno Conte, dopo avermi cortesemente istruito di quanto oc- 
correva soggiunse : non siete che provvisoriamente a questo po- 
sto, c finché il Re scelga il mio successore ; ma vi do la palla al 
balzo, sta in voi non lasciarla cadere. Compresi a che intendeva, 
pur piò pensava a non perdere la missione di Vienna, che a con- 
seguire il Ministero. 

II. Accolto dal Re con quella bontà e degnazione di modi 
rhc guadagnava ogni cuore, fu mia prima cura indagare quali 
fossero le sue inclinazioni, quale il carattere, il genio, l'umore. 
Dal 1816 io era sempre stato nelle Legazioni all' Estero, aveva 
sul conto di Carlo Alberto più cose sentite tutte diverse c non sa- 
peva a qual giudicio attenermi ; però dovendo, fosse anche per 
poche settimane, servirlo in una carica di (anta importanza, mi 
conveniva scandagliare accortamente l’ animo suo. Dopo alcuni 
giorni di lavoro con lui, dopo aver trovato occasione di trattar 
diversi argomenti c discuter seco sopra vari affari, non mi rirna- 
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se dubbio sulla perspicacia del suo ingegno, sulla perfetta cogni- 
zione cbc egli aveva della sua posizione politica come Be di Sar- 
degna c speciale pegli antecedenti del 1821 . 

Ceneroso di carattere non mostrava astio contro i ben noli 
suoi nemici, non desiderio di vendetta per le ingiurie antiche, 
nè per le nuove. Vidi che gl'interessi della Beligtone gli stava- 
no profondamente a cuore, e gemeva sulle tendenze del secolo 
contrarie alla Chiesa ; però sull’ autorità di questa a confronto 
della sua come Sovrano, incerto era il suo giudizio, non cono- 
scendo i limili rispettivi d’ ambedue, troppo diversi pareri suo- 
nandogli intorno. Non senza somma soddisfazione conobbi quel- 
la nobiltà d’ animo che tanto onora i Principi per cui dava pie- 
na libertà di pronunziare francamente il vero, c di esprimere o- 
pinioni contrarie alle sue. Tali qualità nel loro complesso erano 
preziose, preziosa me ne era la conoscenza, ma noti riflettevano 
cbc il contegno a tenersi nelle relazioni personali. Le mire sue 
politiche erano di un immenso interesse per chi dava principio 
alla minislerial carriera, e queste non mi si occultarono fin dal 
primo giorno che riferii cose che concernevano i nostri rappor- 
ti eolie Corti straniere. Non ebbi d'uopo di grande scaltrezza per 
iscoprire che oltre ad un giusto desiderio di essere indipenden- 
te da ogni straniera influenza, egli era sin nel profondo dell'a- 
nimo avverso all'Austria, e pieno d'illusioni sulla possibilità di 
liberar l'Italia dalla sua dipendenza. Non pronunziò la parola di 
scacciare i barbari; ma ogni discorso palesava il suo segreto. 
Quanto ai rivoluzionari egli li detestava, mostrava per loro di- 
sprezzo, ma li temeva ed era persuaso che nc sarebbe tosto o 
tardi la vittima. 

Forse il Be voleva conoscere l'animo mio come io il suo , 
poiché nelle tre prime settimane che trattai con Lai d' affari , 
non v'ba argomento di politica, o ragione di Stato in cui non sia- 
si tenuto discorso, nè io desiderava meno di essere da Lui cono- 
sciuto, che di conoscer Lui; mi premeva ch’Ei sapesse fin dove io 
combinava colle sue viste e il punto che non oltrepasserei giam- 
mai; mi premeva fin dai primi giorni essere franco ed esplicito, 
onde non potesse mai coll'andar del tempo rimproverarmi di non 
aver sempre tenuto un eguale discorsoci non aver sempre pro- 
fessato i principi! di cui nei primi giorni mi dimostrai seguace. 

HI. Conosciuta l'indole, il genio c le intenzioni del Be for- 
mai il mio piano di condotta per assecondarlo in quanto mirava 
alla sua gloria, al bene dello Stato, al trionfo della giustizia e a 
temperar quelle tendenze che potevano esservi contrarie. Mi tro- 
vava senzaaicuua fatica inclinalo a seguire con tutto lo zelo le 
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sue viste, allineili stabilire la perfetta nostra indipendenza dalle 
Corti straniere, qualunque fosse la loro preponderanza negli af- 
fari del mondo, nella misura però che la nostra posizione c la 
nostra forza concedevano. Sarebbe follia che la Corte di Sarde- 
gna assumesse con le maggiori Potenze un linguaggio di iattan- 
za, eccitamento a sdegno con grave nostro rischio, e colle egua- 
li e minori sarebbe imprudenza; l’alterezza dei modi, anche sen- 
za immediato pericolo, disdice, disgusta, crea nemici, c gli Sta- 
li non devono meno dei privati desiderare di non averne. Con- 
siderava però che non dall'estensione dei domimi si misurano i 
diritti; questi, nei rispettivi confini, sono eguali per tulli i Re, 
per tutte le Nazioni; l'autorità de’Sovrani, l'indipendenza degli 
Stati verso gli altri Stali è eguale nell lmperator delle Russie , 
come nel minor Principe dei mondo, sempre che questi non si 
avrà in condizione di tributario o di vassallo {1). Perciò il Re 
pienamente padrono nel suo regno quanto nei loro impedii Czar 

0 il Sovrano dell'Austria, indipendente al par di loro non aveva 
a dar conto ad alcuna Potenza della sua politica, nè a subirne 
l’influenza, o assecondarne le vedute se non in quanto convenis- 
se ai suoi proprii interessi. Questa giusta pretensione voleva io 
sostenere rispettando ad un tempo la stessa Sovranità in lutti. 
Cosi tenendo senza oltracotanza di modi un'attitudine ferma ne- 
gli stretti confini della giustizia, non vi era a temere mai, nei 
tempi ordinari, per parte di alcun dei più forti, prepotenze, poi- 
ché tulle le Corti avrebbono approvalo il nostro contegno c ri- 
spettata la nostra indipendenza, c avremmo sempre trovato in al- 
cuna delle medesime un appoggio contro chi senza ragione vo- 
lesse farci violenza, ed abusar del diritto del più forte. A suo 
luogo si vedrà come siasi questo risultamentoconseguilo piùd’u- 
na fiata, e come nou siasi da tale sistema deviato mai durante 
lutto il tempo del mio Ministero. 

IV. Se mi parca follia, o consiglio di male inteso orgoglio 
trattar coi Sovrani di gran lunga più possenti, come se avessimo 

1 mezzi di resistere dopo averne cimentato lo sdegno, era giusta 
ambizione di un Ministro e dovuto affetto di patria il cercare di 
elevare la nostra posizione a tutta quell'altezza di cui era lo Sta- 
to susceUibile,cosiccbè acquistasse quella considerazione cui a- 


(1) Celle égalilé ( coire Ics Élats Souverain ) ne peul ètre alierec par 
«tea qaalitéa ou allribulions accidcnlelies d' un Èlal , lelles que som an- 
cienoelé, sa populalion, l’élenduc de son lerritoire, sa puissancc rmlilaìre, 
la forme de sa consiitulion, le litre de son Souverain, l'étal de la culture 
de louie cspèce, la consideralion doni il jouil eie. 

Klùiek JJroil do 6 in» 2. me Partii, T tire I, Chap. 111. 
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vcva diritto Ji aspirare. Eccettuale le cinque grandi Potenze, e 
la Spagna, a ncssun’allra credei dovesse andare la Sardegna se- 
conda, o precederne molle per l’importanza politica derivante 
dalla nostra situazione geografica fra due poderosi Stati alle por- 
te dell' Italia. Se la Casa di Savoia quando era in più angusti 
confini ristretta ebbe pur sempre parte c non umil parte nei 
grandi avvenimenti politici dell'Europa, dal di clic il trattalo di 
Cbalcau Cambrésis coronò gloriosamente le imprese del Duca 
Ehakuelk Filhikhto, tanto più era a mantenersi la sua impor- 
tanza, dacché per la caduta di Napoleone risorse più forte, c più 
indipendente la Monarchia dalle sue rovine. 

Tali idee le esprimeva al Re, perchè mi stavano in cuore , 
gli piacquero, erano le sue; ne aveva Egli altre che non erano 
le mie, le combattei, non se ne adontò, c l’approvazione che dava 
alle prime superando in Lui il fastidio di vedermi alle altro con- 
trario, dclcrminollo a confidarmi definitivamente il portafoglio. 

V. Sul fine del febbraio, io gli presentai un rapporto parti- 
colare in cui spiegava qual era la mia politica, perchè conosces- 
se se la via che intendeva seguire era conveniente al suo servizio. 
In quel rapporto non combatteva di fronte le idee del Re, ma 
gli indicava con quali temperamenti erano da moderarsi, ondo 
non partorissero rovine ove si agognavano trionfi. 

La storia della Casa di Savoia c'insegna come essa andò cre- 
scendo i suoi domimi con avvedutezza e prudenza non impiegan- 
do arti o mezzi illeciti. Possedeva ucl principio del secolo XI un 
bell'angolo di terra al di là dei monti, la sempre fedele e gene- 
rosa Savoia: a poco a poco si estese al di qua dell' Alpi, spinse 
i suoi confini dal Po al Tanaro, alla Sesia, al Varo, al Ticino, ed 
oltre la Magra. Contratti di matrimoni, dedizioni spontanee , 
compensi per alleanze di guerra, trattati di pace furono i titoli 
onde andò aumentando la Corona di ricche c floride Provincie. 
Desiderai sempre che si seguissero cosi nobili tracco accurata- 
mente evitando di ferire i principii della giustizia, nè ineb- 
riandosi mai di fantastiche illusioni che terminerebbero in 
pianto. 

Con trista compiacenza mi sovvengo di essere stato nel so- 
vracccnnalo rapporto pur troppo Profeta, ma almeno ho la co- 
scienza paga di non aver fin dal 1835 taciuto, o adombralo il ve- 
ro. Ne siano prova le seguenti parole: 

« Il faut évitcr de lomber dans Ics pièges des révolulion- 
« naires qui voudraienl arborcr la Croi» de Savoie, mais la pa- 
li rer avee Ics couleurs du carbonarismo C’est uno o- 

« pinion généralcmcnl parlagcé que la Maison de Savoie n' au- 
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# rait qu'h céder à cerlaincs prélcnlions de réformc pour élen- 
« dre avee facilitò Ics limi Ics de sa dominatimi, mais suivre ccl- 
« le ligne, cc scrait ne pas sortir de l'ornièrc des poi iliqacs mo- 
« dernes qni ont substitué à la vraic scienccdcsaflaircs une rou- 
« line de déceptions et de calcnls présomptueux qui manquent 
« prrsque toujours leur but. Il j a une autre ligne plus noblc 
u et plus sùre,el c’esld'aller au méme résultat sans froisscr Ics 
« priiu ipes de la justicb en se mcttant au dessus des idées ba- 
li nales qui maitrisent cc sitale, et périront aree lui. » Queste 
frasi contenevano bensì una adesione implicita ai suoi più caldi 
desideri, ma respingevano ogni partecipazione agli intrighi, al- 
le congiure dei rivoluzionari, ed ogni atto che ripugnasse a 
quel sentimento di giustizia che di per se più onora una Corte , 
che tutti i vantaggi che arrecherebbe il rigettarlo. Se si vede ra- 
ramente posta in pratica tal massima, la violazione della legge 
cresce in chi vuol camminar diritto l’obbligo dell’osservanza, e 
tosto o tardi chi costantemente la segue,nc ha il guiderdono. Pur 
troppo il predominio di un vagheggiato pensiero e più ancora 
perfidi consigli che il mettevano d'accordo colla coscienza fece- 
ro deviare Carlo Alberto da quelle massime, ma nel suo cuo- 
re ne sentiva la rettitudine e non esitava in approvarle; perciò 
il mio rapporto gli fu gradito e aderì in quel giorno ampiamen- 
te al mio sistema. 

VI. Al 7 febbraio era stalo incaricato di reggcrcil Ministe- 
ro degli Affari Esteri, ai 21 di marzo il Re mi conferì la digni- 
tà di Primo Segretario di Stato; me l’annunziò Egli medesimo 
in relazione, ordinandomi di pensarcalla scelta d’un Inviato pres- 
so l’imperiai Corte, volendomi ritenere al poslocbeprovvisoria- 
mcn te occupava. Nulla risposi e stetti sopra pensiero, il Re se 
ne mostrò sorpreso, quasi non fossi contento c non preferissi la 
direzione degli Affari Esteri alla Legazione di Vienna. Risposi : 
non fìa mai ch’io assuma la responsabilità della scelta, nè che ab- 
bia un giorno a rimproverarmela; andrò a Vienna o mirimarrò, 
secondo più è in grado a V. M. « Et bienje vous gardc nuprèt 
de moi. » Non rimasi nò lieto nè tristo; mi soddisfaceva il com- 
partitomi grado ed il trovarmi nell'età di 42 anni al colmo di 
mia carriera, ma la Dio mercè non me ne sentii invanito: aveva 
già osservato alle Corti di Napoli e di Madrid quanto sia sdruc- 
ciolevole la via ebe battevano i Ministri, quanti siano i dispia- 
ceri, i disinganni, le difficoltà che li accompagnano, c maggiori 
quando si vuole far ciò che è giusto senza badare nè a destra nè 
a sinistra. Nelle poche settimane dacché mi trovava in quel po- 
sto aveva capito che la cosa non andrebbe altrimenti, che avrei 
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a resistere alle gelosie, alle pretensioni, ai raggiri di molti erlic 
fra quelli clic si rallegravano mero di mia proroozionedorrei an- 
noverare più di un «nolo e di un avversario. 

VII. Erano miei colleglli il Conte Barbaroux, il Cavaliere 
di Villamarina, il Conte della Scarena, il Conte di Pralormo. Il 
primo, Ministro di Grazia e Giustizia, si era distinto, come giu- 
risconsullo, nel Foro durante la dominazione francese, divenne 
Magistrato integerrimo sotto il Regno di Vittorio Emanurlb I, 
e da Lui incaricato di una missione presso la Santa Sede chcso- 
stenne degnamente per molti anni. Fu Segretario di gabinetto del 
Re Carlo F'elicr, quindi da Carlo Alberto elevato alla digni- 
tà di Guardasigilli; dotto senza superbia, oncsl'uomo senza mil- 
lanteria, di carattere piuttosto debole, timido assai e rispettivo. 
Antiche relazioni erano tra noi, ebbi sempre lasua benevolenza, 
ina non mi poteva essere d'appoggio presso il Sovrano, non o- 
sando uscire giammai dalla sfera delle sue attribuzioni, nè pren- 
dere un impegno, cosicché pareva tenersi nc’sccondi posti anziché 
al primo che gli apparteneva. 

Il Cavaliere di Viliamarina, Primo Segretario di Guerra , 
scaltro, rapace, intelligente, professava principi! politici più lar- 
ghi domici, nella pratica assai più di meassoluto. Non a ve va mo- 
tivo di essermi avverso quando assunsi l’uflìcio.ma non andò gua- 
ri che chiarimmo l'uno e l'altro che non battevamo lastessa via, 
e salve sempre le apparenze l'intimità non sislabili, 1' opposizione 
andò sempre crescendo. 

il Conte della Scarena, Primo Segrclario di Stato per gli 
Affari dell'Interno era uomo egregio oon meno pei suoi lumi in 
fatto d'amministrazione, quanto per lasua virtù pei suo attacca- 
mento alla Religione, per la sua fede ai principi! monarchici , 
per la sua lealtà verso l'augusta Casa di Savoia. Il Cavaliere di 
Viliamarina per diversità di opinioni politiche lo aveva in uggia. 

Primo Segretario delle Finanze era il Conte di Pralormo 
diplomatico distinto e assai pratico degli affari di Stalo, ben me- 
ritava il posto cui Io aveva il Re chiamato Ire mesi prima, mi 
era da molli anni amico, e conoscendomi io assai di lui meno e- 
spcrto delle pubbliche faccende, sperava trovar un consigliere , 
un aiuto, però mi avvidi fin dal primo giorno chel'avrei invece 
contrario c censore. Gli uomini ai più gran senno non sono im- 
muni da qualche abbaglio: fu per me una grande amarezza, poi- 
ché previdi, nè m’ingannai, che tal mancanza di cordiali rappor- 
ti prodorrebbe funeste conseguenze. 

Quando, come riferirò in breve, fu rimosso il Conte della 
Scarcna, il Conte di Pralormo gli succedè al Ministero dell* in- 
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terno, e furono confidate le Finanze al conte Gallina, uomo as- 
sai esperto in tali affari, di non comune ingegno c di molta atti- 
tudine al disimpegno della carica, ma aveva fama diessersi pro- 
nunziato giovane ancora negli avvenimenti del 1821, in modo 
da non permettere mai che si stabilisse fra noi omogeneità di 
pensiero. 

Vili. Con ausiliari così poco unanimi mi trovai imbarcato 
nella nave delloSlato.e mi toccò far vela fra gli scogli e le tem- 
peste senza aver avuto in tutto il tempo che vi durai, dal dì che 
uscì di carica il Conte della Scarena un istante in cui dir potes- 
si « non sono solo », v’ha uno fra i colleghi che divida le mie 
opinioni, tenda allo stesso scopo, porga al Sovrano consigli con- 
cordi ai miei oh non ne avessi aiuto che uno, c forse avremmo 
scongiurato i nembi, e il 1847 sarebbe ben altrimenti finito! 

IX. Il conte della Scarena già vacillava quando io assunsi 
il Ministero, e mi toccò il tristo incarico di annunziargli che piu 
non godeva del Sovrano favore. Egli era detestato dai liberali 
moderati che allora soli osavano mostrarsi, mentre i più innol- 
Irati dovevano prenderne il colore por non troppo urtare l’opi- 
nione che parca domiuante in Corte. Apertamente professando 
priacipii religiosi e monarchici, volgendo tutte le sue mire a dar 
forzasi medesimi principiiera la sua amministrazione avversata 
da quanti non comportavano presso al Re un tal Ministro. Pur 
troppo malgrado il suo ingegno commise degli errori. Sapeva il 
Re geloso dell'Influenza Austriaca, ed egli senza esservi astretto 
da alcun dovere d’uffizio era in un’iulimità tale colla Legazione 
Imperiale, che parea non muovesse passo che a seconda dei sug- 
gerimenti della medesima. Sapeva quanto fossero avanzali nella 
grazia del Re i fratelli Saluzzo che avvicinavano, e specialmen- 
te il Cavaliere Cesare, Governatore dei Principi, di continuo il 
Sovrano, ed egli tentava di togliere loro il favore di cui godeva- 
no, ma il più grande degli errori fu l’aver affidala la polizia al 
Conte Tiberio Pacca troppo famoso pel modo con cui aveva 
cessato di essere Governatore di Roma durante il Pontificato 
di Pio VII. 

Tratto da cieca fiducia in costui fece rapporto al Re di sup- 
poste congiure ebe il buon Conte della Scarena credeva certe, ed 
in cui s’ implicavano alcuni fra i primi Signori di Corte, lo ve- 
deva il baratro che questo apprezzabile collega scavava sotto i 
suoi piedi, ma non poteva trattenerlo. 

Da poche settimane Ministro, meno attempalo di lui, novi- 
zio negli affari di governo non ardiva far il mentore ad uomo di 
Stalo d’ età matura, di lunga esperienza, di autorevole contegno 
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e che poteva essermi maestro non discepolo mai : non aveva d'al- 
tronde dati certi ad opporre alle sue pretese prove, e neppur co- 
nosceva tutto ciò ch'egli operava. Il Ile mi palesò il suo sdegno 
contro il Conte ; impossibile era prenderne la difesa in tutti i 
punti, sopra alcuni lo tentai, scrissi anzi al Ile un rispettoso fo- 
glio per scongiurarlo a procrastinare prima di allontanarlo, non 
essendovi di urgente che l' immediata espulsione del Conte Pacca 
che nc aveva sorpreso la fiducia. Ma era indarno, poiché il Ca- 
valiere di Villamarina inaspriva contro il Conte della Si-arena l’a- 
nimo già esacerbalodel Re,c non faceva meno il Conte Truchsses 
Ministro di Prussia, che aveva ingresso presso S. M. Questi da- 
va consigli da buon Protestante avverso ad un Miuislro eccellen- 
te Cattolico, o cbc aveva inoltre il torto di mostrar più amicizia 
al Ministro d' Austria che a l.ui motivo di altissima gelosia. I 
Cortigiani erano pure in gran parte contrari al Conte della Sca- 
rena, nè è maraviglia, mentre la rigida virtù non si confà colle 
pretensioni dimollifra quelli che frequentano le realianticamere. 

Nel giorno solenne della Pasqua il Re mi chiama c m'ordi- 
na di significare a quel mio degno collega, cbc gli ritirava il 
portafoglio dell' Intento collocandolo col titolo di Ministro di 
Sialo a riposo. Compiei l'ingrato incarico, il Conte Della Scare- 
na non nc fu sorpreso, non si sgomculò, parli pochi giorni dopo 
da Torino giurando di non mai più accostarsi alla Reggia doto 
è così labile il favore, sono cosi repentine le cadute. Forse, se 
rimanevamo insieme al Ministero alcuni mesi ancora , io sarei 
riuscito ad evitar la sua disgrazia ; meglio assiso nel mio seggio, 
più esperto nel disccrncrc gl' intrighi, nc' quali eravamo avvol- 
ti, avrei potuto dargli utili consigli ed acquistare il credito ne- 
cessario per esserne ascoltalo. Ma sic eroi in falis , ovvero cristia- 
namente dirò : cosi dispose Dio, perchè io non avessi neppure il 
conforto di un collega d' animo consimile nella via per cui mi 
toccava di camminare a ritroso dell'opinione che intorno al Re 
prevaleva. 

Molli credettero che il Re precisamente lo tolse dal Mini- 
stero perchè v' era entrato io, non volendo aver Ministri fra loro 
concordi, e specialmente nelle idee da noi professate. Arte di re- 
gno poteva parere a Lui, avere consiglieri divisi d'opinione e di 
rapporti, e se talo fu il suo intento, vi riesci a meraviglia, ma qual 
sia per esser sempre il deplorabile risullaraento di tal massima , 
lascio a chiunque abbia cognizione d' affari, il deciderlo. 

X. In Piemonte la mia nomina non produsse alcuna sensa- 
zione. Dal 1816 io era assente, le mie opinioni francamente c- 
spresse nella corrispondenza col Ministro degli Affari Esteri, tan- 
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to da Napoli, che da Madrid, non erano che vagamente conosciu- 
te fuori della Segreteria. I realisti non avevano aleno motivo di 
diflidar di me, i liberali non avevano dati per avversarmi. Non 
tardò l' occasione di spiegar bandiera c di (issare sul mio conto 
l’ opinione di quanti avevano interesse a conoscerla. Due questio- 
ni erano pendenti, religiosa l’una, politica l'altra; esse diedero 
rampo a palesare che io non seguiva nella prima le massime pro- 
fessate dalla Magistratura Gn dal tempo dei Duchi di Savoia, nè 
quanto alla seconda, la politica di coloro che sagrificano i prin- 
cipi sempre che per sostenerli è forza escire da quel beato stato 
di quiete, in cui preferirono lauti gabinetti d' Europa assopirsi, 
Gncbè la rivoluzione all' improvviso li destò dal funesto letargo. 
L’amor della quiete è pusillanimità negli uomini di Stato.quan- 
do per mantener la pace, altri si espone indifeso ai rischi ed alle 
calamità di un cambiamento di fortuna, è inoltre colpevole, quan- 
do per tale amore si abbandona un principio, od una causa cre- 
dula giusta c santa. 

XI. Si elaborava con somma cura ed impegno il Codice ci- 
vile, così chiedevano i tempi, non parevano più addattatc ai bi- 
sogni, alle idee della civiltà moderna le antiche costituzioni, c il 
diritto romano, ma se, come ogni coso mortai passa e non dura, 
doveano condannarsi all'obblìo come anticaglie le patrie leggi, 
frutto dei lumi e della sapienza dei maggiori, io non ho mai com- 
preso la necessita di renderci servilmente seguaci di quanto si 
era fatto in Francia nel bollore dei più fieri sconvolgimenti poli- 
tici, quando a distruggere si pensava, non ad edificare. Folcasi 
pure anziché produrre con tanta fatica una copia del Codice Na- 
poleone, con maggior gloria del Re che v i poneva il nome, c dei 
Giureconsulti nostri, cui non mancava la dottrina a tal oopo.far 
lavoro più egregio, non allogare il germe delle istituzioni Mo- 
narchiche, onde doveva essere informato nella quintessenza dello 
spirito liberale che favorisce le rivoluzioni. In ogni età leggi 
nuove furono promulgate a correggere i difetti delle vecchie, ma 
allro è togliere i difetti, introdurre miglioramenti, ed altro re- 
spingere tutti in un fascio i dettami de'padri. L'Imperatore Giu- 
stiniano commise a Triboniano di riunire le leggi degli antichi a 
cominciare da quelle delle dodici tavole, non gli disse di scancel- 
larle : I’ opera immortale venerata da tutti i savi, ebbe la sanzio- 
ne di tredici secoli. Meditando l’età uostra la rovina dell’ edilìzio 
sociale, quell'opera proscriveva, tuttoché in essa fosse pur co 
stretta attingere i principi di giustizia c di diritto La moderna 
sapienza, il cavillo di lutti i filosofanti può quelli alterare, o lo 
fece ; inventarne dei nuovi non è impresa dì mente umana. 
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XII. Non è mio intento esaminare il Codice Albertino, dirò 
solo ad onor del Re che fu sua precisa volontà, che il primo ar- 
ticolo dichiarasse la Religione Cattolica esser la sola dello Stalo; 
fa sua volontà, che il matrimonio traesse la validità dalle norme 
prescritte dalla Chiesa. L' idea di considerarlo come contratto ci- 
vile e separarlo dal Sacramento se vi fu, chi l'ebbe, non osò so- 
stenerla. La discussione cadde sugli atti dello Stato civile per 
sottrarli alla dipendenza della Chiesa ; ciò ripugnando all’animo 
religioso del Re, fu forza rivolgersi alla Santa Sede per conci- 
liare le intenzioni del Principe colle massime che prevalevano. 
Già erano intavolate pratiche quando assunsi l'ufficio; molla era 
la discrepanza nella materia tra Roma c Torino ; non piacevano 
colà le nostre proposizioni, qui si rigettavano quelle della Santa 
Sede. 

Il Re era di continuo ecritato a non cedere, essere lo Stalo 
civile essenzialmente di giurisdizione temporale, la Chiesa ponen- 
dosene in possesso non avere col fatto annullati i diritti dell'Au- 
torità Regia, esser disdiccvolc che noi rimanessimo ormai soli in 
una dipendenza, dalla quale eransì sciolti gli altri Stati, anche 
Cattolici. 

Il Re in tali argomenti non poteva essere istrutto, pur te- 
neva ferreo ed ascoltava chi gli teneva diverso discorso, lo gli 
rappresentai che la Chiesa era stata la prima a porre rimedio al 
disordine che recava nelle famiglie e negli Stati la mancanza di 
registri pegli alti di nascila, di matrimonio c di morte, nè era 
giusto toglierle tale ingerenza, quantunque il potere civile aves- 
se diritto di non essere estraneo ad un oggetto così essenziale ; 
ogni ragione volere che la giurisdizione della Chiesa rimanesse 
intatta con quelle cautele che al potere civile convenivano, e per- 
ciò doversi insistere a Roma onde queste fossero ammesse, non 
mai passar oltre senza I' adesione della Santa Sede. Spiegai tutte 
le mie osservazioni in uno scritto, perchè il Re potesse meditarle 
c così conchiudeva : 

« Lorsqu'un Roi suit la doclrine de la Courde Rome on 
« dit qu’ il n' ose pas cn sccoucr le joug, et qu’il se soumct à sa 
« jurisdiction.maislc Souvcrain qui la repoussc dans Ics maliè- 
« res qui louchcnt csscnlicllcmcnt à la Réligion, n' est il peul 
« ótre passubjugué par la crainlc des clamcurs du moderne phi- 
« losophismc, qu’ il n' ose point braver, et n’ y a-l-il pas plus de 
« courage à mépriscr ces clameurs et suivre les principcs de vé- 
« rìté et de justice, qui soni immuablcs, que de Ics sacrifier 
« aux exìgeances d'un vaio orgueil ? Jc suis bien loin de penser, 
« que le SouverainPontife aie la moindrc aulorilé àexercer daos 
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« Ics Élals de V. M. sur cc qui ne tieni pas exclusivemenl à la 
« réligion, mais trop abiurilo est la jalousie et la méfiaoce cnvcrs 
« le Saint Siège dans cc siècle où le Pape peni à peine soutenir 
« son aulorilé temporellc, et prélcndroqu’un Priuce indépendant 
« s’ abaissc en rcconnaissant en lui toute l’aulorité spiriluellc du 
a Chef visible de I’ Eglise, est autant que si I’ on pretendali qui 
a il s'abaisse en suivant Ics lois de la morale et de la juslice, 
« parcequ' il peul par le fait se piacer au dessus d'cllcs. « 

Carlo Alberto mi diò campo a condurre a buon termine 
il negozio, ma, avvedutisi alcuni Magistrali di parere contrario 
e quanti alle loro massime aderivano, della via che seguiva e dei 
principi ebe professava, fui tosto considerato come tralignante 
dalle famose dottrine per cui celebravano i nomi del Marchese 
d'Ormea, del Conte Bogino, del Marchese di Rivera e di quanti 
valentuomini di Stalo mi avevano preceduto. Io aveva seguito il 
mio corso di legge e presa la laurea prima della Ristorazione ; 
sotto l’Impero francese non vi era cattedra di Gius canonico, non 
imparai fortunatamente le massime febbroniane;studiai per con- 
to mio il diritto ecclesiastico in autori non condannati dalla Chie- 
sa, sentii le opinioni di dottori non ammiratori di Van Espcn, di 
Giansenio, delle libertà gallicane e del conciliabolo di Pistoja ; 
conosceva quegli errori e nulla poteva farmi variare. Un distin- 
to Magistrato mi esortò fortemente a sostenere la dottrina patria 
a trattar con Roma con fermezza per farla cedere, alle nostre pre- 
tese, e mi ripeteva all’ orecchio i due monosillabi aut aut, cosi 
doversi dir chiaro al Ministro del Papa; o a ciò ebe vogliamo 
consentile, o ciò che vogliamo, faremo. Fermezza se adoperai, fu 
nel non lasciarmi muovere da tali irati eccitamenti, sebbene pre- 
vedessi che non me la perdonerebbero mai. Lo Stato civile fu 
regolato d’accordo colla Santa Sede, ma il Ministro che aveva 
consiglialo il Re, che non aveva resistito alla Corte di Roma, che 
non aveva almeno esacerbato la questione rendendola intermi- 
nabile, non meritava più l’affetto nè i plausi, deviava dalle tra- 
dizioni del foro, dalle massime dello Stato, era più ligio a Roma 
che al Re ; eppure i diritti di quest' autorità Sovrana che essi 
avevano più di me sulle labbra, io mi credeva di averli più di 
loro scolpili in cuore. 

Non mi diede poca briga la discussione per lo Stato civile 
che durò fin nel 1836, sebbene debba ad onore del vero, dichia- 
rare che cbi si mostrò meno acerbo, più conciliante, ne mi di- 
venne ostile, fu il Guardasigilli Conte Barbaroux che pur profes- 
sava principi non conformi ai miei, ma egli aveva un’anima sin- 
ceramente Cattolica e seguiva credendosi in coscienza le dottrine 
che aveva studiate ; forse gli altri tutti e certamente la maggior 
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parte avevano uguali convinzioni, ma le disposizioni dell' anime 
a mio riguardo assai diverse. 

XIII. Mentre ferveva lai discussione vi fu chi sopra un al- 
tro terreno mi mosse guerra. Debbo premettere ch’era allora In- 
viato dell' Imperiai Corte di Vienna il Conte Enrico di Bombe!- 
les, diplomatico preclarissimo, dotato di ogni virtù necessaria a 
meritar fiducia ed ottenerla : Cavaliere distinto in Corte, uomo 
di Stato perfetto, oc diede luminose prove nell’ educazione dcl- 
l' attuai giovane Sovrano dell' Austria cui fu con raro accorgi- 
mento preposto. Mi era immensamente caro, ma egli aveva un 
difetto clic non oscurando alcuna di sue belle qualità era perù di 
impiccio alla libertà d azione che voleva assolutamente procurar- 
mi. Egli aveva come una smania d'intromctlcrsi nei nostri affari 
di dar ai Ministri del Be non chiesti consigli c più ancora aver 
nome di esercitare grande influenza su tutti gli atti delGovcrno. 
Questo contegno urtava il Be, era osservato dai nemici dell'Au- 
stria con disdegno c non senza corruccio da quanti avevano il 
sentimento della dignità nazionale. Cercai di farlo con buon gar- 
bo comprendere al Conte di Bombcllcs.non vi riuscii e fui costret- 
to con attiche parevano inurbani convincerlo che era d’uopo cam- 
biar attitudine. 

In quel tempo medesimo, un Personaggio di alto affare gli 
inspirò diffidenza di me, gli disse misteriosamente che badasse a 
quanto accadeva, che il sistema era cambiato. Colui credeva al- 
l' onnipotenza della Corte d’ Austria sui consigli del Be, e che 
resami questa contraria, io sarei tosto sbalzato. Fu tutto il rove- 
scio. Il Conte Rombelles conosceva i mici sentimenti politici, si 
era rallegralo di mia promozione, e sebbene l'avcsse sorpreso il 
mio successivo contegno, pur non gli reggeva l’animo di cedere 
allo maligne suggestioni. Uomo leale, per torsi d'ambage mi pa- 
lesò candidamente la cosa, nò mi celò il nome del personaggio 
autorevole da eui derivava la sinistra impressione, lo francamen- 
te colsi l' occasione di spiegargli ebe era tempo di far cadere l'o- 
pinione che noi, alleati dell’ Anslria, non fossimo liberi delle no- 
stre azioni al suo cospetto e pienamente indipendenti ; nutrendo 
il Be questo sentimento della propria dignità, c dividendolo io pu- 
re per inclinazione e per dovere, volevamo e dovevamo essere o 
mostrarci amici dell' Austria, non vassalli. Tale.csscre il motivo 
di qualche cambiamento nel contegno, non altro, ed ogni più in- 
coltrala interpretazione essere erronea, dettata da secondi fini 
ben conosciuti, diretta contro me personalmente, non meritevo- 
le di maggior osservazione. Il Re informalo d’ogni cosa, vide in 
ciò uno svincolamento dalla dipendenza Austriaca c ne fu pago. 
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II Conlc di BomLelles n'ebbc rammarico, c i suoi rapporti a Vien- 
na ispirarono al Principe Mellcrnich a mio riguardo quella dif- 
fidenza die il Ministro Imperiale aveva concepita, nè era più pos- 
sibile svellerla dal suo cuore. Andò in congedo, c invece di far 
qui ritorno, fu prescelto all' educazione dell'Arciduca Francesco 
Giuseppe ; luminose prove ci diede nel disimpegno di sì alta in- 
combenza, di tutte quelle insigni qualità di mente e di cuore, di 
cui l'aveva Dio fregiato, lo compiansi la trista insinuazione ebe 
mi alienò I' animo suo, la dura circostanza in cui era di non po- 
terla distruggere, poiché i miei modi le davano un'apparenza di 
realtà e dovetti essere contento che più non tornasse un uomo di 
tanto merito. Oh ! quante volle conviene nelle posizioni elevate 
agir colla mente più che col cuore, e sacrificare il sentimento al 
dovere ! 

Per togliere l’ idea invalsa in tutti i gabinetti che noi fossi- 
mo sotto l' influenza dell' Austria era necessario sopralatto nel 
principio del nuovo Ministero, evitare qualsiasi atto o dimostra- 
zione che potesse confermarla, e mia cura esser doveva di non 
usare col Ministro Imperiale in modo diverso da quello che era 
debito di cortesia verso i Ministri tulli delle Estere Potenze. So 
io avessi dato al Conte di Bombellcs qualche prova di preferen- 
za, i suoi colleglli l’avrebbero poco gradilo, c ne avrebbero trat- 
to argomento per asserire lo stato di soggezione all'Austria della 
Corte di Sardegna, lo seguiva questo sistema semplice assai, pre- 
scritto dalle considerazioni che nessuno vorrà disapprovare, si- 
stema che nulla aveva di comune colle idee di coloro che vole- 
vano togliere all' Austria le sue provincic in Italia. Io non divi- 
deva tali idee perchè ingiuste, perchè insanamente presuntuose, e 
pensava che noi dovevamo mantenerci verso di essa come verso 
delle altre Potenze, non sottometterci a Lei per le cose interne 
nè per la politica all’ estero. In questo era d’accordo col Re, ma 
non lusingava mai le idee di conquista che altri rappresentava 
come possibili, ed io, anche dalle considerazioni di giustizia in 
fuori, giudicava assnrde. Il mio sistema non era che in parte 
conforme a quello del Re, poiché poneva un limite da non oltre- 
passarsi mai, e da non dar campo alle sognate imprese, ma sic- 
come quand'anche avessimo col tempo la forza avuta di dar mano 
ai magnifici progetti serbati in petto, doveva pur cominciarsi da 
quello, il Re se ne mostrava pago, aspettando circostanze oppor- 
tune per progredire e scegliere allora nn Ministro di mcn severi 
principi nell' interpretare la ragione di Stalo. 

Quest' attitudine d'indipendenza verso l'Austria avrebbe do- 
vuto procacciarmi gli applausi e i suffragi dei liberali, ma un sc- 
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greto presentimento li avvertiva che ciò era in me refluito di giu- 
sta nazional fierezza e non di un sentimento di avversione a quel- 
la Potenza, per cui non progredirei più oltre, e non griderei mai 
con essi fuori il barbaro. Ciò a loro non conveniva, poco grado 
mi sapevano del mio contegno, fingevano neppur avvedersene, nè 
avevano torto, poiché se cosa v’ era che ritrarmi potesse dal mio 
sistema sarebbe senza dubbio stata la loro lode. 

XIV. Chiaramente conobbero i miei principi nell'altitudine 
presa verso la Spagna. Io li aveva professali a Madrid dal 1825 
fino al 1834, ma la condotta tenuta colà non era conosciuta in 
Piemonte che dagli iniziali agli affari diplomatici. Pendeva la gran 
contesa della successione al Trono di Ferdinando VII; la Spagna 
era desolata dalla guerra civile, si spargeva il sangue, si incen- 
diavano le Città, si devastavano le terre. La Regina Isabella era 
riconosciuta dalla Francia, dal Portogallo, dalla Gran Bretagna: 
D. Carlos che le contendeva la Corona, fondato sulla legge salica 
introdotta da Filippo V col solenne trattato d'Utrccbt non era ri- 
conosciuto qual Re da alcuna Corte. Isabella godeva le simpatie 
di tutti i liberali, perchè abbonavano in D. Carlo nn Principe 
che non darebbe costituzione mai ; sarebbe ligio alla Chiesa, e i 
liberali non furono inoperosi ; dalla Francia, dall’ Inghilterra , 
dall’ Italia correvano nelle Spagne a sostener la gran causa guan- 
ti erano in Europa devoti al principio religioso e monarchico 
rappresentato dal Pretendente, formavano di gran coore voli per 
Lui, non altro che voli ; a Vienna, a Berlino, a Pielroborgo a 
Napoli si desiderava che vincesse, ma porlo in grado di vincere, 
non si volle mai. 

La questione di diritto era intricata assai, si affacciavano 
ragioni tali per uua parte e per l'altra da porre in coscienza chi, 
non essendo giureconsulto nè pubblicista, si decidesse secondo il 
suo cuore : A me non pareva dubbio il diritto di succedere in 
Don Carlos che già ne era in possesso quando Ferdinando VII ri- 
chiamò in vigore per toglierglielo la prammatica di Carlo 111 . Ma 
in Madrid io non era Spagnolo; Ministro del Re di Sardegna ve- 
deva i diritti alla successione al Trono di Casa Savoia stabiliti 
dal trattato d’ Utrecht, confermati in molli posteriori, per tale 
innovazione quasi estinti o rimaner illusori ; nè poteva senza tra- 
dir il dover mio non sostenere quei di D. Carlos, n' ebbi l'odio 
dei partigiani d’ Isabella che dal nome della Regina sua Madre 
appcllavansi Crisiini : io non poteva pretendere di contrastare in 
Madrid l' influenza della Francia o dell’ Inghilterra, nè di arre- 
star la marcia del Governo, nè cambiar le sorti di Don Carlos, 
non di meno per le mie strette relazioni coi Capi del suo partito 
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aveva potato rendere a questo utili servigi. Era non meno inviso 
alla Corte di Madrid clic ai Gabinetti di Londra e di Parigi, ma 

10 aveva l'approvazione della mia Corte, c le istruzioni del nobil 
Conte Della Torre mi rinfrancavano. Quando il Cavaliere Zea 
Ministro degli Affari Esteri fece chiedere dal Cavaliere d'Andua- 
ga Inviato di Spagna a Torino il mio richiamo, il medesimo Con- 
te rispose, ebe la Corte di Madrid doveva apprezzare che la Sar- 
degna non avesse come quella di Napoli formalmente protestato 
contro il cambiamento nella legge di successione, e ebe soltanto 
mi mantenesse Ministro a Madrid come tacita protesta intorno a 
quanto era accaduto. Quando fui nominato Primo Segretario di 
Stato, l'Ammiraglio Rigny che era Ministro degli Affari Esteri 
in Francia, disse al Barone di Blonay, Incaricato d' aflari a Pa- 
rigi « La nomination du Comte de la Marguerite nous a surpris; 
« il s’est pendant son sdjour en Espagne lellemcnt prononcé cn 
« faveur d’ un parli ; il s’ est monlré si oppose au sistème da 
« Gouvernement qui regit aujourd’bui l’ Espagne, que la posi- 
« lion politique qu' il s’élail fall semblail devoir l’éloigner.plu- 
a tòt que le rapprocher du poste qu'il occupe aujourd’hui.» 

Cablo Albebto era già deciso in favore di D. Carlo prima 
eh' io entrassi in ufficio ; il Conte Della Torre aveva già fatto in 
prodi lui quanto la prudenza permetteva a fronte della Francia, 
e dell' Inghilterra, a fronte del sistema di aspettativa addottalo 
dalle altre Corti- Si aveva avuto sulle istanze del Conte dell’ Al - 
cudia già Ministro degli Affari Esteri di Ferdinando Vii, e dopo 
la di lui morte, zelante, e attivissimo agente di D. Carlo, il pro- 
getto di mandarmi presso di questo Principe al suo campo in Di- 
scaglia. Era egli circondalo da molli prodi Generali c da Consi- 
glieri zelanti, ma pur troppo affatto al buio de' negozi di Stato, 
delle teorie diplomatiche, degli usi dei gabinetti del modo di trat- 
tar gli affari colle altre Corti per rendersele favorevoli. Più tar- 
di alcuni personaggi, distinti, come il signor Erro, il Vescovo 
di Leon, l'Arcivescovo di Cuba lo raggiunsero al Quartiere Rea- 
le, ma in sul principio non un solo uomo di Stato era al suo fian- 
co. La missione che voleva afCdarmisi era ardua, ma poteva ave- 
re qualche facilità a riescire stante la mia intimità coi Cartisti , 
la fiducia di cui mi onorava Don Carlo e l'affetto, non che l'alto 
pregio per la Nazione Spagnuola che io professava c che essendo 
conosciuto, cancellava ogni ombra di suscettibilità a mio riguar- 
do per la qualità di straniero. Buon per me che non ebbi a por- 
re nel crogiuolo di Estella e di Durango la mia riputazione di- 
plomatica, poiché non ho la superbia di credere che avrei avuto 

11 talento di cambiar i destini della Spagna bensì credo ebe se fos- 
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si stalo presso Don Carlos quando trovatasi sotto le mura di Ma- 
drid mi sarei unito a quelli che consigliavano di dar I' assalto e 
scalar gli spaldi anziché retrocedere ; un Pretendente che si tro- 
va alle porte della capitale deve entrarvi o rinunziar per sempre 
ad esserne padrone. Nò il trionfo era dubbio se I' attacco avesse 
avuto luogo immediatamente mentre i Crisiini esterrefatti già ti- 
tubavano, c i Cartisti della città erano pronti ad unirsi al sospi- 
rato Sovrano. Cbccchò ne sarebbe stato di tutto ciò, io penso che 
fu assai meglio per medi non essermi trovalo in quel repentaglio. 
Tali antecedenti non mi permettevano di esitar a mostrarmi, as- 
sunto il Ministero, per quel caldo partigiano che io era della cau- 
sa Cartista, c sollevai contro di me l' antipatia dei rivoluzionari 
c dei dottrinari. Presso questi non era meno che presso quelli av- 
verato che nulla vi era a sperare pel progresso delle idee nuove 
da un Ministro che non era av verso alla Santa Sede, e che pre- 
feriva la causa di un Re assoluto, a quella di una Regina costi- 
tuzionale. 

XV. Il Vescovo di Leon mi scrissealla fine di aprile da Lon- 
dra che la Serenissima Principessa di Beira desiderava di venire 
presso questa amica Reggia con due Infanti figli di D. Carlo af- 
fidati alle cure di Lei. Tosto gli risposi che il Re la riceverebbe 
con somma soddisfazione; Essa eseguì il suo progetto nel luglio; 
ebbe stanza nella villa di Slupinigi, c fu accolta da S. M. con o- 
gni dimostrazione più alta a temperar l'amarezza di sua situazio- 
ne; si preparava per sua fissa dimora la Vigna della Regina, ma 
scoppiato il colera nel Piemonte essa cambiò risoluzione c ci la- 
sciò nell' agosto. Quando la Principessa di Beira giunse fra noi , 
si nutrivano le più belle speranze per la causa dì D. Carlos so- 
stenuta dal senno c dal valore del prode Zumalacareguy , ma 
scemò assai la mia fiducia nel trionfo della medesima per la mor- 
te di lui avvenuta nel giugno di quest’anno. Egli solo forse po- 
teva condurre il Pretendente a Madrid. Dolalo di un genio capa- 
ce delle più ardite imprese, c di un coraggio pari a quello dei 
più forti guerrieri, aveva pure senno e prudenza per impedire 
atti di temerità pericolosa ; ma fin d'allora polca scorgersi il de- 
creto della Provvidenza che nella nostra età, o non permette che 
vi siano uomini alti a grandi cose, o se esistono li toglie. Ben a 
ragione quest’ osservazione faceva alle Cortes di Madrid il 30 
gennaio 1850 1’ egregio signor Donoso Cortes, Marchese di Val- 
degamas « ove un sol uomo basterebbe a salvar la società, que- 
« st' uomo non esiste o se esiste, Dio stempera per lui nell’ aria 
« un veleno. 

u Al contrario, quando un sol uomo può perder la società, 
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« quest' uomo si presenta, questo uomo vicn portalo in alto da 
# tulli, quest' uomo trova appianate tutte le vie ». 

Non istempcrò il veleno nell’ aria Iddio per togliere a D. 
Carlo il suo invitto campione, ma permise ebe una delle palle, 
di cui l’ Inghilterra aveva coi soldati di Evans Tallo dono alla 
Spagna, ferisse l’Eroe in un momento decisivo. Non mancavano 
altri valorosi capitani a D. Carlo, ma era mancato il genio riso- 
luto di Zutnaiacareguy, eran fra loro discordi ; il Principe non 
poneva in alcuno la sua fiducia francamente, era sempre incerto, 

10 lo sapeva e cominciai a temere. Pei Crisiini per Isabella li 
la morte di Zumalacareguy fu una vittoria segnalata, non dispe- 
rai perù intieramente del successo che era tuttavia possibile seb- 
ben più difficile quando con attività e con senno si fosse aiutato 

11 coraggio, i sacrifizii e Io zelo dei difensori di D. Carlo. 

Il Conte di Villcmur Ministro della Guerra, il prode Eraso 
che primo con Iluraldc aveva alzato la bandiera di D. Carlo in 
Navarra, l' infausto Marolo che già per disgrazia del Principe si 
trovava al Quarlier generale pretendevano ognuno il superior 
comando dell'Esercito. Il Marchese di Valdcspina c Zavala che 
avevano proclamato il Re in Biscaglia erano caduti per opera di 
bassi intrighi, di mene c di gelosie in sospetto ed in disgrazia. 
D. Carlo non sapendo qual partito prendere determinò di assu- 
mere egli il comando dell'armata, nominando Capo dello Stato 
Maggiore il Generale Moreno valoroso come tutti gli Spagnuoli, 
zelantissimo della causa Monarchica, ma privo del sommo genio 
necessario per dirigere e condurre innanzi cosi difficile impresa; 
perdette una battaglia in Mcndigoria, passò nondimeno I' Ebro 
c s’ ionoltrò in Casliglia tino a l’ancorbo ; ma dovette ben presto 
retrocedere, eccitando i mermorii c Io censure di tulli gli Ufli- 
ziali Generali, specialmente del perfido Maroto ebe già in quei 
giorni meditava la catastrofe di cui fu autore quattro anni dopu. 
La sua inimicizia per Moreno, al quale non volle ubbidire mai, 
giunse al punto che D. Carlo per porre un termine a tante di- 
scordie, deposc il comando dell’ Esercito, c lo affidò al generale 
Eguia che' aveva tulle le doli necessarie c avrebbe potuto con- 
durre felicemente la guerra se avessero cessato gl' intrighi nei 
quali fu sempre D. Carlo avvolto. 

Bastino per ora questi cenni su tal argomento. Devo narra- 
re i dissapori cui diè luogo col gabinetto di Lisbona la venula 
della Principessa di Bcira. 

XVI. Abitava in Genova un diplomatico Portoghese che 
piò non era riconoscinto nella sua qualità, professava principii 
liberali esaltati, era collegato con lutti gl'individui meno dcroti 
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ni Trono, pur si tollerava per non essere persona di grand' affa- 
re. Giunta in Piemonte la Principessa di Beira, egli mosse da 
Genova a Torino col progetto manifestato di indagarne i passi, 
di osservar quali pratiche con essa si tenevano e tutto riferire a 
Lisbona e a Madrid in servizio della causa liberale eh' era lut- 
t’ una nella Spagna c nel Portogallo. Questa sua insolenza ag- 
giunta alla nessuna soddisfazione che procurava la di lui perma- 
nenza tra noi irritò il Bc che mi diede l’ordine di farlo partire 
da Torino e poi dopo anche da Genova ove la Polizia era mal- 
contenta dei fatti suoi. 

Eravamo pienamente nel nostro diritto « Aucun Élat n' est 
« obligè de soufTrirchez lui des émissaires secreta, qu’àson insù 
« un Elat franger envoic sur son iérriloireen le chargeanld'u- 
« ne mission polilique, il peni les trailer comme particuliers et 
« les punir s’ils soni espions ou pcrlurbaleurs. » ( ilarten» Prèdi 
du droit de Gens § 249.) 

Il Marchese Paulocci Governatore di quella Città esegui 
)' ordine con tutta la puntualità di un militare, non diè che 24 
ore di tempo al Cavaliere Bodriguez per uscire dagli Stali. Giun- 
to il suo rapporto a Lisbona si considerò come un oltraggio a D. 
Maria da Gloria, si considerò il Bodriguez come agente diplo- 
matico, c violalo nella sua persona il diritto delle genti ; essere 
il raso di prenderne rappresaglia. Un rapporto del Duca di Pal- 
mella pienamente erroneo travisò la questione, quindi un decre- 
to della Regina tolse l'exe^ualurai Consoli Sardi ne’ domimi di 
S. M. F. , ed escluse dai porti di Portogallo la nostra bandiera. 
Noi rispondemmo con un semplice articolo di Gazzetta assai mo- 
derato al rapporto del Governo di Donna Maria da Gloria, ma 
al tempo stesso non si trascurò, per esser pronti ad ogni evento, 
di ordinare 1’ armamento di alcune navi da guerra. 

Per non parlar altra volta di questo aliare di poca impor- 
tanza dirò fin d’ora che nell'anno seguente per la mediazione 
del Gabinetto di Londra si compose questa vertenza, fu restitui- 
to 1’ cxeqvatur ai Consoli, si ristabilirono le rclazioui commer- 
ciali per pochi mesi interrotte, e si sottoscrisse un protocollo 
che ponendo fìuc alla rottura salvava la dignità di ambe le 
Corti. 

XVII. A questo proposito mi occorre accennare una diffi- 
coltà ch’ebbi a superare. Alcuni dei Ministri del Re presso le 
Corti Straniere a me superiori per età, per più lungo esercizio 
nella carriera, e pel concetto di cui godevano, non furono sod- 
disfatti di mia nomina, nè troppo si curavano di assecondarmi. 
Tra questi il Conte d' Agliè, il Nestore della nostra diplomazia, 
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Cavaliere dell’ Ordine Sapremo, giustamente reputato pei suoi 
talenti, e pei servigi da lui resi in tempi assai critici alla Reai 
Casa, sdegnava di obbedire ad un Ministro che non era ancora 
laurealo, quando egli già rappresentava in Londra la Corte di 
Sardegna. Ma nè i talenti, nè l'età, nè il credito, nè i servigi 
resi sciolgono mai dall’ obbligo di obbedire a cbi è in ordine al 
servizio in grado superiore, ed io lo esigeva osando quella cor- 
tesia di modi più atta ad evitare quanto potesse ferirne la suscet- 
tibilità, qual mi era prescritta dai riguardi dovuti a un perso- 
naggio di tanto merito, al più antico servitore della Corona. Nel- 
1' affare però del Cavaliere Rodriguez, mi avvidi che era invano; 
quando costui fu espulso, informai del fatto c dei molivi il 
Conte d' Agliè a Londra, onde ne conferisse col Ministro di 
Portogallo presso quella Corte, e per di lui mezzo il Governo di 
Lisbona Avesse quella comunicazione che era conveniente, onde 
la misura di rigore addottala verso la persona del Rodriguez, 
non fosse interpretata come un oltraggio alla Corte. Il Conte 
d’ Agliè non se ne diede per inteso, non parlò al Ministro Porto- 
ghese, non fece giungere alcuna spiegazione a Lisbona, finché il 
rapporto del Duca di Palmella lo avverti che era ormai lardi, 
nè più si trattava d’ impedir la rottura, ma di comporla. 

XVIII. Morì ai 2 di marzo l’ Imperatore d' Ausiria, ed eb- 
be per successore Ferdinando Principe Imperialo e Re d'Unghe- 
ria ; tale avvenimento ci tenne, ma per poco sopra pensiero. Non 
sapevasi se il nuovo Sovrano continuerebbe a lasciar la direzio- 
pe degli afTari politici in mano del Principe Mcllcrnich, o se l’a- 
vrebbe ad altri affidata. Appena si conobbe non esservi mutazio- 
ne, si capi che I’ Austria batterebbe la via fin allora seguila, nè 
esservi luogo a nuovi concetti politici. Il Marchese Ippolito Spi- 
nola, Capitano delle guardie del Corpo di S. M., fu inviato a 
Vienna per complimentare il nuovo Sovrano, e per parte dell’Im- 
peratore venne annunziare il suo avvenimento al Trono il Prin- 
cipe Rodolfo Kinskj. 

XIX. Altro avvenimento di quest’ anno fu il cambiamento 
di Ministero io Inghilterra ; ritirandosi il nobil Duca di Wellin- 
gton coll’ illustre Roberto Peel per dar luogo al Ministero di 
Lord Melbourne, del quale fecero parte Lord John Russcl per 
gli affari interni, c Lord Palmcrslon per gii affari esteri. Si ve- 
drà nel corso di questo libro, quanto poca simpatìa m’abbia il 
secondo inspirata, malgrado la mia propensione per l’ Inghil- 
terra. 

XX. La riunione dei Sovrani del Nord a Toeplitz chiamò a 
sè l’ attenzione di tutti i politici, non sapendosi se aveva per og- 
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gctlo qualche deliberazione die interessar potesse tutta I' Euro- 
pa, o se altro non fosse lo scopo clic di cimentare il buon accor- 
do fra la Russia, la Prussia e l'Austria, c di manifestare al mon- 
do ebe la santa alleanza sussisteva tuttavia fra quelle Corti. Per 
non essere intieramente al buio di quanto colò potea trattarsi, 
ordinai al Conte Ermolao di San Marzano Inviato in Baviera di 
recarsi a Toeplilz e di riferirmi quanto osserverebbe. Non pre- 
tendeva di essere messo a parte dei segreti, ma di die ile era elio 
si occultassero in una riunione di tanti diplomatici, quanti colò 
si trovavano, c non fu inutile la missione del figlio del celebre 
Marchese di San Marzano, che lasciò così gran nome di sé, non 
solo per la legazione di Berlino occupala con lode in tempi di 
grandi avvenimenti sotto f Impero di Napoleone, ma pei servigi 
resi allo Stato prima della rivoluzione; quindi come Ministro 
degli Affari Esteri sul Gnir del regno di Vittorio Emanuele I. 

XXI. Nel mese di novembre il Re andò secondo la sua con- 
suetudine a Genova, il Conte Della Torre lo aveva sempre negli 
anni precedenti accompagnato, degli altri Ministri uno per anno 
a torno lo seguiva e rimaneva durante tutto il soggiorno ; quelli 
cui non toccava di muoversi andavano alia melò del mese per ri- 
ferire gli affari riguardanti le loro Segreterie. Vollero escluder- 
mi, c se riuscivano, poco avrei durato ncll'ufliìzio, facil cosa era 
durante quell'epoca stravolgere le mie idee, darne ben diverse 
al Re sulla politica, sull’ andamento degli affari clic da me di- 
pendevano, c attraversare ogni mio piano. Capii che era que- 
stione vitale, esposi al Re le ragioni per cui potevano gli altri 
Ministri essere per alcune settimane lontani da lui senza detri- 
mento pel servizio, ma non mai quello degli Affari Esteri che 
non può molle volle procrastinare le risposto alle noie delle Cor- 
ti, come lo possono quegli dell’ Interno e delle Finanze alle let- 
tere degl’ Intendenti delle Provincie, e quanto più essenziali c- 
rano gli affari che maneggiava, tanto più importante che fossi in 
grado di esplorare di continuo la volontà del Sovrano. Il Re si 
persuase e forse giù crasi avveduto del motivo e del Gne per cui 
altri mi contendeva di accompagnarlo. Io Io seguii in questo e 
negli anni successivi, cosicché durante tutto il periodo del Mini- 
stero non accadde mai che il mio portafoglio sia andato nelle 
mani di alcuno dei miei colleghi oeppur per un giorno. 

XXII. Mentre eravamo a Genova fu cambiato il Ministro 
Austriaco ; il degno Conte di Bombellcs essendo collocato presso 
1’ Arciduca Giuseppe Francesco, ebbe il suo luogo il Conte Bru- 
netti. Il Principe di Melternich che era assai di me malconten- 
to, ma ebe non voleva dimostrarlo, mi fa dire che era stalo de- 
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terminato a quella scelta sapendo l’ amicizia che fra noi regnava 
sin da quando eravamo colleghi alla Corte di Madrid ; io però 
non dimenticava cho le nostre relazioni particolari erano come 
conveniva a due Ministri, che sebbene di diverso Stalo in paese 
Estero ci consideravamo come della stessa patria, essendo egli 
di Massa, ma che come diplomatici beo di rado andavamo d'ac- 
cordo. Egli era della scuola dottrinaria, c prima di essere al ser- 
vizio d'Austria professava principii assai liberali, la reciproca 
maniera di trattar gli argomenti politici era in noi poro analo- 
ga. Pur mi piaceva quella scelta, perchè sperava che le inten- 
zioni c le viste dell’ Austria vestite della scaltrezza Italiana avrei 
più facilmente comprese che se fossero rimaste occulte dietro 
l' impassibilità Tedesca. 

Appena aveva messo il piede sul territorio il Conte Brunet- 
ti mi diè campo a conoscere ebe la gentilezza del Principe Met- 
termeli a scegliere un amico mio per rappresentare l’ Imperato- 
re presso al Re aveva per suo principale scopo di balzarmi dal 
mio posto. Io era in Genova ; il Ministro di una Corte Italiana 
che vi si recava incontrò nel passar per Alessandria il Conto 
Brunetti che giungeva da Milano e s'avviava a Torino. Nel 
discorso che ebbero insieme, il nuovo Ministro Austriaco si spie- 
gò a mio riguardo in modo da non lasciarmi il menomodubbio, 
quando le sue parole mi furono da quel diplomatico riferite, sul- 
le istruzioni di cui era munito c sulla natura dei rapporti che e- 
sister dovevano fra noi. Il Principe McUernicb aveva in quel 
tempo ragione di volermi allontanato, l’ accaduto col Conte di 
Bombelles gliene dava il diritto, ma ebbe troppa fiducia nella 
scaltrezza del suo Invialo che con quella rivelazione assicurò la 
mia permanenza al Ministero ; nè poteva essere altrimenti, ap- 
pena il Be fu informato dei progetti ebe s' avevano a Vienna in 
cosa di tanto rilievo pel suo servizio. Ciò non impedì che giun- 
to a Torino non accogliessi colla dovuta urbanità l’ Imperiale 
Ministro, non gli lasciai mai sospettare che aveva il suo segreto, 
egli si mostrava meco l' antico amico della Spagna, e ricevendo 
come sincere le sue proteste, nè avendo timore che mi sover- 
chiasse non mi presi pensiero degl' inutili passi che avrebbe 
tentato per compiere l' oggetto di sua missione. 

XXIII. Così finì il primo anno del mio Ministero, ma fini- 
rci male questo capitolo se non facessi menziono della gita del 
Re fatta nel settembre di quest’anno a Genova mentre vi imper- 
versava il colera e mieteva tante vile. Il Re visitò gli Spedali, 
consolò gli infermi, soccorse i poveri, provvide quanto era pos- 
sibile alla salute di tutti infondendo specialmente coraggio e for- 
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tozza negli spaventati abitanti di quella popolosa Città. Brnedi 
la Provvidenza il generoso paterno pensiero e da quel giorno il 
fatai morbo diminuì d' intensità e poco a poco disparrc. Ob non 
fìa mai che si perda la memoria di tutto quel bene che ba ope- 
rato lo sventurato Monarca ! 


CAPITOLO IV. 


Affari, nrrenimcntt dell' anno 1856. 


I. La questione Spagnuola fu quella che mi occupò princi- 
palmente in quest' anno per la manifesta adesione del Re alla 
causa di Don Carlo, c per lo sdegno del Governo di Madrid che 
ne era la giusta conseguenza. 

E qui mi convien premettere che se io seguiva l’ impulso 
de' mici sentimenti c delle mie convinzioni politiche nel fare 
quanto era in mio potere a prò del Principe che teneva qual le- 
gittimo successore di Ferdinando VII, non fui però che l'esecu- 
tore degli ordini c delle intenzioni del Re ; posso aver il merito 
di averle secondate, corroborate, servite, ma non però ispirate; 
il nobil animo di Carlo Alberto le ebbe, le palesò prima eh' io 
fossi chiamalo a compierle. Seguiva Egli i dettami della sua co- 
scienza, giusta era la causa di Don Carlo agli occhi suoi, è suo 
interesse sostenerla ; v’ ha di più ; ne aveva il diritto. Don Car- 
lo rappresentava il principio monarchico, nè il Re vedeva di 
buon grado stabilita la Costituzione nella Spagna. D. Carlo inol- 
tre chiese la di lui assistenza : Accordarla era secondo i più 
stretti principii del diritto delle genti (1). 

Se nei documenti ufficiali ribattei le querele del Gabinet- 
to di Madrid, e opposi gravami ai gravami, non nego che que- 
sto avesse ogni ragione di essere irritato contro la Corte di Sar- 
degna. Da noi non solo si era ricevuta la Principessa diBcira,ma 
si dava asilo a tutti i rifugiati Spagnuoli, non si concedeva l’e- 
xe quatur ai Consoli di quella Nazione, si vietava loro d’ inalbe- 
rar lo stemma regio, s’ impediva l'esercizio delle loro funzioni, 

(t) Lcs Nalions élrangèrcs qni ne som liées por «cun iraité peuvent 
aans douie porter leur jugement pour Ir u r propro comluitc sur le ine- 
rite de te cause, et assister le partì qui leur paratira avoir le boti droit 
de son còlè au cas que ce parti imploro leur assisiancc. Varrai.. I.iv. 
Ili, C. 18 . 
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gli Agenti di D. Carlo erano bene accolti in Torino ; si mandò 
il Cavaliere Paolo Ceruti al Quarlier generale in Biscaglia per 
portar sussidii, e trattar degli interessi di D. Carlo. Il Governo 
della Regina non era meno ostile ; la nostra bandiera era di 
mal occhio veduta nei porti della Spagna; più d’ un Capitano di 
bastimento soggetto a vessazioni e procedimenti fiscali; i Conso* 
li del Re erano tenuti in sospetto ; il Cavaliere Ponti che risie- 
deva in Barcellona fu arrestato, e in una terribile sommossa cor- 
se gran rischio di essere trucidato nelle carceri della Cittadella, 
Malgrado ciò rimaneva in Madrid, come Incaricato d’affari del 
Re, il Conte di San Martino riconosciuto nella sua qualità; vera 
anomalia mantenere l'apparenza di relazioni internazionali inn- 
na condizione cosi acerba di cose. Pel governo di Madrid sta- 
va in Torino il sig. Qnadrado, ma non riconosciuto mai che 
come privato, c gli accadde più d’ona volta venendo al Ministe- 
ro d’inconlrarvi il signor Gabriele Flores Agente di D. Carlo. Il 
Re aveva il desiderio di rompere apertamente, ma consiglio di 
più cautelata politica lo trattenne a fronte dell' altitudine tanto 
calma delle Potenze del Nord, che pur segretamente parteggia- 
vano per D. Carlos, a fronte delle osservazioni che ci venivano 
da Londra, c del mal umore che mostrava pel nostro contegno 
il gabinetto di Luigi Filippo. Conoscendo tutta la fierezza Spa- 
gnuola, non bo capito mai come il Governo della Regina abbia 
esitato a dichiararci la guerra. Anzi avendo mandalo a Madrid il 
Marchese Alberto Ricci per lagnarsi della prigionia del Consolo 
generale di S. M. in Barcellona, se ne ottenne facilmente la li- 
berazione. 

II. E qui è luogo di alcune considerazioni pel modo in cui 
si tratta la politica nei nostri tempi. Gli Stali che cercano farsi 
reciprocamente danno, che s'insidiano, che più si avversano, non 
prendono mai una decisione generosa, se non vi sono da talo riu- 
nione di circostanze astretti, per cui vico meno la generosità del- 
la tarda risoluzione. Si sono vedute a tal proposito cose inaudi- 
te nella storia, e fra le altre l'assedio e la presa di Anversa, tol- 
ta al Re dei Paesi Bassi dalle Armate Francesi, mentre la lega- 
zione di Luigi Filippo risiedeva all' Aia e il Ministro Olandese 
continuava a rappresentare l’ oltraggiato Sovrano in Parigi. Ta- 
le sistema non è certo un vanto per la nostra epoca; si vuol chia- 
mare moderazione, ed a me sembra invece la mancanza di quel 
sentimento di dignità che tanto altamente si professava nelle Cor- 
ti, e per cui si posponeva ogni pericolo o danno materiale al ser- 
barlo intatto. In tali casi non si potrà mai dire lout est perdu, 
fort V honneur. 

Pire. Bibl. - Viti, 8 
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III. Io insisteva, per quanto poco potessi sperare di essere 
inteso, presso le Corti, segretamente amiche a D Carlo, special- 
mente a Vienna, per la ricognizione di lui come Re. Il Principe 
di Metlernicb non gradiva questa insistenza, egli non voleva per 
favorire D. Carlo crearsi delle difficoltà a Londra e a Parigi, c 
siccome non gli mancava l'arte, nè la facondia per rappresenta- 
re la sua opinione come la migliore, converti il Conte dell' Al- 
cudia così zelante pel servizio del suo Re. Lo persuase che la ri- 
conoscenza delle Corti avrebbe maggiormente inasprito il Gabi- 
netto Britannico c quello delle Tuilcrie, e gli avrebbe eccitati a 
prender parte più attiva nella guerra civile, lo sosteneva il con- 
trario, poiché quanto potevano fare quei Gabinetti a danno di 
Don Carlo già facevano, c andrebbero più guardinghi, se egli 
come Re fosse riconosciuto dalle altre Corti. 11 Conte dcll’Alcu- 
dia, posto in secondo luogo il riconoscimento, mi chiedeva nel- 
le sue reiterale lettere soccorsi pccuniari come assai più essen- 
ziali. Vinta la guerra, egli mi diceva, è certo che le Corti con- 
sidereranno Don Carlo qual Re. lo rispondeva che per vincere 
la guerra conveniva agir moralmente sullo spirito dcgliSpagnuo- 
li, i quali allorquando vedrebbero D. Carlo trattato da Re dagli 
altri Sovrani, avrebbono più fiducia nella riuscita della impre- 
sa di lui, c le schiere dei valorosi che resistevano alle forze del 
Governo, nè sempre senza successo, raddoppierebbero: se D.Car- 
lo s' innolirasse nell'interno della Spagna, gli aiuti non gli man- 
cherebbero, c conveniva rammentare, che l’oro necessario alia 
guerra facilmente si trova colle armi di soldati agguerriti. Mi 
rammentava, così rispondendo al Conte dell' Alcudia, quelle pa- 
role di Macchiavelli al capo X del libro II dei discorsi sopra Ti 
to Livio. « Nè può essere più falsa quell' opinione che dice, che 
« i denari sono il nervo della guerra. L’ oro non è sufficiente a 
« trovare i buoni soldati ; ma i buoni soldati son ben suflicien- 
« ti a trovar I' oro a 

Riuscirono vane le mio premure, le fredde considerazioni 
di una politica di aspettativa non si potevano vincere, c il Re 
Carlo Alberto non poteva mostrarsi più saggio degli altri, nè lo 
sarebbe stato non seguendoli : la sola sua ricognizione sarebbe 
stata poco utile per Don Carlo, avrebbe messo più in vista 
l’ indifferenza e la disposizione delle altre Corti, e non corri- 
spondendo l'esito della guerra nella Spagna, sarebbe stala cosa 
poco dignitosa il lasciar credere che malavvedutamente non si 
fosse dubitato del trionfo, mentre cosi incerte erano le sorti del- 
la guerra. 

L'attitudine franca c decisa, adottata verso la Spagna ci 
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procurava grandi molestie da tutte le Corti, e non fu poca pro- 
va di fermezza per parte del Re il resistere a tante osservazioni 
che ci giungevano da ogni parte, e che trovarono alcuni fedeli 
interpreti di paura negli stessi Ministri del Re accreditali pres- 
so le Estere Potenze. Nei loro dispacci, facevano valere mille 
considerazioni di prudenza onde giustificare l’ inazione di quel- 
le, ed implicitamente ci consigliavano d' imitarle. Sebbene il 
Principe di Melternicb fosse pago di vedermi spiegare principii 
che gli toglievano il sospetto cb’io non fossi costantemente ligio al- 
la causa Monarchica, non cessava di trattenermi, pareva esser 
geloso che il Re desse prove a favor di D. Carlo più generose di 
quelle dell’ Imperatore. La Prnssia aveva somministrato qualche 
somma per la guerra, ma temeva di essere compromessa, il si- 
gnor d'Ancillon allora Ministro degli Affari Esteri del Re Fede- 
rico Guglielmo mi fece chiedere dal Conte Trucbsses se aveva- 
mo tenuto il segreto su ciò che la sua Corte aveva fatto per D. 
Carlo, c ci consigliava pure a non dichiararci maggiormente ; 
La Russia uon ci fece osservazioni mai ; se l’ Imperatore Nicco- 
lò trovò troppo ardimentoso il contegno del Re, non potea con 
quell’alto carattere che lo distingue disapprovarlo: la Francia e 
l’Inghilterra erano ollrcmodo inasprite. Nè qui mancò il corag- 
gio al Re. Egli stesso disse al signor Foster Ministro Britannico, 
ed io lo ripetei tanto a luichcall’Ambiascialore di Francia Mar- 
chese di ltumignj, clic effettivamente si erano mandati sussidii 
al Pretendente, nè feci un segreto delia Missione del Cavaliere 
Cerniti al Quartiere generale, anzi dichiarai a quei due diplo- 
matici, che il Re riconoscendo in sè tutta I’ autorità c l’indipen- 
denza clic hanno gli altri Stati di regolare secondo i loro prin- 
cipii ed interessi la propria politica, non copriva di misterioso 
velo i suoi alti che potevano essere contrarii alle loro mire, ma 
loro non davano mai il diritto di chiederne ragione. Infatti in 
tutto il tempo che durò la contesa, se furono continui i richia- 
mi specialmente dell’ Inghilterra, non oltrepassò mai a dichia- 
razioni che offendessero la nostra indipendenza. Erano quotidia- 
ne le discussioni che io doveva sostenere, e mia continua cura 
fu di stabilire che il Re, padrone ne’ suoi Stati rispettando » di- 
ritti di tulle le Potenze con cui era in pace, potea nelle contin- 
genze politiche di altre Nazioni prendere liberamente la parte 
che più a lui piaceva. Or io domando; s’ era o non era vera at- 
titudine indipendente : coloro che censurano quell’epoca non a- 
vrebbero probabilmente il coraggio di seguirne le tracce, nè li 
condanno, poiché sarebbe temerità nelle condizioni in cui si tro- 
va lo Stalo, prender risoluzioni per cui vi vuol certezza di csse- 
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re da' più possenti rispettati, ma lieti li condanno, perchè invece 
di arrossire, paragonando il presente al passalo, questo censnra 
no. Per chi conosce i fondamenti della sana politica, non v' ha 
dubbio esser maggior gloria mantenere l’indipendenza delle pro- 
prie azioni, ebe cercarla uel dilatare i dominii. Il Gran Federi- 
co Re di Prussia nell' esame del libro del Principe di Macchia- 
velli esprime cgnal opinione, e conchiude : « Ce n'est poinl la 
« grandeur du pays que le Priore gouverne qui lui donne de la 
« gioire; ce ne sera pas quelques lieues de plus de terrain qui 
a le rendront illustre, saos quoi, ceux qui possédcnl le plus 
a d’ arpens de terre devraient ótre les plus estimées. » (dntimu- 
quiavel Chap. II. ) 

Mentre quelle discussioni sosteneva per la causa di D. Car- 
lo, la condizione di cose qual era al Quartiere generale mi tene- 
va sopra pensiero e ben comprendeva che malgrado tutti gli sfor- 
zi dei Navarri, e dei popoli di Guipuscoa e di Uiscaglia, la cau- 
sa non trionferebbe se non si trionfava prima della discordia. 
1,’ idea ebe si ebbe di mandarmi nel 1834 presso D. Carlo, mi 
diede quella di mandarvi un diplomatico esperto che conoscesse 
la Spagna, e potesse rendere utili servigi, dimostrando la neces- 
sità di por fine una volta agli intrighi, e di non pensar che a 
combattere e vincere. Scelsi a tal missione il Marchese Ricci, 
che era stato applicato alla Legazione di Madrid presso di me, e 
che aveva tutta l'abilità necessaria per far gradire i leali consi- 
gli di una Corte in cui D. Carlo pienamente confidava. Aveva 
pur l' incarico di trattare sul modo di render efficace un impre- 
stilo che il Pretendente aveva conchiuso col Signor Ouvrard al 
quale avevamo preso parte, autorizzando un Banchiere di Tori- 
no a negoziare le cedole. Il Marchese Ricci si recò in Bajonna, 
corrispose col Quartier generale, ma per varie circostanze non 
giudicò prudcule entrare nella Spagna ; i suoi dispacci intercet- 
tati misero di mal umore il Governo Inglese c quello di Luigi 
Filippo ; la permanenza di lui al conGnc divenne impossibile, e 
fu d’uopo richiamarlo. 

IV. La questione Spagnuola non fu sola in quest'anno a te- 
nermi aH'crla. La vicina Svizzera agitata dalle fazioni, c il Go- 
verno Federale tentennante c in procinto di cader nelle mani dei 
radicali, destava col suo contegno l' inquietudine tanto a Parigi 
che a Vienna. Luigi Filippo c i suoi Ministri tolleravano di mal 
animo ebe in viciuauza della Francia si mantenesse vivo un cen- 
tro di rivoluzioni c si desse ricetto ai rifuggisti politici da qua- 
lunque paese giungessero, e vi fossero accarezzati e festeggiati, 
dando loro ogni libertà di cospirare a danno di tulli i paesi. Il 
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Gabinetto di Vienna non lo abborrira meno. La Francia, mal- 
grado la natura del suo governo cho pareva non concedere 
che prendesse contro ono stalo libero l'iniziativa di misure osti- 
li, insisteva fortemente a Berna, ed era eccitata dal Principe di 
Mellernich, affinchè si obbligasse il Direttorio ad espellere dalla 
Svizzera lutti i nemici dell'ordine pubblico; ma a Berna ben co- 
noscevano quanto era difficile alla Francia di porre ad effetto lo 
minacce, e più o meno acerbamente rispondevano alle islauze, 
le eludevano sempre. Si pensò allora dal Principe di Mcllernicb, 
per far intendere ragione a costoro, essere necessario circonda- 
re con un cordone di truppe la Svizzera, e togliendole ogni co- 
municazione all' Estero, ridurla a soddisfare le Potenze. 

La Francia aderì, c il signor Thiers Ministro degli Affari 
Esteri in un dispaccio al Duca di Montebello Ambasciatore a 
Berna dichiarava ebe la resistenza della Svizzera più oltre pro- 
tratta sarebbe seguila da un blocco slretlutimo. Perchè questo 
avesse luogo conveniva che noi vi prendessimo parte sui nostri 
confini. Il Conte Brunetti fu incaricato di domandare che ci u- 
nissimo a tal effetto all' Austria ed alla Francia. Ravvisò il Re 
all' istante la difficoltà della misura proposta dal lato pratico, c 
quanto aveva per noi di svaniaggioso, altronde il Duca di Mon- 
tcbcllo non avendo per ordine del signor Thiers consentito a dar 
copia del medesimo dispaccio, permettendo soltanto di leggerlo 
due volte al signor Tscharner Presidente del Vororl, poteva in- 
ferirsene che non era scria la minaccia della Francia. Infatti nes- 
suna istanza avevamo avuta da Parigi di concorrervi. Noi vede- 
vamo con non miglior occhio dell’ Austria i progressi dello spi- 
rilo rivoluzionario nella Svizzera, donde minacciava per le me- 
ne della propaganda liberale diffondersi, nè avevamo dimentica- 
lo la pazza, ma colpevole aggressione in Savoja del 1834; però 
persuasi della poca efficacia di quella misura, non eravamo di- 
sposti a contribuirvi c a renderci odiosi a quelli fra i Cantoni 
Svizzeri che non ci avevano offesi mai, e nei quali avevamo gran 
numero di amici da coltivare, specialmente nel Vailese. Io elu- 
deva le istanze del Ministro Imperiale, osservando che una gran 
Potenza come l’ Austria doveva dar colla forza la legge, e con 
misure più energiche ridurre al dovere il Govcrnodi Berna, non 
limitarsi ad un insignificante blocco, che non potendo mai sopra 
una cosi grande estensione di terreno divenire effettivo, avrebbe 
iudispellilo la Svizzera senza domarla. Pure il Conte Brunetti in- 
sisteva c per farmi più impressione un giorno che era in relazio- 
ne presso il Re a Racconigi, mi spedi una slafclta con una nota 
in cui mi richiedeva di uua risposta categorica, quale egli alla 
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sera verrebbe a ricevere al mio ritorno dalla Reai Villa. Io pro- 
si gli ordini del Re, non mi lasciai vedere quella sera dal Con- 
te Brunetti, ma all'alba del di seguente gli diressi la mia rispo- 
sta; non posso riferirne il tenore poiché non ne ho copia, ma mi 
rammento ebe se in essa non riGulavasi assolutamente di pren- 
dere a tempo opportuno misure analoghe alle istanze del Gabi- 
netto di Vienna, però non credendo che fosse attualmente il ca- 
so, in bel modo si ricusata di aderirvi. Rirnrdomi che venne al- 
la Segreteria con mesto aspetto deplorando la sua cattiva sorte ; 
io allora verbalmente gli dichiarai che prima che vedessimo le 
Truppe francesi da un lato c le Austriache dall'altro, le Truppe 
Sarde non si avvicinerebbero alla Svizzera. 

Tal cosa non doveva verificarsi, ne eravamo convinti, ma 
pel caso di esservi costretti dalle circostanze, le disposizioni c- 
ventuali per avanzare qualche battaglione su nostra frontiera fu- 
rono prese. Se il blocco per parte dell'Austria c della Francia a- 
vesse avuto luogo, noi non avremmo potuto esimerci di unirci a 
loro, ma le istruzioni già approvate dal Re pei Comandanti 
delle Truppe erano, che fosse assai largo, e specialmente sui con- 
fini del Vailese, cui non volevamo in modo alcuno recare il me- 
nomo pregiudicio o fastidio. Non vi fu illusione in quanto si era 
preveduto. L'Austria non mosse : in Francia era succeduto nel 
Ministero degli Affari Esteri il Conte Mole al signor Thicrs, lo 
Ambasciatore a Berna si limitò a dichiarare rotta ogni relazione 
officiale col Vorort, finché non desse soddisfazione sui richiami 
fatti. Furono poche settimane dopo ristabilite, essendosi ilGover- 
noFrancese appagalo di una nota benevola. Noi, procrastinando a 
deciderci, evitammo di maggiormente aizzare la Svizzera, con- 
correndo ad una minaccia odiosa che non doveva effettuarsi. Ve- 
rissimo è quello che dice il distinto scrittore della storia del Son- 
derbund Crelineau Joly. « Dcpuis 1830 les canons des l’uissan- 
« ccs n' étaicnl chargés qu'à milraillc de protocollcs. » Questa 
mitraglia non solo non atterrisce, ma impiegata contro i rivolu- 
zionari, ne aumenta l’audacia e le pretensioni. 

V. L'Austria volle ancora tentare di averci secondi in una 
interpellanza che moveva in Londra su le mene di varii rifu- 
giati politici che si trovavano a Malta. Era Ministro Lord Pal- 
merston; già si sapeva esser egli il campione di lutti gli spiriti 
torbidi delle varie parli d'Europa, se in Malta si stabiliva una 
propaganda a danno degli Stati Italiani, non poteva essere che 
sotto gli auspicii di lui, e per conseguenza inutile ogni passo 
ond’egli vi rinunziasse. 

Ore il Ministro del Re avesse preso parte alle interpellanze 
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del Principe di Mettermeli, non avremmo ottennio altro risulta* 

10 che di persuadere il Gabinetto Britannico che noi prendevamo 
la parola e le istruzioni da Vienna; tal persuasione era contraria 
allo Stato d'indipendenza da ogni Corte, qual io mi studiava di 
stabilire e di constatare, perciò mi astenni dall’associarmi a tale 
istanza. Fin d'allora io ben conosceva l’animo di Lord Palmer- 
slon, e ne deplorava la politica cosi diversa da quella cui erava- 
mo avezzi nelle nostre relazioni coll’, Inghilterra. Questa Poten- 
za, quando la somma delle cose fu in altre mani, si mostrò sem- 
pre la più sincera alleata ed amica della Casa di Savoia. 

VI. Il Ministro di Prussia per corteggiare l’idea prediletta 
di Federico Guglielmo III, che aspirava di essere il protettore 
di tutti i Protestanti d'Europa, non tralasciava di favorire con 
quella misura dalla Religione del Re Carlo Alberto concessa, 
i Valdesi, ed in generalo tutti i separati dal Catlolicismo che tro- 
vavansi in Piemonte. Un tal Buscarlet, Ministro protestante , 
predicava in Nizza nel Tempio che sia era per quel culto aper- 
to durante il regno di Carlo Felice, l’autorizzazione rinnovata 
nel 1835 al Governatore di Nizza, era in quanto egli non vi ve- 
drebbe inconveniente. Si predicava in Tedesco alle famiglie 
Svizzere colà stabilite, nè cosi vi era rischio di pervertirei Sud- 
diti Cattolici. Nemmeno con questa cautela non si sarebbe da 
Carlo Alberto aderito, se già il Tempio non fosse stato dal suo 
Predecessore concesso. Ora il Buscarlet non sapendo il Tedesco, 
predicava in Francese, e gli fu inibito di proseguire; il Conte 
Trucbsses prese caldamente l'impegno per ini, ma la proibizione 
non fu rivocata, alla nota del Ministro Prussiano risposi facen- 
dolo avvertito, che siccome fra i Protestanti stabiliti a Nizza , 
non vera alcun Suddito Prussiano, io avrei ogni ragione di non 
por mente alla sua nota; stabilito questo principio, glidiedi quel- 
le spiegazioni ebe la cortesia esigeva verso ilMinislro di una Po- 
tenza amica, per giustificare l'operato del Governatore di Nizza. 

VII. Sincero attaccamento alla purezza della fede moveva 

11 Re in simili circostanze; un sentimento di religiosa pietà, gli 
fece pensare di togliere dai sotterranei della CbicsaMclropolila- 
na, ove erano quasi dimenticate nei feretri, afiestellali in un an- 
golo, ventisette spoglie di Principi e Principesse della casa di 
Savoia. Per ordine suo, dopo averle nella qualità di Notaio del- 
la Corona riconosciute, le trasferii alla Badia di San Michele 
della Chiusa. 

L'antico tempio c il Monastero erano ne’ secoli scorsi dei 
Monaci Benedettini, furono salvati dall'ultima rovina per la mu- 
nificenza del Re Carlo Alberto che ne ristorò le mura, fece 
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riaprir la Chiosa al Collo c ri chiamò por servirla i Preti della 
Congregazione Rosminiana. Ivi Ei volle collocate le salme di qoei 
Principi morti prima che sorgesse il Santuario di Soperga desti- 
nalo alle tombe dei Re da Vittorio Amputo II. 

Nel ristorare quel sacro monumento ebbe un istante un al - 
Irò pensiero e fu di prepararsi un luogo di ritiro, come a Ripa 
glia l'ottavo Amedeo, quando stanco di Regno rinunziasse alla Co- 
rona. Questa idea di abdicare il peso della Rcal dignità mi ma- 
nifestò più volle negli anni successivi, fortemente esprimendo 
quanto gli era grave la Corona: io era persuaso che un giorno 
ciò sarebbe accaduto, poiché amava seguir gli esempi della sua 
stirpe di cui più d’uno abbandonò lo scettro, ma io non pensava 
mai che ciò accadrebbe in così luttuosa circostanza e fra tante 
furiose vicende come quelle del 1849. 

Nell'anno scorso già aveva estratte dai sotterranei della Cat- 
tedrale le spoglie dei Duchi Amedeo Vili, ed Emancelb Fili- 
berto, e queste tumulale nella Regia Cappella della SS. Sindo- 
ne, dove il Re loro eresse magnifici mausolei; ascrissi a mia ven- 
tura veder le ossa di quei Principi famosi, il primo dc’quali ri- 
tiratosi dalle cure del mondo c dello Stalo in Ripaglia, dovette 
uscirne per la sua elezione al Soprano Pontificalo fatta dai Pa- 
dri del Concilio di Basilea, non ponendo in dubbio che fosse le- 
gittima. Diede grande esempio di virtù, allorchèconosciutol’cr- 
rore non lardò a porre un termine allo scisma collasuacelebra- 
la rinunzia. Il secondo, il vincitore di San Quintino, è il Proge- 
nitore non meno del ramo Reale estinto in Carlo Frlice, che 
di quello che ora ci regge. Oh quante riflessioni si affacciarono 
alla mente Gssando gli sguardi nelle ceneri di quei Grandi, ben 
degni di monumenti! ma assai più degni che non si perda la me- 
moria delle loro virtù magnanime. .Simulacro imbecillii ac mor- 
lalia funi, forma mentis aeterna, quam tenere et esprimere non 
per alienam matcriam ei artem, seti tuie ipsis moribus possis[Ta- 
cit. vita Agricolae), 

Vili. Intrapresi in qnesl'anno la stampa dei Trattati della 
Reai Casa diSavoia per l'istruzione dei nostri diplomatici, ma mi 
premeva pure render pubblica tal collezione per far conoscere 
come oegli scorsi (empi l'Augnsta Casa dei nostri Principi aveva 
sempre falla degna comparsa nelle storie, non meno ammirata 
per l'interna amministrazione dclloStalo, ebe per la sua condot- 
ta politica. Si vorrebbe ai d) nostri far prevalere l'opinione che 
prima di noi nulla di buono c di grande si operava, e riserbato 
all’età nostra il pregio delle cose sublimi. Oh che diranno i po- 
steri? Consiglio coloro che tanto vantano l'età presente, a temer- 
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a dire, che in ogni tempo inostri Principi furono grandi e somma 
la considerazione di cui godevano, né corro rischio che mi si dia 
smentita, poiché non è l'opinione mia, nè quella di scrittori Pie- 
montesi che esprimo, è l'opinione di tanti valentuomini, di al- 
cuni dei (juali mi piace in prova citar le parolc:=Biclfeld nelle 
Istituzioni politiche parlando dei Re di Sardegna dice: «Les dcr- 
« niers Princes qui ont regné sur ces pays ont ctés bons ccono- 
« mes.habilcs politiqncs et grands guerriere. Commenl ces trois 
« qualités réunies dans une succession de qnclqncs Souvcrains 
« ne soni cllcs pas propres et presqu'infalliblcs pour rcndrc 
« une Puissancc formidable? Aussi voil ont que le Roi de Sar- 
ti daigne joue un réte fori brillaul dans l'Europccl surloul dans 
« ce qui concerne les aflaircs d Italie Chap. VII § XI. » 

Il Conte d' Argcnson Ministro di Stato del Re Luigi XIV, 
in uno scritto intitolato degli interessi della Francia co' suoi vi- 
cininosi si esprime: a Celle Monarchie est de la proporlion quii 
« faut pour étre bien gouvernéc, aussi le Roi Victor I' avait-il 
« autant bien gonvernèe que i'rul pu étre une Rcpublique. De 
« son trmps c’élail pour ainsi dire, un élat tirò au cordeau. Ou 
« ; pourvoyail à tout. Il en a dirige les lois dans un seul code, 
a Les fìnances et l'administration militarne de rnème. Tout s'y 
« resscn de la propreté qu'on voit dans les pelila ménages. Les 
a grandes Monarchica pour se relcver de l'indoiencc qu’ entrai - 
« nent leure grandeurs y anraienl pu prendrc des letons u- 
« liles. ». 

Robertson, storico Inglese, nella sna storia di Carlo V, li- 
bro su, parlando dei Duchi di Savoia. «Fra tulli i Principi «mo- 
li sciuti nella Storia sono quelli che hanno dimostrato maggior 
« Sagaci tà per discoprire i loro veri interessi, maggior fermezza 
« nelle loro risoluzioni e maggiore scaltrezza a profittare dilut- 
« te le circostanze. Questi Principi hanno saputo con acquisti 
« successivi stendere i loro dominii ed accrescere la loro possan- 
« za aspirando alfine al titolo di Re, l'hanno ottenuto circa un 
« mezzo secolo fa, e tengono adesso un posto distinto fra i So- 
« vrani d'Europa. » 

Lord Cbcstcrfield che fu Ambasciatore del Re d' Inghilter- 
ra, Viceré d’Irlanda, Principal Segretario di Stato, indirizzando 
il suo figlio Filippo Slanbope alla carriera politica. nella sua fa- 
mosa corrispondenza (non sotto tulli i rapporti lodevole ) dimo- 
stra la considerazione che aveva per la Corte di Sardegna. Nella 
lettera CXLl del 1749 gli dice: » Il faut avouer qu' cn qualité 
« de jeunc poliliquc vons débutez à mervcille en commcncant 
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« par Berlin, pour passer ('usuile à Turili, où vous vcrrez le 
« Souverain le plus Imitile après le Boi de Prusse »; e nella 
« CXL \ IH a le ne prévois pas que, dans loul le rours de volre 
« vie, vous puissiez piacer sin mois à plus baul inlérétqueccuK 
« que vous allo?, passer à Turili, » c per ullimo nella CL « mon 
« vocu esl que volre sejour à Turili soil la période la plus mar- 
« quante el comnic le couronneuicnl de volre òducalion. » 

Nolisi ancora die il sopraccitato Bielfeld Insti!, pulii. Ili - 
capitn/alion, nel rlassilicare le Potenze poneva fra quelle di tcr- 
z'oriline la Sardegna; egli nel primo nominava la sola Francia. 
L’Austria, la Spagna, la Prussia, la Russia c l'Inghilterra collo- 
cala nel secondo; ma se queste (in d’allora puleauo star del pari 
alla Francia, ne segue che la Sardegna si irovavaconic adesso in 
quelle di seiond’ordinc. 

Preziose poscia, per vedere in qual conto fosse tenuta l'au- 
gusta Casa di Savoia in epoche hen diverse, sono le relazioni de- 
gli Ambasciatori Veneti Aiolini, Bcllcgno c Foscarini negli anni 
1574,1670 c 1743, pubblicate dal Cav. Cibrario nel 1830: per 
esse si srorge la natura de'nosi ri Principi, il loro carattere, la 
loro virtù, l'arto esimia ron cui governavano lo Stato, c lo ren- 
devano dai più possenti Monarchi, malgrado gli angusti confini 
del dominio, rispettato. 

Vorrei che fra i tanti trattali di que' sei volumi, si facesse 
seria considerazione su quello del 1742, eonrhiuso in Torino da 
quel grand’uomo di Stato, il Marchese dOrmca colla Regina Ma- 
ria Teresa d'Ungheria, genere di convenzione ignote all'elà pas- 
sale, come s'esprimeva l'Ambasciatore Veneto Foscarini, ma ag- 
giungerò clic non si concbiuse il simile neppure posteriormente. 
Nuovo esempio davvero, che il Re Carlo Emakcklb collegan- 
dosi colla Regina, si riservasse il diritto d’abbandonar l'allean- 
za, c gran considerazione di lealtà dovea ancor godere, poiché 
non si esitò a Vienna ad accettare tal clausola, vero capo d'ope- 
ra di senno politico. E quello rimane (inora unico nei fasti delle 
glorie diplomatiche, come unico rimarrà nei fasti della presun- 
tuosa ignoranza il rifiuto fatto dai moderni politici nel 1848, di 
accettare l’olTerta cessione della Lombardia fino all’ Adige fatta 
dall'Austria ron meraviglia di tutte le Corti (1). Il Trattato del 
1742 potrà forse servire di modello ad altri, ma il rifiuto del 
1848, asserisco, non avrà il secondo mai, non parendo possibile 
che si ritrovi tanta dabbennagginc al mondo. Sia prova dell'im- 

(1) lo esitai a crederlo finché il discorso pronunzialo da l ord Lana- 
donne in risposta a Lord Aberdeen alla Camera ilei Pari il 22 marzo 
1819. ed altre positivo nozioni mi «ssicnrarono della realtà della cosa. 
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uH-nso zelo degli uomini nuovi per l.iggraiiJiincnlo della Reai 
Casa di Savoia. 

IX. Fu per aggiungere documenti a tante gloriose testimo- 
nianze ch'io diedi alla luce la raccolta dei Trattali, e tal pubbli- 
cazione fu applaudita anche da quelli che non approvarono mai 
quanto era opera delle mie fatiche; mi rassegnava alla loro op- 
posizione, poiché non dividendone i priocipii non ne pretendeva 
gli cncomii. Bensì mi dispiaceva in alcuni che per essere nella 
stessa via politica avrebbero dovuto sacrificare lelorn suscettibi- 
li Ili personali, lo feci quanto era in me per vincerle, non ebbi 
difficoltà di fare i primi passi, l'interesse della buona causa lo 
esigeva. Scrivendo ad uno di questi che più mi era avvcrsocosl 
mi esprimeva: 

« Tant de fois nous avons déploré la division des Rovali- 
a stes Francis qui ne savent jamais s'enlendre et se soutenir.ni 
« agir d'accord quoique leur cause soit la méme pour tous, et 
« nous Ics imiterions? et nous ne serions pas plus avancés 
« qu’ eux ? pas plus sensés ? Melloni ime picrre sur les griefs 
« passcs, meilons une lin à des délianccs qui ne doivent plus 
« exislcr cnlre nous. » 

Questo passo non produsse l'effetto ch'io desiderava, sispar- 
geva anzi la voce che presto sarei licenziato, colla speranza che 
giungendo agli orecchi dei Ite, come l'eco del voto generale, lo 
avrebbe mosso ad allontanarmi; fu tutto il rovescio, il Re co- 
nobbe l'intrigo e vi pose fine sin dal marzo di quest’ anno deco- 
randomi col Gran Cordone dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Laz- 
zaro. Da quel giorno i mici emuli non ccssaronodicomhaltcrmi, 
ma perdettero la speranza del trionfo. Mi davano conforto fra 
quelle brighe i suffragi d’adesione di molli ragguardevoli perso- 
naggi ed erano dei migliori del paese; non li nomino perche non 
so se questo sarebbe lor grato, c perché quelli che involontaria- 
mente ometterei, nè dedurrebbero che non ho apprezzalo i loro 
voli; di un solo non posso risolvermi a lacere il nome, poiché 
tanto alto sovrasta a tulli, che sarebbe un sacrificio troppo 
grave al mio amor proprio non palesarlo. Egli è il Maresciallo 
Conte della Torre che anziché guardare, come accadde mille 
volte, con occhio di critica ciò clic fa unsucccssorc, specialmen- 
te essendogli per tanti riguardi supcriore, mi dava continue pro- 
ve del suo buon affetto, nè mai mi fu avaro dc'suoi consigli, sem- 
pre che mi rivolgeva a lui per sentire quelle assennate sue paro- 
le, vero tesoro di dottrina, di esperienza c di probità. 
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CAPITOLO V. 


Ajfuri, cd avvenimenti deli unno 1837. 


I. La nostra vertenza col Governo della Regina Isabella an- 
dò sempre più inasprendosi. Prima di narrarne i particolari di- 
rò in succinto quali furono gli avvenimenti principali della guer- 
ra civile nell'anno scorso, e in questo (1). D. Carlo aveva affi- 
dalo la somma de' negozii al sig. Erro nominato Ministro uni- 
versale. Il sig. Cruzma^or, che sosteneva fin da principio le fun- 
zioni di Segretario di Stalo cadde in disgrazia, dovette anzi fug- 
gire dal Quartiere Reale e ricoverarsi in Nizza, ove il Re Carlo 
Alberto gli diede una pensione. Cruzmavor era leale, e serviva 
con zelo il suo Signore, ma non aveva quell'esperienza d' affari 
e quella copia di lumi che erano necessari ; nessuna qualità man- 
cava in Erro, antico Consigliere di Staio, che aveva retto con 
successo le Finanze di Spagna sotto il Regno di Ferdinando VII, 
ma neppur egli non fece prodigi, poiché non cessarono le caba- 
le, nè le discordie cagioni di tulli i disastri, e per le quali non 
potevano mai i Generali trarre profitto delle fazioni in cui riu- 
scivano vincitori contro i Cristini che erano allora comandali 
dal Generale Cordova. Addi 5 maggio 1836, fu nella linea di San 
Sebastiano ucciso il valoroso Generale Cartista Segaslibclza in 
uno sgraziato combattimento contro gli Anglo Spagnuoli coman- 
dali dall' Inglese Evans ; ai 22, 23, 24, 25 del medesimo mese, 
Eguia combattè con vario successo contro Cordova, e sebbene a- 
vesso mantenuto l'onore delle armi, gli fu tolto il comando. Fu 
dato, è vero, ad altro valoroso Generale, Bruno Villarcal, ma c- 
guali circostanze ne paralizzarono lo zelo, i talenti militari, il 
valore ; si spedirono i Generali Gomcz e Garcia, il primo a sol- 
levar le Asturie e la Gallizia, il secondo con Balmascda nella 
Casliglia ; ebbero luogo varii fatti d’ armi ; ma nessun serio ri- 
sullamcnto. Villarcal mentre assediava Bilbao, fu ai 25 dicembre 
sconfitto da Esporterò, che occupò le sue posizioni, liberò quella 
Città, e diede un gran tracollo alla causa di D Carlo. Il gene- 
rale Marolo che aveva avuto il comando de' Cartisti in Catalo- 
gna, fu pure scondito cd obbligato a ritirarsi in Francia. È da 

fi) Sebbene non posso parlare dette cose avvenute nella Spagna con 
rimale certezza che di quelle del Piemonte, spero di non errare nella nar- 
razione dei ratti. 
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ammirarsi, come Tra (aule disgrazie par si mantenesse in armi il 
parlilo del Pretendente, e l.i sola costanza del carattere Spagnuo- 
lo può spiegarlo, ma tanto disperala resistenza a fronte di cosi 
dure prore ci accenna, che sarchile stata coronala dai trionfo, se 
vi fossero stati meno raggiri, meno dispute e dissensioni al Quar- 
tiere Reale ; se 1). Carlo diffidando meno di sé e di tutti avesse 
comandato da Re c con fermezza. Nel gennaio 1837 tolse il Mi- 
nistero universale al signor Erro, c nominò varii Ministri, il 
principale dei quali fu il mio degno amico Vescovo di Leon, pre- 
lato di gran merito, ma aneli' egli non all’ altezza dei tempi per 
superare le difficoltà e le macchinazioni degli intriganti. Il co- 
mando dell' esercito fu tolto a Villareal, e conferito all'Infante 
D. Sebastiano nipote del Re. Il Generale Eguia preso in sospetto 
fu carceralo ; mentre cosi si maneggiavano gli affari, non si gua- 
dagnava terreno, l’ Infante però con mollo valore nella battaglia 
d’ Oriamomi! riacquistò quanto si era perduto nella linea di S. 
Sebastiano. 

Una miglior risoluzione fu presa in quest’anno, e tale da 
assicurar il successo se fosse stata condotta fino al termine con 
quell' ardore, con cui s intraprese. Fu deciso di portare la guer- 
ra in altre Provincie, e di avanzare nel cuore della Monarchia. 
D. Carlo coll’ esercito, comandalo dall’ Infante, entrò in Arago- 
na, ove si guadagnarono due segnalate battaglie a Iluesca e Bar- 
baslro, nella prima i Generali Crisiini Leon e Irribaren furono 
sconfitti e uccisi, e nella seconda il Generale Conrad ebe coman- 
dava la legione Francese, ebbe cgual sorte. Questi due fatti die- 
dero gran credito al giovane Capitano l’ Infante D. Sebastiano, 
che provò valore nella mischia, e senno nelle disposizioni, affi- 
dandosi ai consigli di Villareal; quindi sebbene non abbia trion- 
fato nella battaglia di Guixona, riuscì ad nnirsi con Cabrerà. 
Semplice studente, c se non m’ inganno, di Teologia era questo 
novello eroe, quando cominciò la guerra civile, ma dal di ebe 
alzò lo stendardo di D Carlo con le guerille che presero le armi 
in Catalogna, diede tali prove di sè, che non rimase dubbio es- 
ser egli il primo, dopo Zumalacarcguy, che avrebbe potato por- 
re sul trono il suo Sigaorc, se avesse avuto la suprema autorità. 
Nelle grandi commozioni politiche certi geni superiori scoprono 
ali’ improi viso una via da loro non immaginata mai per giunge- 
re ad una fama cui non si credevano destinali. 

L’ infante c Cabrerà dopo alcuni gloriosi combattimenti 
mossero verso Madrid e giunsero fino alle porte della capitale e - 
slcrrefalta c senza difesa ; Espartero coll’ Esercito trovavasi as- 
sai lontano, scarso era il presidio, la guardia nazionale di non 
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grande aiuto. Perchè non si diede I' assalto ? Perchè si rimase 
per due giorni sotto le mura ? Perchè I). Carlo al terzo diede 
l' ordiue della ritirata, ricevuto con isdegno dal fremente Cabre- 
rà, con dolore da lutto l'Esercito? Convicn dire che Dio non vo- 
leva il trionfo dello sventurato Principe, nè questi potè sottrar- 
si alla sinistra stella per cui s' appigliava a peggiori consigli. 

Il Generale Zariatcgni, altro valoroso Cartista, marciando 
in Casliglia, aveva preso la città di Segovia, occupalo Vallado- 
lid, e minacciava pur egli la Capitale ; fu quello il più bel mo- 
mento di sci anni di guerra, ma fu perduto. Cabrerà sdegnalo, 
tornò con parte dell' Esercito nel Regno di Valenza, ove, essen- 
do solo, aveva maggiore speranza di mantenervi la causa. Don 
Carlo si unì a Zarialegui, e dopo vari incontri più o meno disa- 
strosi coll'armata nemica passò I' Ebro, e ritornò nelle Provin- 
cie senza aver tratto alcun prolilto di quella spedizione si bene 
incominciala, così male abbandonala. Giunto in Arciniega, con- 
sigliato da alcuni malevoli, tolse il comando all' Infante ; i Ge- 
nerali Viliareal, Zariategui, Elio, che tanto si erano distinti, 
caddero in disgrazia, cgual sorte toccò a quasi tutti gli altri; gli 
uni furono confinali in vari luoghi, altri messi in carcere ; a 
Guergué fu dato il comando supremo dell' Armala. 

Non si comprende come in mezzo a tanto disordine siasi 
continuato a combattere in varie parli, ma se ciò prova da un 
lato che il valore c la lealtà dei Navarri, degli Alavesi,dei popoli 
di Guipuscoa c di Biscaglia era superiore a tutte le male sorti, è 
un pianto il pensare come siasi tanto tesoro di virtù sprecato, 
tanto sangue inutilmente sparso. Cosi terminò I' anno per D. 
Carlo, e noi frattanto facevamo quanto era in noi per aiutare 
quel Principe sventurato. 

II. Mentre egli marciava sopra Madrid, spedi presso il Re 
il Conte d' Orgaz Grande di Spagna a lui devoto per chiedere 
danari, consigli ed appoggio presso le altre Corti. 

Il Conte d' Orgaz ci trovò in piena rottura col Governo del- 
la Regina, i Porli della Spagna erano stali chiusi per la Bandie- 
ra Sarda o quella Spagnuola esclusa dai Regi Stati : i Consoli 
delle due Nazioni non erano più riconosciuti nè in uno Stato nè 
nell'altro; ogni relazione di commercio interrotta. Siccome si 
trovano nella raccolta dei Trattati i documenti che allora si pub- 
blicarono da ambe le parti, è inutile di qui ripeterli ; per le mie 
memorie basta il dire che noi seguimmo costantemente il siste- 
ma politico Ila dal principio adottato. L’ Inghilterra c la Fran- 
cia se n’ erano sdegnate, già I' ho osservato, ma il Gabinetto di 
Luigi Filippo si astenne da ogni passo irato, c le sue querele eb- 
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Loro sempre il carattere di rimostranza oflìciosa Non cosi a 
Londra ore Lord l’almorslon s’infuriava ad ogni opposizione, da 
qualunque parte movesse, al trionfo della sua prediletta causa, 
quella della rivoluzione. li tal fosse o no quella di Spagna, non 
è qui il luogo di trattarlo, non volendo io dispiacere ad alcuno 
di quella generosa Nazione, poiché tulli seppero sempre valoro- 
samente, a costo anche dei beni c della vita, combattere per le 
loro opinioni : ma causa della rivoluzione essa era agli occhi del 
principale Segretario di Stato Britannico, poiché Lord Paimer- 
slon nella seduta dei Comuni del 29 aprile di quest’ anno, non 
si astenne dal dichiarare « Essere indispensabile che ogni Nazio- 
o ne abbia la facoltà di cambiare, in caso di necessità, il Capo 
« del Governo. Su questo principio essere stato fondato il Go- 
« verno Inglese nel lt>88, c in virtù di questo essersi stabilito 
« nel 1830 quello di Francia. Quello in fine d 1 Isabella essere 
a appoggialo al medesimo principio dr rivoluzione. » 

Sua Signoria non poteva darsi pace, che una Potenza di se- 
condo ordine, la Sardegua specialmente, antica alleata della Gran 
Bretagna, non piegasse mai alla sua volontà, alle osservazioni 
che di continuo mi faceva giungere per mezzo del signor Poster, 
e poiché io professava principii diametralmente opposti a quelli 
di Lord Palmerslon, Sua Signoria a me attribuiva il fermo con- 
tegno del Re che era pur tutto suo, e divenni per quel Ministro 
oggetto d' antipatìa che palesò itegli articoli de' suoi giornali, e 
persino in una nota che comunicò a tutte le Corti a proposito 
delle nostre differenze col Governo di Madrid. 

HI. Nella persona del Conte San Martino d' Agliè, Regio 
Inviato a Londra, trovò Lord Palmerslon un interprete de' suoi 
sentimenti a mio riguardo ; questo Ministro, i cui talenti ho 
sempre apprezzati, avendo passato la maggior parte di sua vita in 
Inghilterra, erasi innamorato di quella forma di Governo, e di- 
videva in tutte le questioni la politica Inglese, sebbene più con- 
formi alle sue idee fossero i principii dei Tory, si adattava coi 
AVhigh al confronto soprattutto di quelle opinioni che io profes- 
sava. Il sistema da noi seguilo colla Spagna lo disapprovava, io 
gli era in uggia poro mcn che a Lord Palmerslon. 

Immaginò un bel giorno, e fu ne' suoi lardi anni, passo da 
diplomatico meno esperto di quello ch’ei fosse, di spedire diret- 
tamente al Re un corriere per rappresentargli quanto la direzio- 
ne che io dava alla politica era contraria al suo servizio, e che 
finch’ io fossi al Ministero degli Affari Esteri l' Inghilterra non 
avrebbe più fiducia in noi, tale essere il sentimento di Lord 
Palmerslon, che comunicava qual buon servitore al Re. Giunse 
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il corriere, rimise l' interessante dispaccio, ma Carlo Alberto, 
chiamalo a sè I' invialo Britannico gli chiese se Cord Palmcrston 
intendeva dirigere il Gabinetto Sardo, e imporgli i Ministri ai 
quali egli aflìderebhe gli alTari ? Il signor Poster che non mi era 
personalmente ostile, che non era a> vedilo del passo del Conio 
d’ Agl iò, si trasse alla meglio d’ impiccio, dichiarando a S. M. 
che l' Inghilterra non pensava mai d' intromettersi in cose che 
dipendevano unicamente dal suo volere. Pece rapporlo di sua 
conferenza a Londra, c Lord Palmerslon gli diede ordine di di- 
chiarare al Re, esser egli estraneo alla comunicazione del Conte 
d' Agliè, anzi disapprovarla. Sebbene non mio amico, il princi- 
pal Segretario di Stalo era troppo esporlo per non abbandonare 
il Conte d’ Agliè, dacché il tentativo era mancato. Questo Mini- 
stro fu richiamalo e poco dopo messo in ritiro. 

IV. Il Conte di Pollone fu nominato dal Re a suo Inviato a 
Londra ; diplomatico di non comune talento, sulla cooperazionc 
di lui poteva io aver piena fiducia, c troppo era necessario per- 
chè comprendeva tutta la diflìc-ollà di far sì che l' attuai dissapo- 
re colla Gran Bretagna a motivo della queslione Spagnuola non 
fosse che passeggierò, cancellabile, e non s’alterassero nel fondo 
gli antichi rapporti con quella Corte che avevamo tanto interes- 
se di mantenere in vigore, e di accertarsi che sarebbero redivi- 
vi in tutto, appena tolto il motivo che allora li cagionava. 

Io non cessava di far sentire al signor Poster e per mezzo 
del Marchese Brignolc a Lord Granville Ambasrialor Britannico 
a Parigi, che per parte nostra si era sempre negli stessi senti- 
menti verso l’ Inghilterra, negli stessi sentimenti originali dalla 
gratitudine per I' interesse che ha sempre dimostralo alla Rcal 
Casa di Savoia quella gran Potenza ; ma la questione colla Spa- 
gna essere questione Sarda ; in questa voler essere liberi. Così 
* ogni passo, ogni intrigo tendente a balzarmi dal Ministero ser- 
viva invece a consolidarmi per disposizioni certamente della Di- 
vina Provvidenza alla quale io m' abbandonava, non badando 
nel disimpegno de’ miei doveri che a quanto credeva conforme 
alla giustizia ed agli interessi del Re. 

V. Morì nel giugno di quest’ anno il Re Guglielmo IV d' In- 
ghilterra. Per non interrompere in altro luogo la narrazione del- 
le cose politiche, accenno qui che il Marchrse Brignolc fu dal 
Re spedito come suo Ambasciatore straordinario a Londra per 
assistere all' incoronazione della Regina Vittoria, c complimen- 
tarla al suo avvenimento al Trono. 

VI. La Francia più volte cercò di porre un termine alla no- 
stra vertenza col Governo di Madrid e di ravv icinare le due par- 
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li: aia a ciò non polevaoio consentire, mentre la sorte della Spagna 
pendeva da una guerra sostenuta dai Carlisli in varie Proviucio 
con non pochi successi, e che luti’ altra fine avrebbe avuto se 
minor disordine e più capacitò al Quartiere generale avessero se- 
condato il valore dei fedeli soldati di D. Carlos, c se non si fosse 
infine confidato l’ esercito e la causa al traditore Maroto che ven- 
dette il Principe, i suoi partigiani, e il proprio onore. Vidi que- 
sto sciagurato in Torino poco prima che fosse richiamato al quar- 
tiere Reale di D. Carlos : aveva giù egli in pensiero il nero tra- 
dimento? non lo so, so bensì che mi spiacque, e che nè il suo 
sguardo, nè i suoi discorsi mi inspiravano quel sentimento che 
desiar doveva a suofavorc un campione di sì nobil causa. Il Mar- 
chese Brignolc Ambasciatore a Parigi mi comprendeva, e le no- 
stre relazioni colla Francia non peggioravano per non aver noi 
accettate le sue offerte di mediazione. Dirò fra breve, perchè mi 
sia servito del vocabolo non peroravano, il quale suppone che 
già non fossero ottime. 

Or accennerò prima intorno alla persona di qaell'Ambascia- 
lore, che quando nell'anno scorso si trattò di sua nomina, il Con- 
te Brunetti che n' ebbe sentore mi fece molte osservazioni, sia 
sulla convenienza di non più avere presso Luigi Filippo un Am- 
basciatore, ma un semplice Invialo, sia sulla persona da sceglier- 
si, al che non gli pareva addaltato il Marchese Brignolc come 
Genovese, e non professante le idee monarchiche in modo deciso: 
mi faceva sorridere sentir il Marchese Brignole accusato di qua- 
si liberalismo dal liberalissimo Conte Brunetti, che pur prestava 
i suoi servigi all' Imperiai Corte, e quanto al non aver più un 
Ambasciatore a Parigi, dove pur era quello dell'Austria, com- 
prendeva benissimo che era per togliere da Torino l'Ambasciata 
Francese, cosicché primeggiar potesse la LegazioneAuslriaca.An- 
che questo fu un passo falso del buon Brunetti. 

VII. Mentre dunque per sostenere D. Carlo, io era bersa- 
glio allo sdegno di Lord Palmerston, avversato a Parigi, non ap- 
provalo a Berlino, nè a Vienna, esposto agli intrighi dei liberali 
nell' interno; mentre la nostra attitudine ci aveva già procacciato 
l' interruzioue del commercio colla Spagna, mentre quei mezzi 
che erano in nostro potere, non si esitava di porre in aiuto del 
Pretendente, e gli Spagnuoli emigrati per la causa di D. Carlo 
avevano sicura onorevole ospitalità negli Stali del Re, il Conte 
dell’ Alcudia era meco in collera, perchè non facevamo molto più. 
Egli avrebbe voluto dichiarazione formale di guerra al Governo 
della Regina Isabella, ricognizione officiale di D. Carlo per Re, 
e quanl' altro terrebbe dietro a tali passi famosi ; farnesi sì, sa- 
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r< libero stali, ma per la loro inconsideratezza, per li guai che ci 
avrebbero arrecali, poiché il Trattato della quadruplice alleanza 
del 1834, se non diritto, poteva dar pretesto alla Francia ed al- 
T Inghilterra, di dichiarare a noi la guerra, che avremmo dichia- 
ralo alla Spagna. Non so come il Conte dcll'Alcudia potesse spe- 
rar vantaggi per D. Carlo, dalla rovina a cui saremmo andati in- 
contro. Egli voleva da noi la ricognizione del suo Sovrano, per 
la quale io aveva insistito presso lui, onde l’ ottenesse a Vienna, 
Berlino e Pietroburgo ; ma dopo essersi lasciato persuaderò che 
non era opportuna, uon rigettava l’idea di porci soli al cimento. 
Questo sdegno però non fu di lunga durala, gli spiegai qual era 
la nostra posizione, quali gl' interessi della sua causa c del nostro 
Stato da tutelare, e che più oltre non potevamo progredire nel 
sistema già quasi troppo ardimentoso dal Re seguito. Uomo lea- 
le, di gran carattere, per nobiltà d'animo insigne, il Conte del- 
l’ Alcudia comprese la ragione, cessò il suo sdegno c si ristabilì 
prontamente fra noi la buona intelligenza. Se noto quest’ inciden- 
te non di gran rilievo, è per trarne T osservazione, che ben di 
frequente, facendo quanto sta in noi per giungere ad nno scopo, 
per servire una causa, si deve non solo combattere cogli avver- 
sari, ma superare le diflicoltà che suscitano le pretensioni degli 
amici. 

Vili. Si conchiusc e si celebrò in quest'anno il matrimonio 
della Serenissima Principessa Filiberta, sorella del Principe Eu- 
genio di Carignano, con S. A. B. il Conte di Siracusa fratello del 
Ite Ferdinando delle Due Sicilie. Era viva in Napoli la memoria 
dell' Augusta Regina Maria Cristina figlia di Vittorio Emancb- 
lb I, e tanto ancor lagrimala l' immatura sua morte, ebe l’idea 
di rivedere in quella Reggia un'altra Principessa di Savoia, sor- 
rideva a tulli i voli ; fu quest' a ITnrc condotto a buon termine, 
mercé lo zelo del Commendatore Ramirez Ministro presso Cablo 
Alberto della Corte di Napoli, e del Conle di Vignct clic presso 
questa risiedeva come Regio Invialo. Mi sia lecito qui di nomi- 
nare questo degno personaggio che in quella Capitale morì poco 
dopo vittima del colera morbo. Egli aveva desiderato recarvisi 
come ad un clima favorevole alla sua malferma salute, c vi trovò 
la morte, che mai non cesso di deplorare , poiché se tolse a me 
un amico, tolse alla pairia un diplomatico pieno di caldo affetto, 
al Re un suddito il cui zelo cd i talenti non erano a quelli di al- 
cun altro minori. 

IX. Fu scelto per succedere al Conte Vignct in Napoli il 
Marchese Fabio Pallavicini ; Luigi Filippo vide di mal occhio 
che s' impiegasse nella diplomazia un gentiluomo che aveva preso 
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parie nella spedizione della Duchessa di Berry ; ma appcua il Re 
ebbe ragguaglio delle osservazioni della Frauda ordinò al Mar- 
chese Pallavicini di (osto partire per la sua destinazione, e al 
Marchese Brignolc scrisse di dire semplicemente al Re Luigi Fi- 
lippo, che noi vedevamo da lui impiegati molti che gli erano sta- 
ti come legittimisti contrarii, nò doveva mostrar maggior avver- 
sione per uno straniero : altronde prove della partecipazione del 
Marchese Pallavicini all' impresa della Duchessa di Berry nou ci 
erano mai stato comunicate. 

X. Più sopra nominando la Francia, dissi che le nostre re- 
lazioni non peggiorarono, è d’ uopo che spieghi qual ne fosse la 
natura. Dalla rivoluzione del 1830, che aveva balzalo dal Trono 
il ramo primogenito dei Borboni per sostituirvi Luigi Filippo 
d’ Orleans, la diffidenza fra i due Gabinetti aveva preso il luogo 
di quella franchezza di rapporti che esisteva secondo l’antica con- 
suetudine col Re Carlo X. E vero che la Corte di Sardegna non 
amò mai che la Francia esercitasse influenza nello Stato, e non 
vedeva mai di buon grado che gli Ambasciatori dei Re Cristia- 
nissimi talvolta facessero prova di stabilirla, ma siccome la me- 
desima altitudine ripugnava quando era presa dall’ Austria, si 
condussero sempre gli uomini di Stato che mi precedettero tiu 
dal tempo del Re Vittorio Amedeo II , in modo da temperar le 
pretese delle due Corti rivali e nostre formidabili viciue, incli- 
nando sempre a quella delle due che più rispettava la nostra in- 
dipendenza, c così togliendo all' altra il prestigio di dominarci. 
Ma in tempi di rivoluzione la cosa ò diversa, e la sola salute del- 
lo Stato è norma a chi ne ha la risponsabililà. Luigi Filippo i- 
nalberando il vessillo tricolore, accettando la Corona dagli croi 
delle barricate, era agli occhi di Cablo Alberto un usurpatore, 
ed i principi da lui professati considerava come un pericolo per 
la quiete de' suoi Stati. Avrebbe potuto dissimulare, o Luigi Fi- 
lippo non lo avrebbe amato nè più nè meuo degli altri Sovrani 
legittimi ai quali ben sapeva non ispirare grande simpatìa. Carlo 
Alberto invece malfrcnando sin dal principio del regno gl'impe- 
ti del suo carattere cavalleresco aveva dato segretamente mano 
all' impresa della Duchessa di Berry per rovesciare la Dinastia 
d' Orleans nell' aprile del 1832. Mancato il tentativo, e stretta 
in carcere la Duchessa si ebbero tracce in Parigi della coopera - 
zionc del Re di Sardegua.e il rancore per tali servigi manet alla 
mente rcpostum. Però a Luigi Filippo inviso alle altro Corti, e 
che aveva bisogno della pace, conveniva dissimulare : vetus cau- 
sa bcllandi profunda tubulo impcrii.Sallust. de bello Jugurt. Na- 
poleone uou solo per compiere il suo trionfo sulla rivoluzione, e 
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por consrrvare il potere, ma per estenderlo con immodcrata sma- 
nia di gloria e di amplissimi domini, portò le faci della guerra 
in ogni parte d’Europa ; la condizione del Re de' Francesi era 
luti' altra, non era salilo al trono per via di segnalate imprese, ma 
per l' inccrlo voto di una plebe rivoltosa, cui le armi erano stale 
messe in mano da quella scaltra fazione, che in Carlo X combat- 
teva un principio ; per consolidarsi, egli aveva bisogno di evitare 
ogni quercia, di soffocare ogni rancore. L’ acrimonia dell’ Am- 
basciatore Marchese di Rumigny fu a tempo mio il solo sintomo 
clic questo esisteva. Non toccava mai il punto essenziale onde 
sorgevano le ire ; ma gli venivano in acconcio le menomo circo- 
stanze per dimostrarla. Si lagnava, clic il Re accoglieva io Corte 
legittimisti Francesi, che non si presentavano all’ Ambascieria ; 
clic non permetteva ai Sudditi di S. M. di fregiarsi della Legion 
d' onore ; che i giornali Francesi erano proibiti, quei soli eccet- 
tuali che erano ostili alla nuova dinastia, ed ai cambiamenti suc- 
ceduti nel 1830. Questi argomenti erano fonti perenni di scara- 
mucce diplomatiche da me sostenute nelle conferenze col Mar- 
chese di Rumigny. Io aveva bel ripetere sui primo gravame, che 
il Re nel suo palazzo poteva ammettere quei signori di Francia 
da lui prima conosciuti, o che per la loro posizione sociale ave- 
vano diritto all'onore di essere accolli, nè escluderli solo, perchè 
*Je loro politiche convinzioni gl' impedivano di sottomettersi al 
Rapprcsenlanlo del Re dei Francesi ; che inoltre strana era la 
querela, mentre in Francia vi erano Sudditi Sardi, condannati 
dai nostri Tribunali, ed impiegati, sia nell'Annata, sia nell’Am- 
ministrazione. Aveva bel ripeterlo, egli ripigliava pochi giorni 
dopo il discorso, e sempre con eguale successo. Quanto alla Le- 
gion d’onore, mi limitava ad osservare, che fino dal 1815 erasi 
addottalo il principio di non permettere che se uc fregiassero 
quei che n' erano decorali, ed essendosi mantenuto durante i Re- 
gni di Luigi XVIII e Carlo X tale sistema, non era giunto il mo- 
mento di variarlo, sebbene col tempo vi si sarebbe pensalo, e in- 
fatti si modificò alcnni anni dopo, permettendo di portarla a 
quelli, ebe all' avvenire ne sarebbero da Luigi Filippo decorati. 
La proibizione dei giornali era più difficile a difendersi, e su que- 
sta non mi dava mai tregua l'Ambasciatore risentito. Chiedeva 
in grazia che almeno nno dei favorevoli a Luigi Filippo si am- 
mettesse, dacché le porle erano aperte a quegli ostili. lo mi scher- 
miva dicendogli : essere forse buono per la Francia il sistema 
che la reggeva, ma considerandolo il Re come pericoloso al vero 
bene del nostro paese sotto il triplice rapporto della religione , 
delle abitudini c della morale, non era conveniente si lasciassero 
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introdurre giornali, che lodando e magnificando quel sistema, 
parevano censurare quello ebe da tanti secoli felicitava lo Stalo, 
c che eravamo in dovere di mantenere, non porgendo occasiono 
agli incauti di desiderare non necessarie innovazioni; aggiungeva 
dolermi che fra i tanti giornali amici a Luigi Filippo, non fosse- 
vene uno che riunisse all’ amore di sua causa quello della Reli- 
gione ed il rispetto dovuto alle diverse forme di Governo, che 
all’ istante sarebbe ammesso, ma finché il loro spirilo non diver- 
rebbe in tali argomenti migliore al nostro punto di vista, non si 
cambierebbe la presa determinazione. Siccome il Ministero Fran- 
cese faceva le medesime istanze al Marchese Brignolc, e che ne 
riceveva eguali risposte, non era punto edificalo della nostra o- 
stinazione, e ne derivava una tal quale freddezza, per cui le no- 
stre relazioni erano men che buone, sia in apparenza, sia in real- 
tà. Furono però sempre salve le forme esterne, poiché in que- 
sta parte i Francesi sono maestri di cortesia, ed io mi faceva un 
dovere d' imitarli. A misura poi che si allontanava l’epoca delle 
ingrate memorie scemò l' irritazione, o forse più accorti i succes- 
sori del Marchese di Rumigny ncH’Ambasciata mi diedero argo- 
mento a persuadermene. 

Xi. Non notai nell’anno scorso il passaggio per Torino delle 
LL. AA. RR. i Duchi d’ Orleans c di Nemours. Vennero negli 
ultimi giorni di giugno, furono ricevuti ai confini dal Conte Bal- 
bis di Sambuy e dal Maggior Generale Olivieri, viddero il Re, 
ma non si arrestarono che 24 ore, poiché la notizia dell’attentato 
di Alibaud che aveva sparato un colpo di fucile contro Luigi Fi- 
lippo fu motivo che affrettassero il loro ritorno a Parigi. Essi a- 
vevano visitate le Corti di Berlino e di Vienna ; correva l’ opi- 
nione che fossero in cerca di Spose, ma nessuna Corte si curava 
ancora di unire i destini di una Principessa a quelli della Fami- 
glia d’ Orleans ; non credo che pensassero alla sorella del Princi- 
pe Carignano;ad ogni buon fine il Re dispose che si recasse, ap- 
pena seppe che verrebbero i Duchi, in un Convento in cui sole- 
va ritirarsi. Noto tal cosa, poiché il Marchese di Rumigny Am- 
basciatore di Luigi Filippo non dissimulò di averla osservata con 
qualche dispetto. 

XII. L’Inghilterra a noi cosi poco favorevole a motivo del- 
la Spagna volle in quest’ anno intervenire a sostegno dei Valde- 
si delle Valli di Pinerolo, che non avevano ragione alcuna di la- 
gnarsi del generoso modo con cui erano dal Re trattati. S'inca- 
ricò il signor Poster di trasmettermi accompagnata da una sua 
nota, una rappresentanza di alcuni sudditi Valdesi al Re, che ri- 
chiamavano contro l'applicazione degli Editti antichi manteau- 
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ta in vigore a loro riguardo. Il Re a fronte di si possente arbo- 
rato, c delle circostanze del momento, non piegò nel sostenere i 
suoi diritti e respingere la straniera intervenzione. A tale effetto 
ebbi ordine di rispondere ufficialmente all' Inviato Britannico, 
essere il Re sorpreso che alcuni fra i suoi sudditi avessero cer- 
calo un intermedio straniero per sottomettergli le loro rappre- 
sentanze, che quanto al modo con cui erano trattati i Valdesi, il 
Re dacché era salito al Trono non aveva emanato alcuna dispo- 
sizione che restringesse le concessioni loro accordale dai suoi 
l'redecessori ; clic non era di sua dignità far caso dell' epiteto di 
odioso, dato agli Editti che i suoi Antenati avevano emanati in 
tempo di guerre civili c di ribellione per parte dc'sudditi Valde- 
si, Editti d'altronde assai men severi a riguardo dei Protestanti, 
che non lo fossero quelli emanali a riguardo dei Cattolici in altri 
Stati. 

Questa risfiosla e specialmente per I’ ultima allusione potè 
spiacero all' Inviato Inglese, ma chiuse la discussione e non si 
cedette alle rimostranze del possente Governo. Vi era inoltre u- 
na circostanza assai pungente che non conveniva esprimere nel- 
la risposta officiale alla nota del signor Poster in cui si menzio- 
navano i Trattali che guarentivano ai Valdesi i loro privilegi, ma 
che potè benissimo essere enunziala senz’ aria di recriminazione 
nei discorsi verbali. Nel Trattato conchiuso all’Aja nel 1G90 fra 
il Duca Vittorio Amedeo, l'Inghilterra o gli Stati generali, e nel 
Trattato diTorinodel 1701 fra il medesimo Sovrano, c la Regina 
Anua d' Inghilterra vi furono articoli segreti riguardanti i Vai- 
desi. Il primo aveva per oggetto di far loro perdonare le ribellio- 
ni di cui eransi resi colpevoli, di far cessare le misure di guer- 
ra prese in loro odio, e di restituir loro il beneficio degli Editti 
di tolleranza ; nel secondo nulla di più si stipulava a loro favo- 
re ; ma è questo Trattato medesimo quello in cui T Inghilterra 
s' impegnava a guarantirc alla Casa di Savoja la successione e- 
vcnlualc alla Corona di Spagna, e mi pareva che non era il mo- 
mento a scegliere dall'Inviato Britannico per richiamarne la me- 
moria. 

XIII. Quest'attitudine sostenuta non verso una, ma verso 
tutte egualmente le Potenze, rese a poco a poco persuasi i Mi- 
nistri accreditali presso il Re,chc noi non ammettevamo influen- 
za, e ancor meno ingerenze straniere, c che i loro passi non sor- 
tirebbero mai alcun effetto se non si limitavano agli affari che 
riguardavano esclusivamente le loro Corti. Al tempo stesso, sem- 
prcchè si trattava di questi affari, io poneva altrettanta premura 
in soddisfarli ogni qual volta avevano ragione, che per parte mia 
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sredo mai non abbiano avuto a lagnarsi di lentezza, o di pora 
colleciludine. In tal modo si adattarono non solo al sistema che 
era giusto seguire, ma mostrarono di essere paghi dei loro rap- 
porti col Ministro degli Affari Esteri. Lagnavansi bensì delle po- 
che comunicazioni che da me ricevevano sopra gli affari politici 
in generale, c sulle vedute del Re intorno ai medesimi; ma co- 
me poteva io pascolare la loro curiosità, mentre avrei dovuto 
più volte ingannarli o dir loro ciò che era il segreto del Re c il 
mio, nò da rischiare che fosse divulgato ? Ingannarli ripugnava 
al mio carattere, e ne fo qui formai dichiarazione, di non aver 
loro mai scientemente mentilo in qualunque affare di rilievo 
in interpellassero, ed ove era impossibile dir il vero, volgeva il 
discorso in modo da far loro comprendere che su quell'argomen- 
to non li farei paghi. In tanti anni di Ministero e di quasi quo- 
tidiane conferenze con tanti Diplomatici che ogni arte adopera- 
vano per indagare ciò che non sempre conveniva palesar loro, 
mi convinsi che non era poi così difficile il trarsi d' impiccio 
senza menzogna, ed essere verissimo, che molte volte il miglior 
modo d’ingannare, senza deviare dalla linea delle cose oneste, 
ò dire la verità su quanto si può, c tacere su quelli argomenti 
sui quali non si vuole esprimere. Se parlo di tal contegno è 
perchè ho l’ amor proprio di ricordare clic giustizia su questo 
particolare mi fu resa da tutti i Ministri delle Estere Potenze. 

XIV. A proposito di lealtà dichiaro in questo luogo che le 
corrispondenze dei Ministri Esteri non furono mai sorprese, nò 
dissigilate, nè lette. In tredici anni di Ministero, una sola ecce- 
zione ebbe luogo a questo sistema, c fu per certi dispacci del si- 
gnor Quadrado Incaricato d’ affari di Spagna non riconosciuto, 
dispacci confidali ad un viaggiatore che diede luogo a sospetti. 
Ma eravamo allora in tali relazioni colla Spagna, in uno stato 
più di ostilità, che di pace, c mi credetti nel diritto di praticare 
quest'alto così ripugnante al mio modo di sentire, che non ebbi 
animo di rinnovarlo. Se mai accadde che qualche Estero Ministro 
abbia spedili dei dispacci alla posta, coH’intcndimento che io eb- 
bi quando scrissi alla Corte di Vienna intorno al Conte Rrunctti, 
come dirò a suo luogo, mancò lo scopo, io non ne bo mai letto 
alcuno, nè di Francia, nè d' Austria, nè di Napoli, nòdi qualun- 
que altra Corte, nè quelli diretti agli agenti diplomatici, nè da 
questi alle loro Corti. Quod fumé slum sit id ei se solum bonum, 
lo dichiarava Cicerone : ( De fimi, lonor. Lib. III. Cap. XI. ) 
quanto più dobbiamo professare tal massima noi, erodili da ben 
più alta sapienza! 
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CAPITOLO VI. 


Affari, ed avvenimenti dell' anno 1838. 


1. Nei primi mesi di quest'anno si commosse tutto il Cor- 
po Diplomatico residente presso il Re, fu agitata la Corte, fu 
messa a repentaglio la mia posizione per un affare di minima im- 
portanza, e che meglio troverebbe il suo luogo nelle collezioni 
degli aneddotiche in un Memorandum politico. È il grande affa- 
re delle barbe, ossia merletti pendenti dall' acconciatura del ca- 
po delle Dame in Corte : prescrive l'etichetta che siano di color 
nero, riservando il bianco alla Regina ed alle Reali Princi- 
pesse. 

Conviene parlarne, poiché per non mcn frivoli cagioni vi 
sono esempi di scrii dissapori fra le Corti, e in quest’ occasione 
più d'uno de’ Ministri fece naufragio, mentre credettero che sa- 
rei io la vittima della loro suscettibilità oltraggiata. 

La signora d' Obrcscoff moglie del Ministro di Russia, fos- 
se per giungere grazia alla sua beltà, scusabil cosa in donna, ov- 
vero per uniformarsi al costume adottato a S. Pietroburgo che 
concede i merletti bianchi con questi si presentò a Corte. Spiac- 
que la cosa al Re, ed ordinò al Conte Gazelli Gran Mastro di 
Cerimonie, di aggiungere all' avviso di un nuovo Circolo qual 
esser doveva per le Dame il colore delle barbe. I signori del Cor- 
po Diplomatico trovando incongrua tal comunicazione si lagna- 
rono meco; sostenni come era dovere, il diritto del Gran Mastro, 
solo interprete della volontà del Re in materia d' etichetta, ma 
non ricscii ad acquietarli. 1 più ardenti erano, il signor d'Obre- 
scoff personalmente interessato nella discussione, ed il Marchese 
di Rumigny Ambiascialorc di Francia: menando essi gran rumo- 
re, il Re volle che indirizzassi una circolare al Capo Diplomati- 
co, in cui fosse stabilita I’ etichetta di Corte, avvertendo che se 
v' era fra le consorti de’ Diplomatici alcuna, cui non convenisse 
conformarvisi, le LL. Mài. non si adonterebbero della loro man- 
canza alla Corte. Questa comunicazione sollevò tutte le ire, qua- 
si fosse vilipeso il decoro de’Sovrani nella legge, che si impone- 
va ai loro Rappresentanti. Il Conte Brunetti cedette propizio il 
momento per compiere il mandato di espellermi dal Ministero, 
eatlizzò lo sdegno dc'ColIcgbi.imputandomiquantocra accaduto, 
quindi si propose indrizzarmi in risposta una nota collettiva as- 
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sai risentita; il Commendatore Itami roz Ministro della Corto di 
Napoli, nomo di senno, e che dava ad ogni cosa il suo vero va- 
lore, mandò a voto il progetto, affrettandosi di rispondermi ur- 
banamente; gli Inviati della Gran Bretagna e della Prussia si cal- 
marono, ma I' Ambasciatore di Francia, il Conte Brunetti ed il 
signor d' ObresrolT mi diressero note acerbe, ed in uno stile ebe 
mi obbligò a ribatterle con una fermezza degna di miglior argo- 
mento. Si lusingavano clic il Re troncherebbe la discussione man- 
tenendo bensì l'etichetta, ma sacrificando in olocausto alle ire di- 
plomatiche il Ministro. Il Marchese di Rumigny per più spinge- 
re la cosa, mi diresse un’ultima nota, che non è troppo qualili- 
carla d' insolente, e rhe io ricevetti ia sera del 13 marzo. Al 
mattino del 14 risposi che aveva immediatamente spedito un cor- 
riere a Parigi coll’originale di quella nota, incaricando il Mar- 
chese Brignok di lasciar apprezzare dal Re dei Francesi, se il 
linguaggio del suo Ambasciatore era conforme alle istruzioni di 
lui, ed alle buone relazioni ch'egli doveva mantenere colla Cor- 
te di Sardegna. Stupefatto il Marchese di Rumigli; comprese il 
suo errore, c si rivolse al signor Fostcr, onde composta la diffe- 
renza, con altro corriere prevenissi il Marchese Brignole che o- 
gni discussione essendo terminala, più non era il caso di presen- 
tar la nota che mi aveva offeso. Troppo tardi si era ravvedu- 
to, ed io lasciai andare le cose pel loro corso. Al signor d’Obre- 
scofT che insisteva per una soddisfazione, scrissi che il lutto ave- 
va comunicato a Pietroburgo d’onde aspettava la risposta. Poco 
tempo dopo il Marchese di Rumigny ed il signor d'Obrcscoff fu- 
rono chiamati in congedo dalle loro Corti, il primo ebbe un’al- 
tra destinazione, il secondo non fu più impiegato nella carriera 
Diplomatica. 

II. Se questa discussione in cui riescii vincitore avesse a- 
vulo qualche risultamento vantaggioso allo Stalo, ne avrei pro- 
valo maggior compiacenza, ma sebbene futile fosse un semplice 
affare di etichetta dovetti andarne soddisfatto, poiché d'allora in 
poi quei pochi membri del Corpo Diplomatico ebe avcvanodel- 
le velleità altere presero lutt’altro tuono, c con tulli in genera- 
le si stabili quella desiderabile natura di relazioni, che alimenta la 
fiducia c serve a trattar gli affari con quei modi che ne scemano 
le difficoltà e meglio corrispondono agli interessi delle Corti. Di- 
rò brevemente la sorte del Conte Brunetti cui quesl'affari diede 
pure il tracollo. Non era dicevole lagnarmi di lui officialmcnte, 
nò chiedere al Principe di Mcttcrnich il suo richiamo, ma sa- 
peva che a Vienna tutti i dispacci dei diplomatici si aprii ano e 
me ne prevalsi. In una lettera particolare al Conte di Sambuy, 
Picc. Bibl. - vili, 8 
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feci uno sfilzo sul contegno del Ministro Austriaco, Contegno più 
atto a seminar dissapori, clic a mantenere la buona armonia, nè 
potrei mai aceoglicrc con fiducia le comunicazioni che da lui mi 
sarebbero fatte; aggiungendo però rbe non era il caso di parlar- 
ne col Principe- Il mio calcolo non andò fallito, la lettera fu 
dissugo! lata; il Principe qualche tempo dopo dimenticandosi il 
modo con coi aveva conosciute le mie intenzioni ne parlò col 
Conte di Sambuy, e tolse quell'occasione per querelarsi della ri- 
serva clic io serbava verso il Ministro Austriaco non conforme 
all'intimità delle relazioni delle due Corti, me nc rese conto, e 
di nuovo scrissi di mio proprio pugno, che non vi era luogo a 
recriminazione, ove non vi era stata lagnanza, c non compren- 
deva come una lettera sorpresa alla posta potesse dar luogo a 
discussioni; clic l'intimità delle due Corti non m'astringeva a 
informare il Conte Brunetti di lutti gli affari, c elio doveva es- 
ser pago che si avessero por la sua persona quei riguardi ai qua- 
li il Ministro d'Austria aveva diritto. Trattava meco allora il 
Conte Brunetti per la reciproca consegna dei malfattori, termi- 
nalo l'affare, c sottoscritta l’analoga convenzione, andò in conge- 
do, nè più fece ritorno; neppure per presentare le lettere di ri- 
chiamo, che il Principe di Mcltcrnich fu sollecito di spedire. 

III. Troppo mi sono forse trattenuto sopra argomentolacui 
momentanea importanza scompare a fronte di più gravi interes- 
si, farò pertanto ritorno alla politica, ma prima voglio far men- 
zione ancora di uno scritto che il Ite compose in quest’ anno, c 
fece stampare col titolo d'iRS/lcxions historiques; ritenne tulli gli 
esemplari, me lo diede a leggere, ma volle che gli fosserestilui- 
to, uti solo credo rimase fuori delle sue mani, c fu quello che 
ini commise di mandare all'eminentissimo l.nmbruscliini perchè 
lo rassegnasse a Gregorio XVI. Rispetto la volontà di Cablo Al- 
utvBTo, non accennandone gli argomenti, ma non priverò il suo 
nome del dovuto encomio,diccndo che qncl libro conteneva mol- 
le gravi riflessioni, che onorano assai la sua mente, e il suo cuo- 
re. Torna a sua gloria il ripeterlo, c perciò aggiungo al miosuf- 
fragio quello esser più-rilevante del sopraccitato Cardinale, il 
quale anzi mi scriveva addì 9 maggio; Le riflessioni storiche, per 
Lui dettate, bastano a dichiararne grande cd elevata la mente, so- 
no frutti di lumi attinti a purissime fonti di maturo giudizio, e 
di una lunga meditazione sugli avvenimenti sì antichi che moderni 
che la Storia chiamata dal Romano Filosofo Magistra vcrnn ci 
mette d'innanzi agli occhi. 

IV. Lagrimevo) cosa è passar da questo argomento alla me- 
moria dei tristi av venimenti della causa di Don Carlo, dal no- 
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slro Re, anche in quest'anno, sostenuta. Lagriuievole davvero, 
poiché la rovina cui a gran passi andava incontro, non accaddo 
per vicende sgraziate di guerra, che anzi molli furono i fortu- 
nali combattimenti, ma perchè direbbesi ebo siasi fatto quanto 
era in potere degli uomini a Estolla, ove risiedeva Don Carlo , 
per rendere nullo il valore dc soldali, e le vittorie de' Duci: si 
segnalò io quest'anno Cabrerà nel Regno di Valenza, c in Ara- 
gona; liberò la piazza di Morella valorosamente difesa dal Con- 
te Negri, sconfisse più volle i Cartisti ma intanto che si faceva 
a Estella? Si richiamava dall’Estero Maroto per porlo di nuovo 
alla lesta dell'annata; si faceva il processo ai migliori Generali; 
si condannavano a morte Elio eZariategui, che dovettero vita e 
libertà ai clamori dcll'csercilo; nessuna misura si adottava ondo 
trarre a buon fine l'impresa, e si trattava pur di un Trono, del 
Trono delle Spagne! Sperai che le discordie, gl'intrighi, le per- 
secuzioni terminerebbero quando D. Carlos si unì in matrimo- 
nio con l’Infante Maria Teresa di Braganza sua cognata, Princi- 
pessa di animo risoluto e impaziente di salirci gradini della Reg- 
gia, ma m'ingannai, continuarono nel più deplorabil modo. A- 
veva il Re presso di sò l'Arcivescovo di Cuba nolo come Padre 
Cirillo, fin da quando sotto il Regno di Ferdinando VII, come 
Consigliere di Stato era assieme al Vescovo di Leon e al Duca 
dcll'lnfanlado, il sostegno della causa Monarchica: uomo di Sta- 
to distinto per lumi, scaltrezza c dirittura di giudizio, ma il suo 
senno non poteva vincere la fatai congerie di funestccircostanze 
che perder dovean Don Carlo, soffocandolo dirci quasi fra le tra 
me degli ambiziosi che pensavano a profittare gli uni sugli altri 
del futuro trionfo, nou a conseguirlo. Io aveva indizii di questo 
deplorabile stato di cosc;raa era lungi dal conosccrloesallamcn- 
le, poiché sia il Conte d'Orgaz che trattava gli affaridi Don Car- 
lo, sia il Conte dell'Alcudia col quale era in corrispondenza, e 
che quest'anno venne in Torino, sia gli aliti Agenti diqucl Prin- 
cipe che capitavano fra noi mi davano ben altre idee, c accenna- 
vano la mancanza del denaro come I’ unica cagione del non es- 
sersi già terminata vittoriosamente la guerra. Il Re anche iuque- 
slo anno diede generose prove del suo interessamento perquella 
causa, e tanto più francamente inquanto la rottura esislenlccol 
Governo della Rcgiua da noi chiamata allora l'Infanta Isabella , 
ce ne dava il diritto. 

Il Conte d'Orgaz era ricev uto con ogni diluizione, ben ac- 
colti gli Spagnuoli ebe fuggivano le sventure della guerra civi- 
le, c riparavano di preferenza in questa terra ospitale ove erauc 
certi di trovare quella simpatia d’affetti, piùpregievoli assai del - 
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l'obolo col quale si soccorreva la loro nobile c generosa indigen- 
za. Le liberalità però non furono grandi, e non oltrepassai nei 
soccorsi agli emigrati la somma di lire 50 m. annue, poiché si 
limitavano a quelli che per età o condizione di stato non erano 
atti alle armi; agli altri io diceva che ne’campi di Navarra, e di 
Aragona dovevano essi fra le file dei prodi alimentar la vita af- 
frontando la morte, e non ir mendicando nei paesi stranieri; ma 
a gloria della Spagna, furono questi ben pochi. Quel la generosa 
Nazione non ha bisogno di sprone quando sitralladeironore;non 

10 ripeterò mai abbastanza. 

V. La nostra altitudine non avendo varialo, diede luogo al- 
l'Inghilterra diadottare misure quasi ostili a nostro riguardo. Lord 
Melbourne primo Ministro avea pur dichiarato nella Camera dei 
Pari che il Trattato della quadruplice alleanza non costituiva 
nn’allcanza offensiva c difensiva per cui la GranBretagna doves- 
se guerreggiare contro qualunque Potenza ostile alla Rcgina',di 
Spagna, e che ognuno poteva impegnarsi a sostenere i diritti di 
Don Carlos; frattanto però il Conte Minto primo Lord dell'Ano - 
miragliato aveva date istruzioni ben diverse ai Comandanti dei 
legni da guerra che incrociavano sulle coste della Spagna. Eb- 
bero essi ordine di visitare i bastimenti Sardi, cd impedirequcl- 

11 della Regia Marina se si avvicinavano di sbarcar armi, o por- 
tar soccorso ai Cartisti. Ciò diede luogo nel Parlamento ad ener- 
giche interpellanze per parte del nobil CoDtc d' Aberdeen, c le 
sue onorevoli parole fanno troppo fede del concetto in cui 
era tenuta la Corte di Sardegna, c del credito di cui gode- 
va la nostra Marina militare, perché io possa dispensarmi dal 
riferirlo. 

Rivolgendosi a Lord Minto cosi si esprime: Il Nobil Conte 
« ha detto che la forza navale Inglese sulle coste della Penisola 
« aveva per istruzione di comportarsi colla maggior gentilezza 
« possibile nel fermare le Navi Sardegna come supporre che un 
« Uflìzialc Sardo che pnnto non è al dissolto degli ufDziali della 
« Gran Bretagna, potrebbe essere impunemente distratto o im- 
« pedito nel suo cammino? Chi mai, conoscendo il carattere di 
« qnella Nazione militare potrà supporre che il Comandante di 
« un Legno Sardo si assoggetterebbe sommessamente all' essere 
« fermato da una nave Inglese? 

« In caso consimile altro non potrebbesi aspettare che di 
« vedere la Nave Sarda farsi affondare, c poi le popolazioni sog- 
« getto ai Reali di Savoia, tuttoché inferiori in paragone all’In- 
« gbilterra, ma animate da quegli alti spirili militari ebe le di- 
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« slinguono, risentirsi indegnale e chiedere la dovala soddisfa- 
« zione, e la pace di Europa venirne perturbata? » 

Non era dunque tanta insensata, come certi politici dinuo- 
vo conio pretendevano, la nostra condotta negli affaridi Spagna, 
poiché ispirava sui conto nostro ad un chiaro uomo diStatoqua! 
è Lord Aberdeen, cosi generose porole, largo compenso all'adi- 
rata disapprovazione di Lord Palmcrston. Non avrebbe il nobil 
Conte alzato la voce a nostro favore, se agli occhi suoi il Re non 
fosse stato nel suo pieno diritto; ma egli con retto intendimento, 
mentre conosceva l’ Inghilterra legata a sostenere la Regina di 
Spagna, non poneva in non cale le ragioni per cui la Sardegna 
batteva nn'altra via. 

Dai vari discorsi che si tennero su questo argomento nel 
Parlamento Inglese nel luglio inferii con somma soddisfazione che 
le nostre relazioni colla Gran Bretagna non erano nella loro es- 
senza alterate , o che il momentaneo dissapore per una ca- 
gione estranea cesserebbe tosto che gli affari passassero in al- 
tre mani. 

Siansi o no mantenute le istruzioni date dal Lord dell’Am- 
miragliato relativamente alle Navi Sarde lo ignoro; so bensì che 
non ebbe luogo alcuna visita, nè motivo a noi di querela. 

VI. Non dovendo più parlare nel 1838 della Spagna, mi 
sia concesso nominare ancora una volta il veramente nobile Con- 
te dell'Alcudia,non tale soltanto per la chiarezza del sangue dei 
Saavedra che scorrea nelle sae vene, ma per la fermezza di ca- 
rattere che sostenne nelle più dure prove. Padre di numerosa 
prole, dovizioso di beni di fortuna, innamorato di sua patria, 
quella abbandonò, perdette i ricchi poderi, espose i figli allo vi- 
cende della rea fortuna per mantenere intemerata la fcdech'egli 
aveva giurala a D. Carlo e adoperarsi a suo servigio. Lasciata 
Vienna, quando più l’opera sua non vi era necessaria, si ritirò 
in Genova, ed ivi mori nel dolor dell'esigl io, ma con il conforto 
di non aver mancato mai all’onore. 

VII. Reggeva a Buenos Ajres la Repubblica Argentina , 
qual Dittatore il celebre Rosas, la reggeva da tiranno: non ave- 
vamo alcuna simpatìa per lui, ma più di 15 mila sudditi del Re 
stabiliti ne’territorii della medesima, e il gran commercio de’Ge- 
novesi al Rio de la Piata per cui si dovevauo sempre tener Le- 
gni da Guerra in quelle acque per proteggerli, rendeano neces- 
sario che la loro situazione fosseguarentita nell'interno del paese 
e i loro interessi messi a riparo delle prepotenze del Dittatore. 
Perciò si scambiò un protocollo mediante il quale si riconobbe 
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dal Re l'indipendenza di quella Repubblica, c si stabilirono offi- 
cialinente le relazioni internazionali. 

Non vi era l'istessa urgenza per li sudditi di S. M. nel- 
la Repubblica Orientale dell'Uraguay, che immani erano da o- 
gni prepotenza, e facevano quasi esclusivamente il commercio 
di cabotaggio in quelle acquo, però doppia ragione si aveva di 
riconoscere questa Repubblica ebe con generoso modo trattava 
le genti straniere, sebbene non legata da stipulazioni Diploma- 
tiche. Gli atti ufficiali furono sottoscritti nell’ anno 1837, ma 
in questo comunicati al Governo Orientale o da lui ratificati. 

Vi fu chi censurò presso il Re il consiglio da me datogli di 
riconoscere quelle Repubbliche come una deviazione dai princi- 
pi! Monarchici. Sorrisi quando il Re me ne parlò, non credeva 
mai che sarei accusato di IroppoafTetto aileRcpubblicbe;quanto 
poi all'idea che il Re non dovesse riconoscerle, era assurda, quasi 
fossero fondate fra tribù selvaggie, nè avessero porti ai quali ap- 
prodare, nè popoli coiti coi quali stabilire relazioni. 

Un Consolato generale da molli anni erasi eretto in Buenos 
Ajres che comprendeva nel suo distretto i vasti territorii della 
Repubblica Argentina, e quelli della Banda Orientale ; nell’an- 
no scorso fu diviso, e eretto un nuovo Consolato generale in 
Monlevideo pel solo Stato dell' Uraguay. Al tempo stesso volgen- 
do la sollecitudine per la prosperità del commercio, e sicurezza 
dei Sudditi dalle acque dell’ America al Mar Nero, proposi a S. 
M. ed effettuai lo stabilimento d’ on altro Ufficio Consolare in 
Galalz, e furono le prime relazioni stabilite coi Principati di 
Moldavia, e di Valachia. In quest' anno poi non volendosi lasciar 
senza protezione la Bandiera Sarda, nè al Messico, nè all'Ocea- 
no pacifico, quattro Consolati geoerali furono stabiliti a Lima, 
Valparaiso, Guayaquil c Vera Crux. 

Vili. A tutela della Società si era concbiusa fin dal 1836 
una convenzione col Gran Duca di Toscana per la reciproca con- 
segna dei malfattori, in questo tre altre per eguale oggetto furo- 
no stipulate colla Francia, coll'Austria e col Duca di Lucca. La 
Francia volle eccettuati i delitti politici e ben a ragione, poiché 
quelli che avevano, violando ogni legge nel 1830, fondato il Go- 
verno, non potevano considerar colpevoli quanti in altri Stati 
cercassero d’ imitarli. Tale idea prevale in molti a'gioroi nostri; 
s' invoca I' umanità, si scusa l' errore, si loda il pensiero, se ne 
censura appena l’ atto quando trattasi di chi ha cospirato contro 
gli ordini legittimi. Quest'idea è affatto contraria ad ogni prin- 
cipio di giustizia, è nell' applicazione più funesta ebe se si esten- 
desse agli altri delitti, minori tutti al paragone di quelli che al- 


Digitized by Google 


63 

tre volle si comprendevano fra i crimini di lesa Maestà e di allo 
tradimento. L' assassino, il ladro, il falsario sono lerriLili per 
gl’ individui, i delinquenti politici lo sono per un’ intiera socie- 
tà, ed è davvero strano il concetto che non abbia ad aversi ri- 
guardo a chi minaccia, e offende separatamente pochi membri 
della stessa società; e la pietà, la pubblica universal tutela deb- 
ba coprire, riparare, far salvi coloro che la rovina tentano di 
quegli ordini, che la quiete, la sicurezza, i diritti guarentiscono 
di un’ intiera Nazione. Si comprende che stabiliscano tal massi- 
ma coloro, ebe vogliono riservarsi rifugio e scampo in caso di 
non riescila di tentate cospirazioni, ma che la professino altri 
alieni dal prendervi parte, non può spiegarsi se non per la ten- 
denza dell’ età presente ad adottare tutti i priucipii, cui stupida 
riverenza pel falso spirito filosofico fa considerar come sublimi: 
però f umana Società non riprenderà stabile situazione, finché il 
terrore e la vendetta delle leggi seguano in qualunque terra ai 
malaugurati che ne turbano il riposo. Le Nazioni devono essere 
solidarie le une verso le altre della lor sicurezza interna, e quel- 
la che protegge ed accoglie nel suo seno i nemici di un altro Sta- 
to, si dà essa stessa in mano ai nemici suoi, e nè giustifica gli 
attentati. Principi! son questi che non piacciono, perchè la falsa 
dottrina li condanna ; imparino gli uomini la vera, e li rispette- 
ranno. 

IX. Col medesimo intendimento di favorire l’ incremento 
del commercio, si conchiuse col Belgio una Convenzione per la 
reciprocità nei diritti di navigazione ; ma più importante assai 
fu il Trattato cogli Stali Uniti d’America, il quale fa epoca nel- 
la storia delle nostre relazioni internazionali per la massima an- 
tica, alla quale si derogò : questo Trattato di commercio e di 
navigazione sottoscrissi in Genova col Plenipotenziario dei me- 
desimi il signor Nalhaniele Niles. Era massima del nostro Go- 
verno di non condiscendere mai a simili stipulazioni. Le idee di 
libero commercio, di dilatare le relazioni internazionali per pro- 
muovere l’industria e le arti, ancor non avevano prevalso in 
Europa, e si temeva che ponendo le nostre manifatture in con- 
correnza colle straniere fossero per soffrirne pregiudizio i Sud- 
diti che le esercitavano. Dopo la riunione del Ducato di Genova 
ai Begii Domimi, quella massima fa mantenuta per favorire lo 
sviluppo, l'aumento della navigazione nazionale; e infatti il nu- 
mero delle Davi costrutle, ed armate in Genova per veleggiare 
in tutti i più lontani lidi, fu considerevolissimo, non essendovi 
mare in cui la Regia Bandiera non siasi veduta. Gran beneficio 
auche sotto qnesto iato ebbe I' opulente ed industriosa Capitale 
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della Liguria dalla sua riunione, poiché sebbene la perizia ed il 
valore de' Genovesi sul usare fossero da più secoli riconosciuti, 
è un fatto clic i Barbareschi infestando le acque, non ardivano 
mai le navi della Repubblica uscire dal Mediterraneo, dall' Ar- 
cipelago c dall’ Adriatico ; non trapassavano lo stretto di Gi- 
bilterra ; le colonne di Ercole erano per loro un vero non pitu 
ultra. 

I Trattali del 1816 conchiosi colla mediazione dell' Inghil- 
terra liberando da ogni timore d’affronto, di preda e di schiavi- 
tù i naviganti Liguri, non lardarono passar il distretto per sol- 
car l’ acqua dell' Oceano, e fu nell' America, specialmente nelle 
antiche Colonie Spagnuolc, ove si diressero, e stabilirono case di 
commercio, corrispondenze, sedi di affari diversi, a segno che, 
eccettuata la Bandiera Inglese, Francese e quella degli Stati U- 
nili, era la Sarda che più frequentava quei lidi. Il porto di Ge- 
nova era bensì aperto a tulle le Nazioni, ma i diritti differen- 
ziali che gravitavano, sia per la navigazione, sia pei carichi sui 
bastimenti esteri, li escludevano materialmente, c gli armatori 
Genovesi erano soli ad esercire con vantaggio il commercio. A 
questi icmevasi di recar danno, accordando agevolezza alle Ban- 
diere estere. Dall' altro canto i negozianti, che non avevano na- 
vi, desideravano l'opposto, poiché stabilita l'eguaglianza nei di- 
ritti, e potendosi servire indistintamente delle navi estere o na- 
zionali pel trasporto delle merci, ne ridondava una diminuzione 
ne’ prezzi di trasporto, quindi più facilità di esitarle, maggior 
numero di concorrenti c più libero campo alle speculazioni. A- 
re vano le due parti grandi sostenitori, e divisa era l'opinione 
degli uomini di Stalo, più intelligenti nell' Economia politica. 

II mio voto in simili affari non poteva essere che seconda- 
rio, sia per non avere io mai fatto uno studio profondo di simili 
materie, sia perchè esse erano affatto estranee al Dicastero di cui 
era Capo, non dovendovi prendere parte che quando si trattasse 
di stabilire per mezzo di transazioni diplomatiche colle Estere 
Potenze il nuovo sistema. Però il mio volo aveva a pronunziare, 
sia nei consigli al Re, sia perchè doveva pur occuparmi a fondo 
dell'argomento, essendo mio officio negoziare c concbiudcre. 
Osservava pertanto che mentre tulle le nazioni si aprivano scam- 
bievolmente i porli, e trovavano questa via utile pei loro inte- 
ressi, la Sardegna non doveva essere la sola a mantenere un si- 
stema, che se dava nel porto di Genova gran preponderanza alla 
bandiera Sarda, I' avrebbe però a poco a poco esclusa da quelli 
delle altre Nazioni, sempre cho non avesse portato prodotti del 
suolo, o dell’ industria nostra, c questa non essendo all' altezza 
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di quella di Francia e d' Inghilterra, le derrate non essendo pro- 
prietà esclusiva nostra, non vi sarebbe stato gran mezzo di con- 
correre con vantaggio colle estere bandiere. !,’ idea poi di toglie- 
re il monopolio che certi negozianti armatori di molto navi eser- 
civano a danno del commercio in generale, e dei negozianti di 
mediocri capitali in particolare, mi pareva giusta e più consen- 
tanea alle viste amministrative d' uno Stato, eh' esser devono 
sempre paterne verso tutte le classi dei sudditi. Per tali conside- 
razioni io fui favorevole alla stipulazione del Trattato, e mi ac- 
cinsi con tutta I' alacrità ad agevolarlo. E ne fu conseguenza lo 
stabilimento delle Legazioni nei due Stati, ed un maggior nume- 
ro di Consolati nel Nord d’ America. 

X. A proposito di questi non avendone ancora parlato, mi 
viene in acconcio di osservare come questo ramo importante di 
pubblica amministrazione, destinato a tutelare in tutti i Litorali 
del Globo le persone c gli interessi de’ sudditi, andò soggetto a 
molte variazioni e censure. Quando io entrai al Ministero, il bi- 
lancio de' Consolati era considerevolissimo, gli Ufficiali consola- 
ri in Affrica e Levante erano largamente retribuiti. In que' Sca- 
li per le loro attribuzioni dal lato politico che li pareggiava ai 
diplomatici e per la giurisdizione che esercivano sì nel civile, 
che criminale, erano in tale condizione per cui conveniva fosse- 
ro provveduti in modo a poter mantenere il decoro della carica, 
e dar credilo alle loro funzioni, non che a sceverarli dal sospet- 
to di non essere imparziali, che ingiustamente ancora si conce- 
pisce contro chi non ha mezzi conosciuti di far fronte alle spese. 
Fuori d’AfTrica e di Levante le attribuzioni si limitavano alla 
protezione dei sudditi, alla spedizione dei bastimenti, e ad altre 
incombenze secondarie ; però erano i Consoli provvednli di as- 
segnamenti personali, di spese di rappresentanza superiori assai 
all' importanza dei loro uflicii, specialmente in molli porti ove 
per la poca o nessuna frequenza di bastimenti Sardi si riduceva 
la carica ad un titolo onorifico, e a fatica nessuna. I diritti c le 
varie lasse che si pagavano dai padroni de' bastimenti erano tutte 
a profitto dell’ Erario, e compensavano in parte la spesa dei Con- 
solati. Si gridava assai contro questo sistema ; qualche abaso vi 
era stato per parte di alcuni Agenti Consolari, qualche larghez- 
za nel Ministero degli Affari Esteri a foro riguardo, era una cosa 
e l'altra esagerata, e tra il vero ed il falso, l'amministrazione di 
questo ramo si giudicava disordinata, onerosa, mal concepita, 
ed essere di necessità assoluta una pronta riforma. 

Io avrei desiderato potermene occupare a mio agio, quau- 
do avessi avuto campo di verificarne i difetti, e di pensare alle 
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■umazioni opportune. M' avvidi però ibe non ini si concedereb- 
be tempo ; gli uni volevano chiarire i disordini di quell' ammi- 
nistrazione per servirsene di censura contro il Maresciallo Con- 
te Della Torre che mi aveva preceduto, o elio certamente non 
era tale da temere i loro assalti ; altri avevano in pensiero di to- 
gliere i Consolali dalla dipendenza della prima Segreteria di Sta- 
lo per gli Affari Esteri, sia per la gelosia che ispirò sempre que- 
sta agli altri dicasteri, sia per diminuire la sfera delle mie attri- 
buzioni. M'avvidi che questo era in gran parte il motivo di tan- 
te vociferazioni, volendosi, sul bel principio del mio Ministero, 
farmi conoscere da meno de' miei Predecessori. Fu dunque for- 
za per deludere tal progetto non frapporre indugio, ed occupar- 
mi d una nuova organizzazione consolare, alla quale si provvide 
■ olle Regie Patenti del 13 luglio 1835. Furono tolti molti asse- 
gnamenti personali, ed alcune spese di rappresentanza ; si sosti- 
tuirono assegnamenti locali secondo I' importanza dei posti, o 
ridotti ai più importanti solamente. Non si fissarono slipendii 
personali clic pei Vice Consoli ed Applicati in Affrica c Levante, 
quanto agli altri Consoli fu loro accordato invece di stipendio 
I' ottanta per cento sui diritti di Consolato ed il 40 per 0J 0 su 
quelli detti di t ancelleria. Riuscì questo cambiamento senza 
dubbio più economico, ma disgustò molli Consoli che furono 
pregiudicali nei loro interessi, e impedì di diminuire i diritti dai 
quali era gravata la Regia Itandiera per sovvenire alla spesa dei 
Consolali. Pure era impossibile far economia non pagando i Con- 
soli, se non si retribuivano altrimenti, e questa retribuzione do- 
veva di necessitò cadere sul Commercio e sui Capitani di navi 
mercantili. Si suggeriva da taluno di più non considerar come 
carriera quella degl’ Impiegati Consolari, ma di sceglierli fra i 
Regii sudditi stabiliti nelle rillò ove risiedevano, c ovunque man- 
cassero sudditi nominare qualche individuo della Nazione stessa; 
nè gli uni, nè gli altri avrebbero avuto d’uopo di stipendio, poi- 
ché per E onore annesso olla carica, sarebbero paghi di assumer- 
ne le incombenze, lo era decisamente contrario a questo sistema, 
sapeva ambe per I' esperienza acquistala all' Estero, ebe sempre 
che gli interessi della Bandiera cui deve servire il Console sono 
in contraddizione con quelli del Governo di cui è suddito, ie 
rappresentanze sono assai fiacche, poco efficaci, c se incontrano 
scrii ostacoli sono lungi dal voler insistere ed urlare. Vi sono 
delle eccezioni, ma poche ; altronde i Capitani de' bastimenti 
hanno poca fiducia nei Consoli non nazionali, e pagano ancor più 
a malincuore i diritti fissati dalle tariffe. A ciò aggiungasi una 
considerazione di decoro per la dignilò dello Stato. Volendo noi 
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e Don a (orto, alante 1’ attuila c la rapacità nel maneggio degli 
affari de' Genovesi, dar grado nou ultimo frale altre marine 
mercantili alla nostra, conveniva aver Consoli indipendenti dagli 
Stati Esteri per proteggere i sudditi, assistere i Capitani dei ba- 
stimenti, studiare e suggerire i mezzi di aumentare le nostre re- 
lazioni commerciali, di dare incremento alla marina mercantile, 
e più importanza alla medesima presso le Autorità locali. Nè ciò 
poteva sperarsi da' sudditi legati al suolo ove avrebbero avuto a 
promuovere i vantaggi di un paese ebe non era il loro. Durante 
tutto il tempo del mio Ministero andai assai guardingo nella 
scelta degli UfEziali Consolari, li voleva di conosciuta probità, 
intelligenti, disinteressati c religiosi; a quest’ ultima qualità po- 
co si bada, ed è della massima importanza, e a più d' uno io fe- 
ci osservare che non avrei credulo mai che fosse sinceramente 
fedele al Re cbi non si rammentava de’ suoi doveri verso Dio : 
non pretendeva che si segnalassero in atti di pietà, ma che non 
si facessero rimarcare in senso contrario. La cosa era più essen- 
ziale negli Scali del Levante e dell’ Affrica, ove (rotandosi in 
contatto coi Musulmani, non voleva clic fossero di scandalo pel 
nome Cristiano; si chiamerà tal mia idea bachclloocria, ma ser- 
vì mirabilmente anche agli interessi materiali che dovevano tu- 
telare il concetto in cui erano per la loro condotta i Coasoli Sar- 
di. Eccezioni ve nc furono ; è impossibile altrimenti, ma poche. 
Di preferenza sceglieva i Genovesi, perchè essendo Liguri quasi 
tutti i padroni di navi, desiderava ebe trovassero per assisterli 
dei concittadini, ma la carriera era aperta egualmente ai Pic- 
monlesi, ai Savoiardi, ai Sardi. Agli occhi miei non vi fu mai 
differenza fra i popoli di una, o dell'altra Provincia dello Stalo, 
sia per la carriera Consolare, sia per qualunque altro impiego 
da me dipendente : la qualità di sudditi del Re li poneva al mio 
cospetto tutti in egual condizione. Per immedesimare colle gran 
famiglie gli ultimi venuti a farne parte, conviene accarezzarli, 
iion si fa in ciò torlo agli altri : esistono pur troppo queste ri- 
valità da Provincia a Provincia, ma se cbi governa è imparzia- 
le, a poco a poco si dileguano. Nominerei di buon grado alcuni 
Consoli che più si distinsero, ma non voglio pregiudicare la con- 
siderazione cui hanno diritto quelli che non comprenderei nella 
lode. Alcuni si lagnarono del mio rigore, comprendo la querela 
in chi nc fu I’ oggetto, ma uu solo uon bavvi che nel suo inter- 
no nou sappia che non vi fu mai dal canto mio né arbitrio, nè 
ingiustizia. 

E questo basti in quanto ai Consolati, ai quali col tempo 
divisala di dar forma migliore, quando l'esperienza che in mol- 
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li anni di Ministero andai acquistando, mi fece conoscere le mu- 
tazioni necessarie ; mi vi preparava, allorché lasciando I' uf- 
ficio, lasciai ad altri la cura di attivare molli de' miei con- 
cetti. 

XI. Poiché ho parlalo di Consolali, che dovevano essere piut- 
tosto menzionati nell’ anno 1835, parlerò delle Poste ancora, 
quantunque avrebbero avuto, in ordine di data, luogo nel 1836, 
ina non volli allora interrompere il filo di memorie politiche per 
trattar di queste materie. 

Le Poste dipendono in altri Stati dal Ministro delle Finan- 
ze, o da quello dell'Interno, secondo che si considerano come ra- 
mo di prodotto, ovvero di amministrazione interna. In Piemon- 
te come, a Napoli e nella Spagna furono sempre sotto la dipen- 
denza del Primo Segretario di Stato per gli Affari Esteri. I miei 
emuli, come volevano togliermi i Consolati, divisavano pure to- 
gliermi le Poste. 

Nel pubblico si desiderava generalmente che gli arrivi e la 
partenza dei Corrieri, ristretti a tre giorni per settimana, fosse- 
ro aumentati, lo era di quest’ avviso ma non di quello di rinun- 
ziare ad esserne il Capo. Il Conte della Valle uomo di molli ta- 
lenti che aveva servilo sempre con zelo e retto anche il Ministe- 
ro degli Affari Esteri era Direttore Generale delle Regie Poste ; 
avvezzo al sistema vigente, uemico d' innovazioni che gli avreb- 
bero arrecato soverchio lavoro e fastidio, non mi secondata nei 
progetti di miglioramento, e vi si dichiarava apertamente avver- 
*o, nè voleva cedere ad un Ministro meno attempato, che era sta- 
to per tanti anni sotto i suoi ordini; vi furono fra noi dissapori, 
e m'avvidi ch'egli inclinava verso chi meditava sottrarre dal mio 
Ministero I' Amministrazione delle Poste ; tentai di farlo en- 
trare nelle mie viste, di richiamarlo meco all'antica Gducia; poi- 
ché non cessava deprezzarlo; fu invano, forza mi fu a mio gran 
rammarico di proporre al Re di rimpiazzarlo. Mi costò assai per 
mille considerazioni, ma io era in posizione, che se era vinto in 
un solo affare d'importanza non avrei potuto proseguire, nè vo- 
leva essere spoglialo della Direzione delle Poste, ch’è di sommo 
rilievo pel Ministro degli Affari Esteri, che ha da essere padro- 
ne delle corrispondenze, nè mai dipendere da altri, nè affidare i 
suoi dispacci a mani che non siano a lui risponsabili, altronde mi 
stavano a cuore le riforme che si richiedevano con ragione dal- 
1' universale. 

XII. Mi sia qui lecito di dir due parole di elogio al degno 
Marchese di Cavaglià Segretario generale in allora dello Regie 
Poste ; a lui voleva affidarne la Direzione quaudo il Conte deila 
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Valle Tu collocalo a riposo, ma non riescii a persuaderlo, ripu- 
gnando a quel carattere di vero gentiluomo, occupare immedia- 
tamente il posto donde si rimoveva il suo Capo; preferì rimane- 
re nel secondo luogo, c doppiamente apprezzandolo per questo 
tratto di nobil animo, come per tutte le altre sue qualità, dissi 
ni Re che era d' uopo fare un’ altra scelta; (1) cadde questa sul 
Generale Pallavicini che altamente corrispose alle vedute del Re, 
e mercè le sue cure e li suoi studii si compì la nuova organiz- 
zazione delle Poste, il servizio de’ Corrieri fu quotidiano, esclu- 
dendo solo l impostazione e distribuzione delle lettere nelle Do- 
meniche e nelle quattro principali solennità dell' anno. Si salutò 
il beneficio, ma più assai si gridò contro l'eccezione ; si lamen- 
tava di non aver che tre volte per settimana le lettere, e il pasco- 
lo de’giornali eslcri.se ne accordarono sei, e si insistette pel setti- 
mo, anzi venne da Genova una Deputazione per rapppresentare 
al Re la necessità di togliere quelle eccezioni. Tenni fermo, poi- 
ché se tutti non consideravano che in uno Stalo Cattolico non e- 
ra un grand’atto di fervore verso ciò che si deve a Dio, il far 
quanto si pratica perfino in Londra sotto un Governo Protestan- 
te, lo considerava bene il Re, e non si lasciò smuovere nè allora, 
nè poscia. Io sempre previdi che tal misura non avrebbe durato 
oltre al mio Ministero, c infatti appena uscii nel 1817, fu tolta, 
ma era ben deciso a non piegarmi qualunque fosse l'autorità del- 
le persone che la consigliavano. Se non diamo a Dio ciò che ò 
di Dio, se gli uomini di Stato arrossiscono di tributargli que'se- 
gni pubblici di rispetto che sono un dovere per loro, non meno 
che pei privati, non si La diritto di chiedere agli altri ebe diano 
a Cesare ciò che è di Cesare, e che rendano ossequio ai Ministri 
come investili del suo potere. 

Sia lode al vero ed alla religione di Carlo Alberto; nell'os- 
servanza di questa misura, che non escludeva nè la sua Persona, 
nè la Reai Famiglia, nè i Ministri era esattissimo; ogni qualvol- 
ta s’allontanava dalla Capitale io avvertiva i Direttori delle Re- 
gie Poste, che nelle Domeniche non si mandassero alla Corte le 
corrispondenze neppur dirette a Sua Maestà. Il Re lo sapeva, ed 
approvava clic dalla severità d’una misura presa in omaggio del 
Re dei Re, non si escludesse l’augusta sua Persona. 

Questo periodo farà sorridere, e come quello intorno alla 
religiosiià dei Consoli, forse sdegnerà coloro che chiamano mi- 
ti) Essendo morto ne) 1842 il Generale Pallavicini, non potè più ricusa- 
re il Marchese l)oria di Covaglià l’ impiego d' Ispettore Generale delle Regia 
Pone che ritenne lodevolmente lino all'anno 1818. 
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stiriamo qualunque cosa si faccia io ossequio della religione, che 
vorrebbesi esclusa dalle considerazioni di chi presiede alle cose 
pubbliche; così però non la pensava uno scrittore coi i solisti non 
chiamano certo arnese di sagrestia, che anzi venerano altamen- 
te. Macchiavelli considera I’ osservanza del Culto Divino come 
cagione della grandetta degli Stati, e il di>pregio del culto, cagio- 
ne della loro rovina. ( La Mente di «n uomo di Slato. Cap. 1, 
§ 4. ) Nel libro 1, capo XII de'discorsi sopra Tito Livio dice an - 
cora a Quelli Principi e quelle Repubbliche le quali si vogliono 
« mantenere incorrotte, hanno sopra ogni altra cosa a mantcne- 
« re incorrotte le cerimonie della Religione, e tenerle sempre 
« nella loro venerazione. Perchè nessuno maggior indiziosi può- 
a te avere della rovina di una Provincia, che vedere dispregiato 
« il culto Divino. » Potrei citare scrittori in tal materia assai 
più autorevoli, ma noi sarebbero per certa gente cui di prefe- 
renza adduco lo storico Fiorentino, avvertendoli che sarebbe in- 
conseguentemente di averlo per oracolo quaudo appoggia i loro 
principii, e non farne caso quando pronunzia qualche sentenza 
che noa è d‘ accordo colle altre loro idee. 

XIII. Faccio ritorno alla politica cd alla diplomazia. IlPrin- 
cipe di Mcttemicb si era finalmente convinto, io credo, che 
nè l’ idea di farmi cadere era attuabile ; nè la mia permanenza 
al Ministero era tanto funesta; capì probabilmente; che se io vo- 
leva la Corte di Sardegna sciolta in tutta l'estensione del termi- 
ne dall'influenza Austriaca, come da qualunque altra, io però 
professava tali principii da tranquillar pienamente l'Austria, che 
non mai per me si darebbe mano a cosa a suoi danni che non fos- 
se lecita e giusta, e ebe i rivoluzionari d’Italia non troverebbe- 
ro in me un appoggio, nè favore di sorta Pertanto il Priucipo 
Felice di Schwarzcmberg, scelto a succedere al Conte Brunetti 
come Inviato straordinario e Ministro Plenipotenziario dell' Im- 
peratore, fu munito senza dubbio d' istruzioni diverse da quelle 
che aveva ricevute il Conte Brunetti, poiché, il suo contegno fu 
ben diverso. Diplomatico di non cornane talento, e assai perspi- 
cace, non cadde mai negli errori de'snoi predecessori, assumen- 
do il contegno di protettore della Corte, e di aio del Ministro de- 
gli Affari Esteri, e non avvenne mai in tutto il tempo che rima 
se presso di noi eh' egli m' abbia, parlando anche delle cose in 
terne dello Stalo, dimostrala la pretensione d' ingerirsene nè di 
dettarci la coodotla a seguire. Lo accusavano che mentre egli e 
ra in giro per la città, voleva che la carrozza lo attendesse alla 
porta della Regia Segreteria, affinché la gente vedendola giudi- 
casse che egli avea meco lunghe conferenze, ove tutti gli affjri 
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con lui ti discutevano; io non me ne avvidi mai, e credo che si 
è esagerato, c mal inlerpetrata la fermata della carrozza che lo 
attendeva in un luogo centrale, ma qual fosse l'intenzione di co- 
sa sì poco notabile, il fatto è che non si è reso mai molesto con 
pretensioni fuor di luogo ; sosteneva bensì gl' interessi della sua 
Corte con insistenza e calore, ma era suo dovere: nella società 
lo trovavano caustico, e pungente, c non piaceva a molli ; con 
me seppe rispettare la suscettibilità del Ministro del Re, c non 
ebbi che ad essere soddisfatto di nostre relazioni, quantunque 
bene spesso le mie risposte non fossero analoghe a’suoi desideri 
nè a quelli della Corte Imperiale. Ho luogo a credere che i suoi 
dispacci contribuirono a dissipare la diffidenza che si aveva di 
me a Vienna concepita, ed a far sì che si avesse una giusta idea 
della mia opinione politica non Austriaca, non Francese, non In- 
glese, ma Sarda, unicamente Sarda, come l'ho sempre mantenu- 
ta, e manterrei mille volte se dovessi ricominciare la carriera che 
ho terminato. 

XIV. L’ Imperatore d' Austria venne in quest’anno a Mila- 
no per l’ incoronazione e trasferitosi nella città di Pavia vi rice- 
vette visita del Re Carlo Alberto, il quale non volendo che aves- 
se ombra di convegno politico, non mi tolse in sua compagnia ; 
perdei così l'occasione di abboccarmi col Principe di Metternich 
che era coll’Imperatore, e di conoscere personalmente quel gran- 
de uomo di Stalo, che tanto primeggiò sugli altri ai dì nostri per 
talenti, c per influenza in lutti gli affari d'Europa, finché anch’e- 
gli fu soverchiato dal turbine rivoluzionario, che non rispetta i 
cedri, mentre fa piegare le più umili piante. 

Forse egli adesso rivolgendo in mente i tanti atti veramen- 
te memorandi della sua gloriosa vita politica, si lagnerà con a- 
marczza seco stesso di aver così prontamente riconosciuto Luigi 
Filippo d' Orleans qual Re sulle rovine ancora sparse di sangue 
delle barricale; di non aver dato più efficace soccorso, qual con- 
veniva alla Potenza Austriaca a D. Carlo ; e per ultimo di non 
aver preso Tarmi contro quel nido di rivoluzione, ch'era la Sviz- 
zera, ed assicurato al Sondeibuud la vittoria, alla causa dell'or- 
dine in Europa il trionfo. 
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CAPITOLO VII. 


Affari, ed avvenimenti dell' anno 1839. 


1. Onorevole esordio delle cose ebe narrerò in quest’ anno 
è il discorso deli’ Illustre Personaggio che presiedeva pel Re il 
Consiglio di Slato, discorso pronunziato a S. M. nell' esprimere 
i voti di quel ragguardevole Consesso al rinnovarsi dell'anno. 

Vedranno i censori di quell’ epoca la prosperili dello Stato 
ognor crescente, sempre nuovi benefici per parte del Sovrano, 
alleggerimento di contribuzioni, ricchezza nell' Erario, provvida 
economia per aumentarla, speranze di sempre miglior avvenire 
giustificate. Vengano ora a dirmi che non si provvedeva ai biso- 
gni della popolazione, del commercio, dell'industria e delle arti, 
rimproverino i sussidi dati a Don Carlo, ai generosi Spagnuoli ; 
i posteri imparziali avranno documenti a giudicare fra loro 
c noi. 

Diteours prononcé par S. E. le Maréchal Comte de la Tour 
au nom du Conieil d' È lai a S. M. 

Sire , 

« 1' ai l'honneur de meltre aux pieds de V. M. les homma- 
ges et les voeux de son Conseii d' État : ebaque année, Sire, en 
m’ acquittant de ce devoir, j' ai le bonbeur de pouvoir ajouter k 
l’ expression de notre fidélilé inviolablc et de notre entier dévo- 
uemenl à son Royal service, celle de nos respeclucuses félicila- 
tions pour les bienfails multipliés que pendant son cours V. M. 
avait répandus sur ses péuples; mais l’année qui se termine main- 
tenant, en signalc à I' histoire et de plus nombreux, et de plus 
inaltendus encore qu’ aucune de celles qui se soni éconlées. En 
effet, à notre prosperité commerciale déja si remarquable.V. M. 
Tieni ajouter celle que nous assurent les nouveaux traités qui 
ont eu lieu et qui ouvrent, pour ainsi dire, k la navigalion et k 
T industrie nationale, de nouvelles mera, de nouvelles et vastcs 
conlrées. Notre ilorissante agricullure va voir ses produils s'ac- 
crotlre encore par l'ouverture de nouveaux canaux et par l'utile 
emploi des sommes que I' État prospère du Irèsor, permei d'an- 
liciper aux Communes et aux Provinces qui veulent cnlrepren- 
dre des travaux d’ulililé publique. A Génes, k l'aidede la ma- 


Digitized by Google 



73 

nificence Borale, s’ouvre une voio splendide, ògalement avanta- 
geuse au Commerce et au bien ótre de scs babitans. Enfin, Sire, 
votre Capitale vous rend gràccscclle annòe et de rembellissemenl 
de scs Eglisesct de l'érection d'un monumcnl qui rivalise.com- 
me objct d' art, avec ce qu' il existe ailleors de plus parfail dans 
ce genrc ; mais qui a de plus l’ inapréciable avantage de nous re- 
prèscnter Ics traits du Hòros doni Vous descendez, Sire, et que 
1’ bistoire célèbre comme le reslaurateur, j’ oscrais dire, cornine 
le sccond fondalcur de celle ancienne Monarchie : cependant, Si- 
re (outes ccs oeutres diverses, loin d’ avoir pesò sur vos peuples 
n'onlmémc poi nt alterò le syslème d’ économie que vous avez 
établi dans vos financcs. En eflet, si «“la fin de l’cxcrcice 1836 
un excédcnt de plus de 650, 000 francs fui versò dans la caisso 
de ròscrve, la vcrification des comples de I’ exercice 1837 que 
vieni de termincr votre Consci! d' État, nous assurc que 1’ cxcé- 
dent de la dite année s’ òlève à 2,300,000 francs, qui peuvent 
avoir la mònne destinalion ; et tout nous fait pròsager que les re- 
sultai de I’ exercice courant no scront pas moins satisfaisans : 
aussi, Sire, la confiaucc dans I' Eia! prospere du pays qui a per- 
nii à V. M. de se livrer à l' impulsimi de son coeur paternel cn 
diminuant des impòls qui òlaicnt òtablis depuis de si longucs an- 
nées, est parlagée par tout son Conseil, et nul de nous ne doute 
qu’ en suivanl le syslème de stride òconomic que V. M. a pre- 
scril avec tanl de sagesse dans lesdifTòrcntes branches du Service 
public, non seulemenl l’ exercice 1839 se sufiìra à lui-mème , 
mais que malgré la diminution des impòls, il y aura cncore un 
excédent que V. M. pourra, comme dans Ics annòes précòdenles, 
consacrar à la gioire de son Rógne et au bonheur de scs peuples.» 


Il Conte Della Torre chepronunziò questo discorso, era l’Uo- 
mo di Stalo più rispettabile del Regno : come Governatore di 
Torino vedeva ogni giorno il Re, nè mancò mai di esprimergli 
con quel senno, in cui a uiuno va secondo, quanto era più con- 
forme alla gloria ed al bene dello Sialo. Non si tralasciava per- 
ciò da cbi temeva quel senno c I' efficacia de’ suoi consigli sull'a- 
nimo di Cablo Albebto, di diminuire 1’ allo concetto di sue pa- 
role. Il Gualterio nc’suoi libri non ne risparmia il biasimo alla 
condotta politica, ma nulla perciò gli toglie di quella riputazio- 
ne che è fondata su basi troppo solide, e cosi generalmente rico- 
nosciuta nel paese, c da lutti i Gabinetti d’ Europa, per temere 
gli strali dei maligni censori, il che non si riferisce al Gualterio 
ma a qualunque siasi gli abbia somministrali argomenti privi di 
Picc. Bibt. - vili, 10 
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peso e di valore. Il nome del Conte Della Torre rimarrà nella 

Storia, mentre si dimenticherà quello de' suoi emuli : le nuove 
condizioni del Piemonte hanno aperto a quel degno Personaggio 
nuovo campo di gloria.e i discorsi da lui pronunziati nel Senato 
fanno fede clic egli nella tarda età è sempre il medesimo ; quei 
discorsi a difesa dei diritti della Chiesa, a difesa della Monarchia, 
intenti a impedirne i disastri, ad evitar che se ne scemi la gloria, 
saranno monumenti perenni, che in un' età corrotta non manca- 
rono nel paese nostro, nomini di carattere c degni di perpetua 
rimembranza. Più nulla aggiungo : InttgrilaUm atque abslinen- 
tiam in tanto tiro referre, iniuria virtutum fuerit (Tac. vii. Agric.) 

II. Mi perdoneranno i lettori benevoli , coloro che apprez- 
zano la vera virtù, questa a me cara digressione, cui di proposito 
diedi luogo in quest' anno che per me fu lieto poiché riesci! in 
cosa che assai mi premeva. Ciò fu il ristabilimento della Nunzia- 
tura Apostolica, ristabilimento al quale l’ influenza di massime 
erronee aveva sempre opposto ostacoli insuperabili che si tradu- 
cevano nelle conferenze Diplomatiche come esigenze decorose 
della Reai Corte : in verità altro non era se non che si amava di 
aver meno possibile di relazioni colla S. Sedc,c si temeva pres- 
so il Sovrano l' influenza di un Rappresentante del Sommo Pon- 
tefice. Così fu al tempo di Carlo Emanuele III, così dopo. Fra 
miei più caldi voti vi era che un Regno Cattolico non respinges- 
se più a lungo la Rappresentanza del Papa, ed ha ragione il si- 
gnor Guallcrio nelle sue memorie sui rivolgimenti Italiani di 
censurarmi poiché non intesi mai far cosa grata a chi pensa co- 
me lui in fatto di Religione e di politica. Ma qui farò una osser- 
vazione che viene a proposito per giudicare con quale veracità 
quell'autore scrisse le sue memorie, e apprezzare le ottime fonti 
ove attinse le ragioni erronee clic ad ogni capitolo va spacciando 
come tesori di verità. Egli fa venire in Torino nel 1840 Monsi- 
gnor Gizzi senza carattere ufficiale, finché venne accreditalo co- 
me Nunzio. Monsignor Gizzi fu per vari anni Incaricato d’Affari 
della S. Sede, fino al 1835 in cui ne partì e lo rimpiazzò il Ca- 
nonico Campodonico, questi vi era nel 1839, fu Monsignor Alas- 
si il primo Nunzio, Gizzi non lo fu che due anni dopo. Secondo 
il Gualterio la Società Cattolica, i Gesuiti lavoravano a tanta im- 
presa. Creda queste favole, chi, se non fossero da molli ripetute 
le inventerebbe per accreditarle, io dirò il vero, e lo dirò senza 
inorpellarlo agli occhi di coloro, che non credono prudente pale- 
sare le proprie opinioni, pongo a parte ogni riguardo, ogni riscr- 
>a. ogni umano rispetto : sono affari quorum pari magna fui e 
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se alcuno sorgesse a smentirmi ti sono per confonderlo i docu- 
menti autentici delle mie asserzioni. 

Non troverò strano elio alcuni dc'lettori scherniscano la mia 
premura pel ristabilimento della Nunziatura Apostolica; coloro 
che intendono la Religione, c quanto ad essa si riferisce in altro 
modo, 1' approvarono. La Religione non fu da Dio istituita pei 
cenobi c gli eremi solamente, o per le femmine devote, ma lo fu 
per le Corti, per gli Uomini di Stato. Essa regna e regnerò sem- 
pre malgrado i suoi nemici, e se un Ministro la serve non fa che 
il suo dovere, senza essere nè baciapile, nè gesuita, tremenda in- 
giuria di moda : Or io scorgendo nel Re così bei sentimenti di 
fede, e di rispetto per la S. Sede, desiderava ne desse pubblico 
argomento ricevendo un Nunzio. 

Non è vero come dice il GualterioalCapo 38 che fosse massi- 
ma della Casa di Savoia non voler nella sua Corte un Rappresen- 
tante Officiale di quella di Roma mentre vi furono sempre, o Nun- 
zi od Incaricati d' Affari, lo non violai, come egli aggiunge.que- 
sta consuetudine; fu sospesa al tempo del Re Carlo Emanuele 
111 la Nunziatura per l' ambizione di Monsignor Merlini che non 
avendo conseguita nel 1751 la sacra Porpora quando furono pro- 
mossi i Nunzi di Vienna, Parigi e Lisbona diede luogo ad una 
discussione. Se Benedetto XIV avesse ceduto alle istanze del Re, 
la successione de' Nunzi non sarebbe stata interrotta. Or dunque 
non di violar una consuetudine si trattava, ma di appianare una 
difficoltò. Per richiamar la Nunziatura si era trattato altre volle 
ma con poca efficacia, io mi vi accinsi, ed ebbi la ventura di riu- 
scire. Non era negozio da affidarsi alla Legazione, poiché le vie 
officiali non potevano condurre ad alcun risultato. Il Conte Bro- 
glia Ministro del Re era zelante pel servizio, scrupoloso esecu- 
tore de’ miei ordini, ma troppo timido e rispettivo per condurrò 
a buon fine una pratica così gelosa ; io di proposito lo aveva de- 
stinato a quella Legazione perchè mi bastava avere in Roma un 
uomo grato alla Santa Sede ; quanto agli affari di rilievo, serba- 
va a me esclusivamente di trattarli. Nel 1839 la solenne canoniz- 
zazione di cinque Santi, mi porgeva un pretesto plausibile per 
recarmi a Roma ; un pio desiderio mi vi chiamava, e il bisogno 
di qualche riposo dopo quattro aiuti d' indefesso lavoro senza un 
giorno di sollievo: questi erano i motivi apparenti c palesati del 
mio viaggio, il vero doveva rimanere segreto. Se si fosse saputo 
che io teneva in petto il ristabilimento della Nunziatura, che non 
avrebbero dello al Re per intralciarlo ed impedirlo ? 

IH. Fui accollo dalla Saulilà di Papa Gregorio XVI con 
bontà paterna, io era per Lui antica conoscenza Mi trovava nei - 
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la Spagna, quando il Cardinal Giustiniani nel 1826 lasciò quel- 
la Corte, e m'aflidò, sino all’arrivo di Monsignor Tiberi suo suc- 
cessore, gli altari della Nunziatura. Per la nomina dei Vescovi alle 
Diocesi degli Stati d'America, antiche colonie della Monarchia 
Spagnuola, falla dal Sommo Pontefice Leon XII si era la Corte 
di Madrid esacerbata contro la Santa Sede. Il Nunzio cntralogià 
nella Spagna, trovò chiuso il passo a poche stazioni del confine, 
e obbligato a retrocedere in Francia. Mi toccò in quella diffici- 
le emergenza il grave incarico di trattare gli affari di Roma, c 
specialmente quello, per cui tanto sdegnosi era sollcvato.il Car- 
dinale Captdlari membro della Commissione straordinaria che si 
occupava della questione Spagnuola, conobbe i dispiacci che in- 
dirizzava al Cardinale Segretario di Stato, c Icmieopinioni.Non 
furono a lui discare, poiché essendo stalo elevato al pontificato , 
ne serbò benevole memoria. Gregorio XVI amava assai Cablo 
Alberto, desiderava compiacerlo: L'eminentissimo Lambruschi- 
ni porporato meritevole di ogni maggior elogio, era Segretario 
di Stato c divideva quei sentimenti, si trattò facilmente l'affare , 
da ambe le parti le disposizioni essendo buone e rette si supera- 
rono le difficoltà c ci ponemmo d'accordo. 

Prima di conchiudere, ogni cosa partecipai al Re che fu sod- 
disfattissimo del buon avviamento dell’altare, c mi spedi apposi- 
tamente un corriere per darmi facoltà di porro fine a tal nego- 
zio. Allora caldamente raccomandai al S. Padre ed al Cardinale 
Lamhruscbini grande accorgimento nella prima nomina, affinchè 
cadesse in un Prelato di alto merito sotto tutti gli aspetti; non 
poteva lai desiderio esser meglioappagato; Monsignor Massi Ve- 
scovo di Gobbio fu un vero regalo della Santa Sede, come mi 
annunziò il CardinaleSegretario di Stato, quando mi confidò chq 
sopra lui si avevano le viste. 

IV. Terminato quest’affare lasciai l’alma Metropoli dell’Or- 
be Cristiano, mostrandomi premura il Re di avermi presso di 
sè. Quando si seppe la gran novità in Piemonte, alla quale nes- 
suno pensava, produsse non poca sensazione. Le gelosie si risve- 
gliarono; si disse che aveva abbandonalo le tradizioni della Cor- 
te; tradizioni però di alcuni lustri soltanto; che la Santa Sede 
eserciterebbe in Piemonte una giurisdizione contraria all'autori- 
tà reale; che quella dei Vescovi ne sarebbe pregiudicata, ed al- 
tre simili cose che non avevano altro fondamento che poco amor 
di religione, grande attaccamento a'principii bevuti nelle scnole 
universitarie, nelle massime sgraziatamente prevalse sotto gli au- 
spici del Marchese d'Ormea, c del Conte Grancri. Alcuni Ve- 
scovi se ne allarmarono, ma furono pochi; la maggior parte si 
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rallegrò, che fra la Sanla Sede e il Re si stringessero vieppiù le 
relazioni che legano i Sovrani Cattolici al Capo della Chiesa;ncl 
Corpo Diplomatico, nella Corte, fece ottimo effetto; ne ridonda- 
va lustro e decoro a questa, il primo avrebbe nn nuovo distinto 
Capo che il precedesse. A me bastava aver compito il desiderio del 
Re, aver i suffragi della più eletta parte delle persone, di aver 
reso un pubblico attestato de’ sentimenti religiosi di Cablo Al- 
berto. Però conveniva dissipare le inquietudini di coloro che si 
erano lasciali persuadere, che il Nunzio eserciterebbe giurisdi- 
zione con autorità straordinaria nello Stalo. A tal elTetto quando 
Monsignor Massi era per giungere, diressi a tulli i Vescovi una 
Circolare per annunziare loro la nomina del Nunzio, il quale non 
aggiungerebbe che un membro al corpo Diplomatico, ma fareb 
be fede degli intimi rapporti esistenti colla Santa Sede, ed era 
presagio della loro continuazione ed incremento. Cosi dissipai i 
timori; non piacquo in principio a Roma tal Circolare, ma quan- 
do seppero il giusto motivo, cessò ogni dubbio sull’ intenzione 
con cui l’aveva dettata. Per ora nonmi occorre dir altro sulle no- 
stre relazioni colla Sanla Sede; ma a mia soddisfazione, e per 
provar a quanti suppongono che io abbia sorpreso l'animo del Re 
nel ristabilimento della Nunziatura, accennerò solo clic tengo un 
grazioso biglietto di sua mano che mi scrisse da Racconiggi il 
30 agosto di quest’anno, nel quale vi sono le seguenti espressio- 
ni. « Celle Nonciaturc oblenue cornine nous cn élions conve- 
« nus, est un événement qui vous fait inGniment bonneur, et 
« pour lequcl je vous porte une vraie gratitude. » 

V. 11 Trattalo di commercio conchiuso nell’anno scorso co - 
gli Stati Uniti d'America, produsse immediati effetti nella nuova 
via in cui ci eravamo posti, c due altri ne furono conchiusi in 
quest'anno, uno colla sublime Porla, e l'altro colla S'czia. Quan- 
do si trattò di questo le antiche difficoltà ed opposizioni vennero 
in campo, ma furono più agevolmente superale; un nuovo prin- 
cipio era addottalo, nè si polca più indietreggiare: così non fos- 
se pur troppo vero ogni qualvolta si toccano le massime d’ un 
Governo, poiché se è salutare quando si tratta di andar nella via 
dei miglioramenti, è assai funesto ove la nuova via è tale da con- 
durre a precipizio. Non era il caso nella materia in questione ; 
Trattali di Commercio appartengono al vero progresso, cui ogni 
onesta persona applaude; non è quel progresso d’idee, edi prin- 
cipi! che equivale a mutamento, c fa traballare le fondamenta 
d’ ogni più solida Monarchia, d'ogni più ben regolata Repub • 
blica. 

VI. La causa di D. Carlo camminò in quesl'auuo a gran pas- 
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!>i verso la catastrofe clic poi la spense; noi frattanto seguivamo 
a favorirla. Carlo Aliikuto era troppo generoso per abbando- 
nar nella cattiva fortuna il Pretendente ebe aveva, con la spe- 
ranza di miglior risultato, assistilo. Però al tempo stesso conve- 
niva porre nei nostri atti quella misura elle la politica consiglia- 
va a tutela degli interessi dello Stato; le altre Corti tranne la 
Francia e l'Inghilterra che attivamente sostenevano la Regina I- 
sabella, serbavano inazione e guardavano con indifferenza, se non 
reale, apparente almeno gli interessi di Don Carlo la cui causa 
consideravano disperata. Dal Quarlier generale iulanlo si face- 
vano continue istanze perchè nui ci prouunciassimodecisamcnte, 
ed inducessimo le altre Corti a dar efficace aiuto a quel Princi- 
pe; Monsignor Cirillo Arcivescovo di Cuba personaggio abile 
assai nei pubblici alTari che abbia conosciuto nella Spagna era 
allora presso Don Carlo; egli mi scrisse pur animarci a passi ri- 
soluti; il Conte d'Orgaz in Torino non tralasciava con nobile ze- 
lo di sollecitarmi c verbalmente, c con note semi ufficiali. Ri- 
spondendo al primo il 9 maggio non tralasciava di dargli qualche 
consiglio, di palesargli la condizione di D. Carlo, c quanto poco 
poteva sperare dalle Potenze; gli feci comprendere che si erano 
raffreddate vedendo sempre la guerra ristretta in poche Provin- 
cie, c condotta con tanta lìaccbczza a Essere indispensabile usci- 
vi re dallo stretto circolo nel quale si erano mantenute lin allora 
« le operazioni dell'esercito; essere indispensabile marciar avan- 
ti ti; se mancavano i mezzi pecuuiarii, ricordassero che secondo 
« Macchiavello non mancò mai I' oro ai soldati che sanno ma- 
li neggiare il ferro. La causa essere Spaguuola; quanto meno si 
a calcolerò sopra aiuti stranieri, tanto più gloriosa sarà l'imprc- 
« sa; far d’uopo non solo di valore, ma di unione per consegui- 
li re il trionfo; credessero ad un amico, non aversi. a far couto 
» sopra estranee forze o soccorsi di alcuna sorta; parole lusiu- 
« ghiere che poi non fossero seguite da effetti, non voler io pro- 
li inumarle; di gran cuore vedrei I' Europa prender parlo pel 
« trionfo della causa di Don Carlo, però già eravamo al punto 
ti di non veder altro che voli, ed esser urgente di far uno sforzo 
« e dar prova al mondo di ciò che può il valore Spagnuolo , 
« non aspettassero che nuove complicazioni ponessero in mag- 
li giuri pericoli la causa del Re: questa, soggiungeva, ò la ven- 
ti tà, tanto più fermamente la esprimo, in quanto sapeva come 

D. Carlo dal 

tali avvisi, le 
Generali; in 


ii si pensasse, c elicsi volesse intorno alla causa di 
« Nord al Mezzogiorno d'Europa ». 

Ma non era possibile clic si facesse proGlto di 
cabale crauo incessanti, la discordia cresceva fra i 
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dar parti divisa la Corte, stanchi i popoli, la diffidenza univer- 
sale. Io seguiva attentamente queslccondizioni c i loro movimen- 
ti, e non celava al Re, che la sua generosa altitudine nonavreb- 
bc ormai avuto per noi altra conseguenza che la rottura esisten- 
te, con discapito de’nostri interessi, colla Spagna, e il mal umo- 
re dciringhillerra c della Francia. Continuammo a declinareco- 
me per la vanti le continue istanze ed offerte che ci facevano i 
Diplomatici Inglesi c Francesi, onde porre 6ne alla nostra ver- 
tenza. Non volevamo intermediari; la questione era Sarda, trop- 
po parziali i mediatori, più dignitoso, come soli avevamo inco- 
minciata la contesa, soli finirla; ma era tempo di provvedervi , 
e il Marchese Brignole Ambasciatore a Parigi, che aveva qual- 
che rapporto col Marchese Miraflorcs Ambasciatore della Regi- 
na, scandagliò il terrcno;seppc che non si pretenderebbe da noi, 
nò la ricognizione dell’Infante Isabella come Regina, nè l’abban- 
dono di nostra simpatia per D. Carlo, ma solo che ci mantenes- 
simo neutrali, che si ristabilissero i Consoli delle due Potenze ; 
in questi termini la cosa era accettabile, e si trattò prolungando 
però la conclusione dell’accordo finché non fosse disperata firn- 
presa di Don Carlos. 

VII. Mentre queste pratiche si seguivano, il Conte d’Orgaz 
nel luglio mi diresse una lettera il cui fine era, oltre il chiedere 
nuovi soccorsi, porci in aperta ostilità col Governo della Regina; 
risposi confidenzialmente nei seguenti termini: 

Mopsiecr le Comtb — Conformémenl au désir que Votre 
Excel lence m’ en avait exprimé, j’ ai soumis au Roi mon Augu- 
ste Souverain la lettre qu’ clic m’ a fait fhonneur de m’adresser 
le 7 de ce mois : Si Sa Majcsté n’ eùt è coti té que la voix de son 
cocur et les scntimens qu Elle professe pour Charles V, sa ré- 
ponse ne scrail pas douteuse ; mais Elle n’ a pu à moins de mct- 
tre cn balancc toutes Ics considérations qu’ un Souverain doit a- 
voir sona les yeux avant de prendrc une détermination de si hau- 
te importance. 

Le Roi a don né plus d’unc fois des preuves effeelives de l’iu- 
térét qu’ il prcnd au triorophe de la cause Monarcbique en Espa- 
gne ; ce n’ est pas seulemcnt les droils éventucls de sa Maison , 
confirraés par plusicurs trailés publics aux quels la violatiou 
de la loi Salique porte atteinte, qui 1’ y ont délcrminé , car il 
ne s’ est pas dissimulò que la mori de Ferdinand VII a donné licu 
à une guerre de principcs, et que toutes les Couronnes étaient 
intéressées à la lutto si noblement soutenuc par une grande par- 
tie des Espagnols. L’ opinion de Sa Majcsté n’ a pas été cacbée, 
toutes les Cours de l’ Europe l’ ont coouue, et Elle en a éproové 
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plus quc tout aulre, Ics conséquenccs, puisque la Sardaigne es- 
tà scale cntre toutcs Ics Puissances qui ait cu dcs discussions sòl 
ricuses avcc le Gouvernement de l’ Infante Isabelle. 

Le Roi ne regrctte pas ce qu' il a fait, ni le parti qu’ il a 
pris; il ne peut cependanl point mettre de còlli Ics intéréls de ses 
sujols et prendreune pari adire quelconque dans les afTaires d'un 
pays indépendanl, lorsque toutcs les Puissances qui parlagcnt 
son opinion, gardenl une nculralité absolue et s'abstienneut de 
toute inlervcntion. S. M. n' a pas ebangé de principes quant aux 
aRaircs d' Espagnc, son opinion est invariable; mais la guerre se 
prolonge, Ics soulfrances du Commerce augmentent, la nécéssilé 
d ' j mettre un terme se fait sentir tous les jours de plus en plus 
et pour alleindre rebut le Roi croit devoir ériter d’aigrir da- 
vantngc le Gouvernement de f Infante, et de déplaire en méme 
tems à des Cours, avec les quelles il lui imporle d’étre cn bonne 
harmonie. 

Sa Majcslc m‘ a ordonne de dévcloppcr toutcs ccs considéra- 
tions dans la réponsc que je ferais & la lettre de Volre Excellcn- 
cc, parcequ' ayant toujours pour base de ses déterminations des 
principes fixes, les conséquenccs qui cn dériventsont trop jusles 
trop évidentes pour éebapperà la pénélralion de Votrc Exccllen- 
cc et à celle de son Auguste Souvcrain. 

« Sa Majcslé m’ a eneo re ordonné de vous dire, Monsieur 
le Comtc, qu' elle est loin de croire que le Iriomphc de la cause 
Monarchiquc en Espagnc puissc dépendre des sccours qfli lui 
viendraient de l'étranger: le courage dcs descendants de Pélage 
cn est un garant bicn plus sur, et les bons Espagnols n'ont jamais 
compie dans leurs luttes, quc sur cux roémcs; leur rictoire n’en 
a été que plus belle, et l' histoire cn conserve des souvenirs aus- 
si glorienx qu’ inéfla^ablcs : dans cette méme guerre les succés 
de Cabrerà, ccux qua obtenus auparavant Zumalacarregui, noni 
pas dépendu des subsides clrangers, mais du dévouement héroi- 
que dcs Provinccs Gdélcs et des Royalistes Espagnols ; si les ré- 
sultats n'ont pas été plus grands, il appartieni a Charles V seni 
d' en rechercher la cause qui est indépendanle de la marche po- 
litique et dr 1' action dcs autres Cabinets. 

Ayant déclaré par ordre de mon Souverain la conduite 
qu’il est obligédesuivre rélalivementà la guerre civile de l’Espa- 
gne, je dois cncorc dire à Votrc Excellcnce qu’ aucunc Cour ne 
peut aussi franebement et aussi loyalement s’cxprimcr que celle 
qui la première, après la mori de Ferdinand Vii, a non seole- 
mcnt mon tré quelle étail son opinion sur le droit de Charles V 
è la succession, mais a fait ce qui étail en son pouvoir pour 
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aidcr ce Prlncc géndreux ; et eertainemcnt,si Ics autres Puissan- 
ces qui soivent la mérae tigne poliliquc cusscnt fail, cn propor- 
tion de leurs forces et de leurs moyens, ce qu’a fait le Roi, il 
ne serait pas dans le cas de refuser de prendre cncorc une fois 
l’ i ni l iati ve pour le souticn d'unc si belle cause. Le Roi n’cntcnd 
pas jnger la conduite des autres Cabinets, car elle s'cxpliquc fa- 
cilenient par Ics graves circonstances dans lcsquelles se Irouve 
1’ Europe, mais il peul d'autanl moina s’òcartcr de la voic de ré- 
serveadoplée par eux, que ces mòmes circonstances iutéressent, 
plus ou moins, toutes les Puissanccs. 

« Quoique celle réponse ne soit pas au fond Ielle que Volrc 
Excellrncc I' a maintefois provoquéc par une noblc insislance, 
j’cspèrc néanmoins que vous reconnailrez, Monsieur le Cointe, 
qnc c’ est la seule que le Roi pouvail m’ ordonner d' adresser à 
Volrc Excellcnce dans Ics circonstances actuelles. J'ai l'honneur 
ctc. 

Turin le 2G Juillcl 1839. 


A voce poi gli dissi ebe la proclamazione delGcncrale Ma- 
rcio, facendo comprendere, ebe Don Carlos più non comanda- 
va, ch'egli era in balla d’una fazione, aveva amareggialo il cuo- 
re di Sua Maestà per l'effetto pernicioso che tati avvenimenti 
produrrebbero nella Spagna e in tutta 1' Europa, e non gli celai 
che noi dovevamo provvedere in tempo ai nostri interessi. 

Vili. Nel prendere questa determinazione ormai dettata da 
tutte le considerazioni di giustizia c di politica che potevano in- 
fluire sull’animo del Re, si andò a rilento per non aggiungere ai 
tanti disastri della causa di D. Carlo che crollava, il tristo effetto 
che sopra i suoi partigiani avrebbe recato il fine di nostra verten- 
za col Governo di Madrid ; questo riguardo un Sovrano lo deve 
alla propria dignità, quando gli è forza cambiar consiglio ; ma 
largamente ne eravamo dispensati, se avessimo soltanto badato a 
ciò ebe accadeva in Estella. Il tradilor Maroto addì 17 febbraio, 
di propria autorità, ma servendosi del nome di Don Carlos.faccva 
fucilare i Generali Garcia, Guerguè, Sanz, Cannona, e l’Inten- 
dente Uriz. Due giorni dopo altre vittime cadevano del suo furo- 
re ; D. Carlos lo dichiarò traditore, gli tolse il comando, ma egli 
sedusse l’esercito ed aggredì il Quartiere reale ; I). Carlos esler- 
reffatto con nuovo decreto giustifica il Generale Maroto.gli con- 
serva il comando, ordina che sia cancellato c brucialo l'anteriore 
decreto, allontana da sua persona il Vescovo di Leon, Arias Te- 
xciro, e gli altri Ministri invisi a Maroto, in cui balìa si pose. 

Picc. Bibl. - VII!, tl 
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Marcio era in rapporto eoi Generale nemico Ksparlero, cedette 
senza combattere le posizioni più vantaggiose ; i leali difensori 
di Don Carlos presentivano il virino tradimento ; gli uni s’avvi- 
lirono, altri si sollevarono indegnali ; cadde il prestigio dell’ au- 
torità ; la confusione crebbe finché si consumò in Vergara l'inde- 
gna opera dell'Infido Duce. Non fu straniero a tali macchinazioni 
il Gabinetto di Luigi Filippo, col qnale era segretamente in cor- 
rispundenza Maiolu. Or mentre io non (rovo parole abbastanza 
efficaci per esprimere l'orrore di quanto fece questo perfido, sen- 
za ombra di sentimento di lealtà c d'onore, convengo che al pun- 
to in cui erano le cose, non v’ era che a scegliere fra nuove scene 
di sangue e la transazione che obbligò I). Carlos a fuggire in 
Francia, lin altro più animoso avrebbe forse tentato con aironi 
battaglioni fedeli di correre in Aragona per riunirsi a Cabrerà , 
ma Don Carlos non osò e non osarono i Generali fedeli che erano 
presso lui, già disperando della causa. 

IX. Questa catastrofe liberò il Rb Carlo Alberto da ogni 
scrupolo di delicatezza che ancor poteva ritenerlo dal terminar la 
nostra vertenza col Governo di Madrid. Addì 31 d'agosto Espar- 
tcro c Marcio ponevano fine alla guerra in Vergara; il 3 settem- 
bre il Marchese di Mirafiorcs indirizzava al Marchese Brignole 
le condizioni con cui si sarebbe terminata la differenza esistente 
fra le due Potenze. Nel ristabilirsi le relazioni interrotte, al Re 
non si chiedeva altro impegno che di serbare la neutralità di fat- 
to fra le parli belligeranti nella Spagna, opponendosi all'invio 
d’ armi, e di soccorsi per opera de' suoi sudditi. Questa condi- 
zione onorevole, giusta se si voleva por termine alla rottura, non 
pregiudicando alcun principio, non poteva non essere ammessa 
specialmente già avendo D. Carlos abbandonato la Spagna; die- 
di ordine al Marchese Brignole di rispondere in modo favorevole 
e conchiuderc l'affare. Rispose egli addì 18 di settembre, cioè 
diriotio giorni dopo che la causa di Don Carlo era perduta. In 
quella transazione ancor la riconoscevamo esistente ; tale era in- 
fatti in Catalogna rd in Aragona, qui dal valoroso Cabrerà, colà 
sostenuta dal disgraziato Conte di Espana ; ci fu chiesta la neu- 
tralità c vi si consentiva ; or questa supponeva che noi non cre- 
devamo ancor terminala la guerra? Pensoche non saravvi chi non 
trovi, che in modo più decoroso non poteva finire nna contesa 
che durò ben sei anni, a fronte delle acerbe sollecitazioni dell’In- 
ghilterra e della Francia, e del poco incoraggiamento avDto da 
altre parti. Ma l’animo del Re fu costante, c non cessò di dar 
più tardi ancora prove del suo affetto per lo sventurato Principe. 
Vennero successivamente in Piemonte distinti Spagnuoli che ave- 
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vano sostentila la causa di D. Garlos, il Vescovo di Leon, l'Arci- 
vescovo di Cuba, i Generali Elio, Zarialcgui, Colile Negri, Ma- 
zarasa e molli altri, tulli gentilmente accolli e consolati in quan- 
to era possibile nella loro sventura. Il Ite li riceveva nel modo 
più cortese onorando in essi quella generosità di carattere tanto 
più apprezzabile a di nostri, quanto più rara. Perché non potè 
approdare a questa terra ospitale il prode e generoso Conte di E- 
spana, che aveva sostenuto nella Catalogna la causa di D. Carlo? 
ferito vilmente da mano traditrice trovò nella fiumana del Segre 
la morte, quell’ antico guerriero che I’ aveva tante volte sfidata 
nei campi di battaglia. L'avversavano più di ogni altro i sedicen- 
ti liberali di Spagna, poiché non transigeva mai. Egli conosceva 

L* oltracotata schisila che a' iodrara 
Dietro a chi fogge, ed a chi mostra il dente 
0 ver la borsa, come agirei ai placa. 

Dante, Parmliiu Cani. iVI. 

la conosceva, ma inerme non poteva più schermirsi dal pugnalo 
de’ suoi prezzolali sicari. 

X. Al Marchese di Rumigny venne per successore nell'Am- 
basciata di Francia il Marchese di Dalmazia, tanto piùgrato quan- 
to era più cortese, e lontano da ogni briga : furono pur mandate 
dalla Corte di S. Pietroburgo le lettere di richiamo del signor 
D'ObrescofT che dopo la discussione dell’ anno scorso era in con- 
gedo. L’Imperatore l'aveva in sostanza disapprovato, ma per di- 
mostrare il suo dispiacere di quell'altare lasciò per qualche tem- 
po il sig. di Tutchelf colla qualità d’ Incaricato d' altari finché 
dimenticata la cosa nominò per suo Inviatoil sig. Kakoskinc col 
quale fui sempre in ottimi rapporti. Se non ho parlato ancora 
delio-nostre relazioni politiche con quel poderoso Impero è per- 
chè la sua gran lontananza escludeva altari cui il contatto dc’con- 
ti ni dà luogo. Quanto alle grandi questioni, allora è ricercata la 
Sardegna dalla Russia, quando giunge il momento di risoluzioni 
definitive ; in tempo di pace si hanno a mantenere rapporti di 
buona c leale amicizia che fruttano per I' epoche difficili fiducia, 
considerazione, c appoggio di gran peso. 

XI. Fu lieto il Re nel febbraio per la venuta di S. A. I. il 
Gran Duca Alessandro Principe ereditario della Russia; splendi- 
da fu l'accoglienza, come conveniva al figlio dell'Imperatore Nic- 
colò, e fu bel pensiero del Re per festeggiare I’ ospite augusto 
nella sua breve dimora in Torino di rinnovar un' antica usanza 
de'Reali di Savoia disponendo un Torneo. N'c fu capo il Marche- 



so Corderò di Pamparato, corsero le giostre i più scelti, i più 
gagliardi Ufficiali di vari Reggimenti di Cavalleria. Spettacolo 
nuovo a' di nostri ; e tanto piacque, che si ripeteva per le noz- 
ze del Duca di Savoia con più fasto ancora poiché maggior tem- 
po si ebbe a disporre così vago esercizio di Cavalieri gentili. Di 
quello del 1839 abbiamo un' elegante descrizione dell’erudito 
Librario. Il Gran Duca partito da Torino, recossi a Napoli e 
Roma, lasciando ovunqne grata memoria dell’ augusta sua per- 
sona. 

XII. La Svizzera continuò a presentare in quost’anuo il la- 
grimcvolc spettacolo di una Nazione altre volle così felice, ed 
ora divisa dalle fazioni, desolata dallo spirito rivoluzionario che 
volle sostituire alla vera libertà di qncsta classica terra la licen- 
za demagogica. Il Valicete si trovò separato in due campi ; 1' al- 
to rimase fedele alle tradizioni de’ Padri, ma il basso fu involta 
nei lacci del radicalismo, e due Governi si trovarono in presen- 
za in quel ristretto paese. Nel Cantone Ticino la fazione rivolu- 
zionaria s'impossessò del Governo mollemente custodito dai con- 
servatori, c prese numero fra i Cantoni che alla Dieta votavano 
nel senso di demolire il patto federale per sostituire un Governo 
centrale. Grande idea dei moderni novatori, distruggere ogni an- 
tica rosa e fare scomparire gli interessi delle città, delle Provin- 
cie anche indipendenti, a favore di un' unità nazionale, che di- 
strugge le nazionalità particolari non meno rispettabili c legitti- 
me. 1 conservatori del Ticino profughi dalla patria ebbero asilo 
negli Stali del Re, ma non fu loro concesso di macchinare con- 
tro la quiete del loro paese, non v'era alcuna probabilità di suc- 
cesso per loro ; sarebbe stato prender parte alle disgrazie del 
paese il favorirli. 

XIII. In quest’anno ebbe pure luogo il primo congresso de- 
gli Scienziati Italiani in Pisa, ivi incominciò a ordirsi la tela, le 
cui trame eran di lunga mano preparate : lo svolgerla si lascia- 
va al tempo, lo avversai tìn d'allora queste congreghe, tanto ap- 
plaudite, poiché non me ne occultai lo scopo; ma lutti i Sovra- 
ni d’Italia un dopo l'altro, ad eccezione di Gregorio XVI, furo- 
no colli all'amo. Carlo Luciano Ronaparlc ne era il primo pro- 
motore ; lavorava pel conto suo, nè s’avvedeva, altro non esse- 
re che lo stromenlo delle sette. Sembrava un odio al progresso 
delle scienze, e delle arti I' antivedimento di coloro che diceva- 
no, scienze ed arti non essere che il pretesto apparente ; il vero 
fine la rivoluziono Italiana, Di scienze c di arti si parlò in pub- 
blico, ma in privato si vedevano i corifei delle varie fazioni li- 
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bcrali della Penisola per trattar d’affari di ben altra importan- 
za. Si conobbero pcrsonalmeuie ; » affraltellaron», strinsero a- 
micizia, stabilirono corrispondenze, si confermarono le speran- 
ze, si prepcrarono a travagliar concordi per essere tutti uniti 
dalle Alpi al Faro, pel gran giorno del sospirato risorgimento. 
Nè tanto si celavano che fosse scusabile chi spensieratamente ap- 
plaudiva a quelle congreghe stupende, c i Sovrani d' Italia tut- 
ti, eccettualo Gregorio XVI, le accolsero. 0 coeci tieges qui rem 
non cerniti! islam! era il caso d' esclamare dopo la lettura d'uno 
scritto che si stampò io Lugano sul congresso di Pisa, che tolta 
ne svelava la tendenza. lo ben sapeva che inevitabilmente Torino 
avrebbe la stupenda ventura di veder gli scienziati, che il volgo 
ignaro di tanto nome, chiamava comunemente gl' insensati ; lo 
sapea, pur non tacqui, come era mio dovere, lo non dovea sup- 
porre ciò che non era più un mistero, che già si soffiava con mil- 
le mantici il fuoco ; ma le stesse cose si dicevano in Napoli al 
Re Ferdinando, in Firenze al gran Duca. Ognun d essi esser do- 
vea il futuro campione d' Italia, e io lo ripeteva fermamente al 
Re; mi sorrideva, e mi tollerava; credo che in questa circostan- 
za si offuscò l'animo- suo a mio riguardo, ma non indietreggiai: 
togliermi polca l’ Ufficio, noi fece ; farmi cambiar non mai, nò 
lo tentò. 

Vaticinavano gli uomini più assennati le conseguenze onde 
sarebbero fertili quelle riunioni, ed io confermava i delti loro, 
ma indarno, e non creduto come non fu creduta dai Troiani la 
tàglia di Priamo nel dì che precedeva il grande eccidio. 

Tane etism fttis «perii Cassandra fatoris 
Ora, Dei lusso, non anquam credila Teucris. 

insili. Lib. II. 

CAPITOLO Vili. 


Affari ed avvenimenti dell' anno 1840. 

I. Non è affare diplomatico, ma interessa altamente l'uma- 
nità e la giustizia, l'assassinio del Padre Tommaso superiore dei 
Cappuccini in Damasco, barbaramente trucidato in odio del no- 
me Cristiano dagli ebrei di quella città. Ne fo cenno, perchè egli 
era suddito del Re, nativo di Sardegna, perchè presi a cuore l'af- 
fare, c per mezzo dei Regi Consoli nella Siria, mi procurai uozio- 
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ni esatte sull'atroce misfatto, e non mi rimase dubbio sai veri au- 
tori, quantunque i partigiani della proscritta stirpe d'Israele ab- 
biano voluto asserire il contrario. Con ciò non intendo render 
solidaria la nazione Ebrea, poiché anch’io conosco cbe coloro che 
vivono fra popoli colti acquistano più miti costami, ma pur trop- 
po quelli clic troransi nei paesi non civilizzali ancora, conserva- 
no i barbari riti e le perfide tradizioni talmudiche per cui di 
quando in quando celebrano sagrilìzii di sangue umano. 

II. Da gran tempo i moderni aruspici vaticinavano che l'an- 
no 1840 sarebbe terribile pel riposo del mondo. Poco mancò che 
non s' avverasse il presagio, e che dall’ Oriente sorgesse il turbi- 
ne cbe sommoverchhc 1' Europa. 

Il famoso Mebemcd-Aly Viceré d’ Egitto era ogni di più 
possente, e resosi di fallo indipendente dalla Porta Ottomana 
ambiva di elevarsi a gran dominio sulle rovine di questa ; il suo 
figlio lbrabim aveva occupato la Siria, e ogni giorno estendeva 
le sue conquiste sui territori del Sultano. Minacciato era il Tro- 
no del giovane Abdhoul Mcdjid succeduto nell' anno scorso al 
Sultano Mabmoud, ma la conservazione di lui interessava le Po- 
tenze d’ Europa. La Russia non vedeva di mal occhio cbe la 
Turchia e I’ Egitto colle loro contese affrettassero I’ epoca d' una 
catastrofe, che aprisse per essa il campo alla desiderata conqui- 
sta di t>>stanlinopoli, ma non poteva però mai tollerare che 
Mehemed-Aly distruggendo l’ autorità del Sultano desse vita ad 
un nuovo Impero Musulmano. I,' Inghilterra era avversa al Vi- 
ceré nè mai poteva permettere che egli si consolidasse e potesse 
col tempo opporsi al suo progetto di aprir pel suo commercio 
dell’ Indie una nuova via per Suez ed il Mar Rosso. L' Austria 
aveva poi interesse a sostenere il Sultano, che essendo ogni di 
più debole non le cagionava alcuna inquietudine c le conveniva 
che non si stabilisse, lui rovescialo, un Governo a Costantinopo- 
li più forte. In diverse circostanze era la Francia protettrice del 
Viceré d' Egitto : essa vedeva nel potcredi lui un mezzo di man- 
tenere nell'Oriente l’equilibrio e d’ impedire aumento di potere 
tanto alla Rassia, cbe all’ Inghilterra, ma la Francia sotto il re- 
gno di Luigi Filippo, non era quella degli antichi Rorboni, nè 
quella di Napoleone, l' influenza di lei decadeva ogni giorno, e 
sebbene fortissima sempre per sua natura, I 1 indeboliva il fiacco 
vacillante procedimento del Re, cbe nella sola pace trovava il 
mezzo di mantenersi. Le altre Potenze, cioè l’Austria, la Russia, 
V Inghilterra e la Prussia ben lo sapevano, e senza consultarla, 
nè chiamarla a parte, conchiusero in Londra il Trattalo del 15 
di luglio, pel quale il Viceré d' Egitto era fulminato cd astretto 
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a sottomettersi alla Porla. Siccome non iscrivo la storia e non è 
questo clic un preambolo per condurre il lettore alla questione 
di neutralità che ri riguarda unicamente, così non entro in al- 
cun particolare sulla resistenza di Mchcmed Alye sui fatti d’ar- 
mi ebe ebbero luogo, mi basta il dire che furono bombardale 
Bairuth e San Giovanni d' Acri dalle squadre unite dell’ Inghil- 
terra e dell’Austria comandate dal Comodoro Napier. Furono 
sconfitti dai Turchi Ibrabim e Solimano figli del Viceré, che al- 
fine dovette cedere alla forza, evacuare la Siria, restituir» ^sul- 
tano la flotta, riconoscerlo come suo Signore, e sottomettersi a 
tulle le condizioni che gli vennero imposte. 

Tutto ciò si fece senza partecipazione, contro la volontà, 
contro gl’ interessi della Francia ; Luigi Filippo avrebbe forse 
acconsentito a cose poco gradevoli per non porre mai a cimento 
la sua autorità, ma ciò non poteva essere per parte della Nazio- 
ne Francese, giustamente fiera di sua considerazione politica, e 
della sua influenza : fu generale in Francia il grido di guerra. 
Il signor Thiers entrato al Ministero degli Affari Esteri, si di- 
chiarò in modo a far credere davvero, che la Francia entrerebbe 
in lizza per difendere il Viceré d’ Egitto, ed impedirne la rovi- 
na : accingendosi essa a combattere contro le quattro Potenze 
che avevano sottoscritto il Trattato di Londra, assai diffìcile era 
alle altre di non essere avviluppate nella contesa e nei disastri 
cui poteva dar luogo : la posizione poi del Piemonte è tale che 
quando l'Austria e la Francia corrono alle armi, esso si presen- 
ta qual antico rampo di battaglia, sempre aperto alle loro ten- 
zoni. 

II. Prima di riferire qnali furono le istanze dell’ Austria e 
della Francia per averci alleali in caso che la guerra avesse luo- 
go, e quali furono le risposte che diedi in nome del Re, giova 
confutare quanto di contrario al vero fu comunicato da persone 
o male informale, o da spirito di parte preoccupate. Il signor 
Guallcrio al capo 38 delle sue memorie, ne dà conto in modo 
assai lontano dal vero. Il Principe di Schwarzembcrg non ha a- 
dopcrato mai a nostro riguardo quell’arroganza, con cui quel- 
1’ autore fa che si esprima in modo per noi insultante, c che non 
avrei mai tollerato a costo di qualunque* danno : dal canto no- 
stro poi, non furono mai pronunziate quelle risposte, che il 
Gualterio accenna. Questo scrittore crede farci onore narrando, 
che l’ Inviato Austriaco dopo essersi espresso sul nostro esercito 
in modo sprezzante disse, che senza il permesso di Vienna, non 
si chiamerebbero i contingenti sotto le armi, al che si rispose : 
c non da voi si prendono gli ordini, ma dal Re, se Questi loco- 
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manda, fra quindici giorni Egli potrà disporre di lOOm. uomi- 
ni, i quali varranno almeno uno per uno quanto i vostri. » Ma 
dandoci il merito di una superba risposta, d fa subire un umi- 
liante intimazione, lasciando supporre ebe in tali termini fossi- 
mo coll' Austria, ebe essa con tanta insolenza ci esprimesse il suo 
volere. La cosa è troppo assurda in sè, I' Austria aveva interesse 
ad assicurarsi della nostra alleanza, e non fu certamente cosi 
poco accorta provocandoci, con quel modo insopportabile, a bui* 
tard.dalla parte della Francia. 

Non fa bisogno di essere grande ammiratore del senno po- 
litico Austriaco per comprendere l’invcrisimiglianza di tale rac- 
conto. Certamente nè chi ha tal cosa riferito al Guaiterio, nè e- 
gli che I' ha credula, mostrano grandi cognizioni di affari di Sta- 
to. Che il Re poi in quella circostanza abbia detto. « lo farò la 
guerra all' Aulirla » e solo a una serie di ragioni portategli dal 
a Ministero potè dissuaderlo da quel proponimento » è assurdo; 
se v’ ba Ministro che avrebbe adoperato a tal uopo ragioni sarei 
certamente io, ma non ne ebbi mai il menomo motivo. Bensì da 
altri si cercava di esacerbare I’ animo di Sua Maestà, e le fu ri- 
ferito, aver detto il Principe di Schwarzembcrg, che visitando 
le fortezze dì Exilcs e di Lesseillon aveva dato ordini, perchè 
fossero munite di prov visioni. Il Re me lo scrisse ne’ seguenti 
termini che provano, quanto poco credito porgesse a quell’ in- 
venzione. « Il mesi revenu un propos que lon atlribue au Prin- 
« ce de Schwarzcmberg, qui serail Irop imprudent pour croiro 
a qu' il l’ aye pu lenir. » Del rimanente come sia bene informa- 
to di quegli affari il Guallerio ne dà prova due pagine dopo, di- 
cendo che in quei giorni la cattolica riceveva due polenti soccorsi 
uno dei quali è la nomina dell’ Arcivescovo di Tonno nella perso- 
na di Monsignor Fransoni g a Vescovo di Fonano, avvenuta con 
intrighi, e carpita ni Re sorprendendo la sua coscienza. In quei 
giorni Monsignor Fransoni compieva I' ottavo anno, dacché era 
stalo traslato dalla Sede di Fossano, a quella di Torino : cosi si 
scrive la storia, e se ne traggono conseguenze e riflessioni. Non 
auguro al defunto mio augusto Signore molli panegeristi alla 
foggia del Gualtcrio, che intessono le lodi di lui con tanti falsi 
racconti ; ed è per distruggerne l'effetto eh' io debbo su que- 
st' argomento dir più cose, che forse avrei per altro considera- 
zioni taciute. 

III. Ritorno dunque alla questione d'Oriente per quel tan- 
to che avemmo ad occuparcene ; senza dubbio in questa circo- 
stanza, come in tutte quelle dei secoli scorsi in cui vi fu appa- 
renza di guerra rolla Francia, 1' Austria cercò di avere dalla sua 
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parte il Re di Sardegna, e questo non è un insulto, ma una pro- 
va clie nella bilancia delle forze si calcolano anche le nostre. Il 
Principe di Schwarzcmbcrg mi parlò delle eventualità presumi- 
bili, e mostrò desiderio che il Re dichiarasse qual' altitudine 
prenderebbe, nè dubitando che saremmo alleali dell’ Austria es- 
poneva la convenienza di prendere le misure che ci ponessero in 
grado di prendere con essa parte alla guerra. Io risposi d'ordine 
del Re, che noi non avevamo preso parlo alcuna alle determina- 
zioni delle quattro Potenze, non ci apparteneva averne comuni- 
cazione, nè ci era stata data. Se si rompeva la guerra non sa- 
rebbe per una causa che interessasse la Casa di Savoia pc’ suoi 
possessi, non sarebbe guerra di propaganda repubblicana cui ra- 
gion colesse non vi rimanessimo indifferenti, non guerra di prin- 
cipi come quella di D. Carlo nella Spagna cui il Re avrebbe po- 
tuto essere inclinalo per sostenere le sue convinzioni : che in si- 
mil lolla dovevamo essere neutrali, e non far perdere al paese i 
vantaggi della pace, od esporre lo Provincie allo conseguenze 
della gnerra se ne divenissero come nei tempi andati il teatro. 

Il Re approvò pienamente questo linguaggio, e mi scrisse 
da Racconiggi iu questi termini : « Ne vous voyant plus jusqu a 
« jcudi, jc vous expédie celle cslafiMe, mon chcr la Margueri- 
« le, pour vous dire que je suis exlrémemenl satisfait de la ma- 
li nièrc que vous avez répondu au Ministre d' Autricbe : vous 

« avez suivi à mervcille ma manière de penscr Tout 

« ce que 1’ on dii el on fait en ce moment, se reduira trés pro- 
li bablcment cn fumèe, mais le grand jour finirà par arriver, et 
« il ne faudrait pos que nous cussions d’ avance gàlè nolre posi- 
si lion. » 

Quelle risposte appagarono, credo, 1’ Austria poiché non in- 
sistette maggiormente onde il Re si decidesse, ed era riserva 
prudente per parte del Gabinetto di Vienna. La neutralità era 
ciò che a noi conveniva, ma se dal tempo di Emmanuelc Fili- 
berto fino a Carlo Emanuele HI i Principi di Casa Savoia sep- 
pero sempre mettere a profitto le circostanze ed i pericoli della 
loro posizione per rendere preziosa la loro alleanza ; evitar la 
guerra non poterono mai. Seguendo queste tradizioni ci era 
d' uopo ir barcheggiando fra le due parti, nè la Corte d’ Austria 
ignorava che noi eravamo in una circostanza analoga a tante dei 
secoli scorsi ; non dubitava certamente che ove il caso di pren- 
der l' armi si avverasse, il Re non avendo alcuna simpatìa per 
Luigi Filippo, nè per la sua mal ferma dominazione, non si se- 
parerebbe dalle quattro Potenze ; comprendevasi pure dal Prin- 
cipe di Mellernich qual immenso errore sarebbe il nostro, di dar 
Picc. Bib. -vili, 12 
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prima del momento decisivo a conoscere lo nostre intenzioni. 
Forse egli avrebbe preferito che ci compromettessimo, ma non 
poteva darci torlo se non aderivamo e se neppure a lui lasciava- 
mo travedere altro che la ferma risoluzione di esser neutrali. In 
altro modo operando ri saremmo esposti al risentimento della 
Francia, e a proposito di una questione io cui non avevamo da 
essa avuto nè danno, nè ingiuria, trattandosi di affari cosi lonta- 
ni da noi, cosi estranei ai nostri interessi. Se nelle conferenze 
che ebbi col Principe di Schwarzeraherg le mie risposte non fu- 
rono soddisfacenti quanto le avrebbe desiderate, furono però tali 
da non ispirar diffidenza a Vienna, mentre evitavasi dar motivo 
di sospetto sulle intenzioni del Re al Gabinetto delle Tuilerie, e 
ci fu la cosa utilissima poiché dileguati i nembi di guerra Luigi 
Filippo non ebbe nuovo argomento di rancore, e di giudicare 
che il Re persisteva a vederlo di malocchio sul Trono : sapeva 
bene il Re dei Francesi che I' animo di Carlo Alberto era alieno 
da lui personalmente non dalla gran Nazione su cui regnava, ma 
appunto n’era più grande il dispetto e si doveva evitare di au- 
mentarlo. 

IV. Per mezzo dell' Ambasciatore del Re dei Francesi non 
mi fu falla alcuna diretta instanza relativamente alla determina- 
zione che prenderebbesi in caso di guerra. Il signor Tbiers ne 
parlò bensì più volte a Parigi al Conte Crolli che vi si trovava 
in qualità di Ministro per l'assenza del Marchese Brignole. Cer- 
cò dapprima d' investigare quali fossero le idee della Sardegna 
e alludendo alle viste che potevano aversi di aumento di dominii 
in Italia, accennò il cambio deila Savoia e del Contado di Nizza 
con altre Provincie di maggior convenienza e di più facile dife- 
sa. Rispose il Conte Crolli, ebe sebbene fosse difficile difendere 
la Savoia e Nizza, il Re non cederebbe mai il paese che fu la 
culla di sua Famiglia e le era al pari dei Contado sempre stalo 
fedele. Pur replicò il signor Tbiers, la Francia vuole i suoi an- 
tichi limiti e cercò persuadere il Ministro dell’opportunità di 
una lega rolla Francia esponendone i futuri vantaggi. Il Conte 
Crolli lo pregò di considerare che noi eravamo più di qualunque 
altro in grado di conoscere i nostri interessi, e che venendo il 
caso di decidere si farebbe ciò che f onore e la retta intelligenza 
dei nostri interessi richiederebbero, per ora la prudenza consi- 
gliava una saggia riserva, e perciò la Sardegna si dichiarava 
neutrale. Queste risposte analoghe alle istruzioni che aveva il 
Conte Crolli ricevute, furono dal Re approvate, e quando il si- 
gnor Thiers con vivacità gli disse : Se la Francia dichiara la guer- 
ra all’ Austria sarete costretti ad unirvi a noi — Costretti mai, 
rispose il Conte, a meno che fossimo minacciali dall’Austria, co- 
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sa da non supporti. — E elio fareste dunque, ripigliò Tliicrs.ilia 
fareste contro un'armata ? — Ad un' armata, icplicò il Regio Mi- 
nistro, ne opporremmo un' altra, e si unirà a quella Potenza cho 
rispetterà la nostra neutralità ! 

Il Gabinetto Francese non potè avere altre spiegazioni; alle 
interrogazioni più larghe ed indirette che erano a me fatte, rispo- 
si sempre in modo da appoggiare le parole del Conto Crolli, non 
diedi mai luogo a discorsi positivi e lasciai la Francia, come a\e- 
va lascialo l'Austria, iucerta sulle future determinazioni del ite. 

V. Malgrado tutte le sopraccennale considerazioni, non si 
doveva dimenticare I' antico assioma politico »itu pecem para 
kellum,e lo star sonnacchiosi nella persuasione che la guerra non 
{scoppierebbe, sarebbe stata uua vera spicrisicratezza, laute sono 
le circostanze che in un istante possono far mutar d' aspetto le 
cose e precipitare gli avvenimenti, lo dunque rappresentai a S. 
M. che dopo aver fatto conoscere a tulle le Corti ebe era nella 
ferma decisione di mantenere la neutralità, conveniva non dissi- 
mularci, che rolla la guerra, sarebbe diflicile che fosse dallo Po- 
tenze belligeranti rispettala : doversi prevedere che la F' rancia 
per far guerra all' Austria ci chiederebbe il passaggio per le sue 
truppe, minacciando forzarlo ; I’ Austria chiederà che custodia- 
mo i passaggi delle Alpi, c il non consentirlo sarebbe egual cosa 
che dar ad essa dichiarazione di guerra. Il solo modo di sostene- 
re, almeno in principio, l' adottalo sistema, è aver l' armala in 
ordine e poter dire al primo che volesse farci forza : Io sono con- 
tro chi non rispetta la mia neutralità. Ottanta mila uomini da 
porsi in campo non saranno come alleali tenuti in poco conto nà 
dalla F'rancia nò dall' Austria, c impediranno che I' una e l'altra 
c’ imponga la sua volontà, questo solo essere argomento valido; 
inefficaci le negoziazioni diplomatiche, anche sostenute da altra 
Potenze. Dopo molli altri riflessi conebiusicoH’csporre al Re cho 
la neutralità era un tema diflicile a sostenersi, che era quasi un 
problema, nia assolutamente impossibile su gli sforzi delia diplo- 
mazia non fossero sostenuti da un esercito allestito. Si opposero 
tante considerazioni di economia, di prudenza odi paura, che te- 
mei di avere invano palesato l' opinione mia al Re, cui altri dava 
cosi diversi consigli, ed io francamente ripeteva, a in che meglio 
impiegar le ricchezze dell’Erario, aumentate con tanta cura, se 
non per mantenere la dignità della Corona ed i politici interessi 
dello Stato? » Riuscii dopo molta insistenza, e 40 mila uomini 
furono chiamali sotto le armi per accrescere la forza dei reggi- 
menti. 

Dileguati i timori della guerra molli avranno disapprovato 
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il dispendio come inulile, ma non è inutile mai quando ha per 
fine mantenere la dignità, l'indipendenza e la sicurczzadcllo Sta- 
to. È in questo modo che noi mantenevamo la posizione presa in 
Europa da Vittorio Amedeo 11, e da Carlo Emanuele IH. Quel- 
lo era armamento ronsigliato dalla politica perchè motivato da 
circostanze generali indipendenti da nostra volontà da nostra sfe- 
ra d azione, non mosso per baldanza, per poca cognizione delle 
nostre forze, c senza nessun riguardo alle gravezze cui espone i 
sudditi, ed ai pericoli che si attirano sul Regno. 

VI. In quel tempo la Corte di Napoli aveva una discussio- 
ne speciale colla Gran Bretagna, che. fu in procinto di divenir 
seria assai, non avrei a parlarne se per troppo zelo non vi aves- 
se inavvedutamente e senza prima chiedere istruzioni, preso par- 
te il Marchese Crosa Invialo del Re presso Sua Maestà Siciliana. 
Accenno con questo racconto una di quelle prepotenze che ab- 
bondano nella vita politica di Cord Paimerslon, così fortemente 
da quanti v’hanno di più degni fra gli uomini di Stalo dell' In- 
ghilterra disapprovata e respinta come contraria al carattere ge- 
neroso di quella Potenza che so subì qualche ccclissc, fu sotto 
l'influenza di qucll'irarondo Ministro. 

Per un Trattato del 1816 l'Inghilterra aveva ottenuto in- 
sieme colla Francia c colla Spagna dalla Corte delle Due Sicilie 
vari vantaggi speciali pel suo commercio, convenendo chela ban- 
diera Britannica c gl'inglesi sarebbero pareggiati in ogni cosa a 
quelli delle Nazioni più lavorile. Il Re di Napoli nel 1838 con- 
cedeva il monopolio dello zolfo alla Compagnia Taix Francese 
per dieci anni. Buona, o cattiva fosse la misura, non mi spetta 
esaminarlo, era un atto di Amministrazione interna che non ri- 
guardava le nazioni estere ; ma vi erano negozianti Inglesi che 
lavoravano gli zolfi, e si trovarono pregiudicati dall' obbligo di 
intendersi per la vendila colla Compagnia che aveva assunto il 
monopolio: non erano pregiudicati più di quello che lo fossero 
i sudditi stessi di Sua Maestà Siciliana, nè vi era clausola nel 
Trattalo del 1816, che potesse riferirsi a tale caso. Lord Pal- 
merston non ostante si lagnò come di una violazione del Tratta- 
lo, il Principe di Cassaro Ministro degli Affari Esteri ebbe la de- 
bolezza di promettere che per deferenza all'Inghilterra, il Re ag- 
giusterebbe l’afTare degli zolfi: a Lord Palmcrston ciò non ba- 
stò, c addì 16 di marzo il signor Tempie Ministro Britannico a 
Napoli indirizzò copia di un dispaccio minaccioso, che chiede- 
va la pronta rivocazione del contralto e un'indennità pei suddili 
Inglesi. Il Re scorgendo che si voleva come diritto ciò, eh’ egli 
intendeva accordare per favore, respinse la pretesa del gabincl- 
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to di Londra; (ulti i suoi Ministri erano d'accordo in tale opi- 
nione ad eccezione del Principe di Cassaro. che diede la sua de- 
inissiunc.c fu esiliato. Al i!5marzo ilsignor Tempie intima con sua 
nota, cbe se la Corte di Napoli fra una settimana non dichiara di 
revocare la concessione degli zolfi, ed indennizzare i pretesidan- 
ni dei sudditi Inglesi, manderà l'avviso all'Ammiraglio Stopford 
Commandante la squadra a Malta di catturare i legni Napolitani. 
Vari Ministri di altre Corti essendosi adoperali invano per com- 
porre la differenza, il Marchese Crosa che non aveva alcuna i- 
struzione, e aveva visto le inutili pratiche dc'suoi colleglli, pen- 
sò d'intromettersi in tale affare, offrendo la sua mediazione che 
fu accettala dal Governo Napolitano e dal signor Tempie. Nella 
comunicazione che mi diresse, egli diceva cbe il Principe Scilla 
MinislrodcgliAffariEsteriaveva richiesti isuoi buoni uffici ai l ì 
di aprile, e, in tal caso, io approvava in nome del Re, tanto più di 
buon grado in quanto eravamo lieti che la Legazione Sarda po- 
tesse rendersi utile ad una Corte colla quale esistettero sempre, 
a tempo mio, le più franche relazioni di buona amicizia, ma 
dal Ministro di Sua Maestà Siciliana mi viene comunicata una 
nota in data dell' otto del Marchese Crosa, che offriva egli la 
mediazione, e ciò cambiava assai l'aspetto della cosa, non essen- 
do mai stato nostro pensiero cbe gli Agenti Diplomatici s' intro- 
mettessero senza previo ordine negli affari che non riguardava- 
no il servizio di Sua Maestà. La mediazione non ebbe alcun ri- 
sultato : in principio il sig. Tempie parve aderire al progetto 
d’accordo pacifico del Marchese Crosa c di sospendere le misure 
di rappresaglia già adottale con la cattura di varii legni mercan- 
tili, il Re di Napoli consentiva, ma il sig. Tempie pretese di nuo- 
vo l'immediata revoca c l’indennità; il Marchese Crosa che ave- 
va sostenute le ragioni di Sua Maestà Siciliana, scorgendo il pe- 
ricolo di una rottura formale coll'Inghilterra cambiò sistema, e 
cercò persuadere la Corte di Napoli di cedere a tutte le pretese 
Britanniche. Il Re sorpreso gli ricusa un'udienza, pone il seque- 
stro sui legni Inglesi che sono nei porti, c minaccia quello delle 
proprietà dei sudditi Brilannici.il Marchese Crosa si trovò com- 
promesso; aveva agito senza istruzioni, c dalle note uflìziali ri- 
sultava cbe la mediazione era stala offerta da lui, non chiesta- 
gli; egli per giustificarsi assicurò che la nota degli otto fu per 
compiacenza da lui scritta con quella data, e dopo le istanze fat- 
tegli addi IT, ma in tal caso soverchia era stala la sua cortesia 
in così delicato affare, c malgrado la ottima sua intenzione non 
avendo riescilo a condurre a buon termine il negozio, fu forza 
richiamarlo. Egli non si rammentò « che l'uffizio di mediatore 
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è il più «cab roso di quanti possono toccare ad un Diplomatico , 
e cbe bisogna andar ben'circospetto prima d’iocaricarsene. »(Ki- 
quefort Livre II, Siction XI.) Il Ministro che assume la respon- 
sabilità di una mediazione senza esservi autorizzalo, deve essere 
preparalo a subirne le conseguenze, se non riesce; suppongo che 
il Marchese Crosa lo fosse, nè la giusta considerazione cui egli 
ha diritto, vien meno pel suo richiamo da quella Corte reso ne- 
cessario si, ma non mai da attribuirsi a suo demerito: fu egli 
infatti, qualche tempo dopo mandato come Ministro AII'Aja. La 
questiono degli zolG fu poi terminala mediante i buoni uffici idei- 
la Francia. 

VII. I rumori di guerra per gli aiTari d'Oriente, il pensiero 
della neutralità a serbare, o l'unione delle nostre armi con una 
delle vicine Potenze da meditare secondo gli interessi della Co- 
rona, non impedivano che si volgessero le cure alle altre occor- 
renze del Regio servigio per procurare allo Stato lutti i benefizi 
cbe la moderna civiltà dei popoli richiede. A quell'intento sicon- 
cbiuse coll'Austria un Trattalo, cui le altre Corti italiane aderi- 
rono, quella di Napoli soltanto eccettuala, lottalo che guaren- 
tiva la proprietà letteraria, cosa sommamente desiderata dagli 
Autori delle Opere, e dal gran numero dei librai e tipografi, che 
il vantaggio, il lustro ed incremento dell'arte avevano a cuore. 
N'ebbi per un istante applausi, mi chiamarono men nemico del 
progresso, e in ciò che al buon ordine non s'oppone non lo fui 
mai; vi furono scritti in prosa c in versi per celebrar tanto be- 
neficio del Re, tanto lume nel suo Ministro; peccato cbe non e- 
rano a quel tempo in uso i monumenti, forse avrei veduto eretto 
in onor mio un obelisco non so in qual piazza! È vero cbe il be- 
neficio non era un’ ingiuria alla Chiesa ; troppo oltracotanza sa- 
rebbe pensar a meritarlo : tacquero io breve le lodi mie e con 
ragione, chè non era degno di tanto incenso. Il Trattato fu da me 
promosso, sollecitato a Vienna, a Modena, a Firenze, a Roma, 
a Lucca, e indarno a Napoli; da me conchiuso e sottoscritto col 
Principe di Schwarzemberg Ministro Imperiale, ma il lavoro lo 
aveva affidato coll'approvazione del Re a tre Magistrati, il Con- 
te Sclopis chiaro giureconsulto e Senatore nel Reai Senato di 
Piemonte, il Conte Avet egregio Consigliere di Stato e il Cava- 
liere Cibrario distinto letterato Collaterale nella Regia Camera 
dei Conti. Essi se nc occuparono con maturità di giudizio e con 
piena cognizione di quanto occorreva provvedere in simile ma- 
teria, non d’ ultimo interesse per la coltura dello scienze e del- 
le arti. 

Vili. Conchiusi pure un Trattato di amicizia, commercio 
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e navigazione colla Repubblica Orientale dell’Uragaa j , il signor 
Ellauri Ministro degli A (Tari Esteri della medesima essendo ve- 
nuto a tal elicilo in Torino. In un articolo del medesimo si sta- 
bili che nel caso ebe una delle due alle Parti contraenti fossero 
in guerra con una terza Potenza, la bandiera neutrale dell'altra 
assicurerebbe il legno, le persone, le merci, eccettuati gli ogget- 
ti di contrabbando di guerra, gli uffizioli e i soldati al servizio 
effettivo del nemico, e libera ne sarebbe la navigazione da qua- 
lunque parte ai porli dello Stato nemico dcll’unoo dell'altro. Prin- 
cipio ebeanoi altamente conveniva di ammettere quantunque la 
Regina dei mari l'Inghilterra seguailconlrario:maciò che convie- 
ne ad essa per l’immensa sua forza marittima non è egualmente 
vantaggioso ad altri Stati, specialmente al nostro, che in quanto 
alla marina mercantile non è ad alcun’ altra inferiore. Molli so- 
no i bastimenti Sardi che potrebbero essere catturati, il compen- 
so nella cattura di altre navi assai dubbioso, in ogni caso mino- 
re del danno. Una massima positiva del diritto delle Genti sulla 
questione non esiste. L'opinione che la bandiera neutrale non as- 
sicura le merci, ha prevalso sempre, e traeva sua origine dalle 
leggi Romane. ( Aiutili droit marii lime. Chap. III. ) Vaitei, ed 
altri pnbblicisti l'ammettono; in pratica poi si è sempre usalo di 
non rispettare le merci spettanti al nemico, sebbene non oggetti 
di guerra, quantunque imbarcate sopra legni neutrali. La que- 
stione non potrebbe essere definita che dal diritto convenzionale, 
per mezzo di Trattali fra le primarie Potenze marittime, ed è 
assai difficile che si pongano su questo punto d’accordo. 

IX. Collo scopo sempre di favorire la Bandiera Sarda, si 
ristabilì un Consolalo ad Atene, per cui si attivarono le nostre 
relazioni colla Grecia; un altro fu eretto in Elscneur, affinchè se 
qualche bastimento nazionale si recasse nel Baltiro,trovassc pro- 
tezione nel passaggio del Sund, ed un terzo alla Nuova Orleans, 
dichiarandosi Consolalo Generale qurllo di Nuova Jork.A misu- 
ra che lo sviluppo della nostra marina mercantile andava au- 
mentando, conveniva accrescere il numero degli uffizi Consolari, e 
nella speranza che l'ardire dei naviganti Genovesi, e l'industria dei 
negozianti spingesse più lungi la BandieraSarda, si eresse perfino 
un Consolato in Macao nella Cina. Oltre al pensiero di giovare 
al commercio, aveva fìssa in mente l'idea di aumentare la consi- 
derazione dello Stato, ed Italiana essendo la Corte di Sardegna, 
aumentava la considerazione politica dell' Italia, appena prima, 
dagli interessi della Religione Cattolica infuori, geograficamen- 
te conosciuta, sia nell' Atlantico, sia nell' Oceano Indiano. Era 
tutto ciò d'incentivo ai Genovesi per più oltre spingere la navi- 
gazione; industriosi, accorti osservavano soddisfatti quanto si fa- 
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ceva, onde profi Darne a suo tempo, o sì tosto se ne offerisse la 
congiuntura. 

X. Erano tali atti, tali cure importanti per favorire gl'inte- 
ressi materiali, c dar lustro alla Corona ; dì massima importan- 
za erano poi le negoziazioni intavolale rolla Santa Sede, per le- 
gittimare le pretese tradotte in pratica dai Magistrati in opposi- 
zione ai privici pii della Santa Sede, legittimarle in quanto la 
condizione attuale delle cose esigeva, c circoscriverle a queste e- 
sigenze, arrestarne l'abuso. Mi hanno sempre dello troppo ligio 
a ltoma.io l'era in quanto esser lo dcltbe un Cattolico nelle ma- 
terie spirituali, ma trattandosi dei diritti del Re, io li difendeva 
e li voleva chiariti onde togliere ogni dubbio ai più scrupolosi. 
Porre in sicuro la coscienza esser deve la prima cura di un Mi- 
nistro, e tranquillo da tal lato, con grande animo può trattare 
delle materie che escono dal dominio spirituale. Gran desiderio 
si aveva di sopprimere le decime che in Sardegna formavano il 
principal reddito del Clero. Non mancavano Magistrali che al Re 
attribuivano il potere di toglierle e dotar altrimenti gli Eccle- 
siastici. Il Re non la sentiva in egual modo; le decime sono di 
diritto Divino, non di competenza dei Governi secolari; cono- 
sceva l'opportunità di abolirle, poiché poco si pagavano c dava- 
no luogo a malcontento dovunque lo spirilo di fede era infievo- 
lito. ma voleva il Re che fosse coll'autorità della Santa Sede. In- 
tavolai la pratica;Monsignor Massi, Nunzio di Gregorio XVI col 
suo zelo, col suo vivo impegno pel bene della Religione e per 
giusto rispetto alle intenzioni di Sua Maestà si adoperò mai sem- 
pre per secondarmi appoggiando a Roma i miei Lfficii.Gran de- 
siderio aveva di condurla a termine, e vi lavorai negli anni se- 
guenti ancora. Se non vi riuscii meglio, non fu mia la colpa. 

La Santa Sede va a rilento nel concbiudcrc simili affari che 
toccano tanti interessi; chiedeva il parere dei Vescovi, studiava 
le conseguenze, non era certa che il Clero non ne sarebbe pre- 
giudicato. Il supremo Consiglio di Sardegna che insisteva, spie- 
gava poi tali massime d' indipendenza dall' Autorità Apostolica 
che pose insuperabili ostacoli al buon esito. Credevano deroga- 
re i Magistrali alla Maestà del Principe, se altro aspetto davano 
alle domande, che di una condiscendenza officiosa, come fosse di- 
ritto inerente alla potestà Sovrana far da sè ciò che si chiedeva. 
Con tal massima che può professarsi nei paesi Protestanti, ma 
non mai negli Stati uniti alla Chiesa, si troncava ogni possibili- 
tà di favorevole riscontro. Che buon grado poleano averci a Ro- 
ma di tal condiscendenza, se si chiedeva una cosa desiderata e si 
chiedeva come cosa già nostra; e polca pur rispondere, e se noi 
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fece, fu vera longanimità : « credete averne il diritto, tervileve- 
ne, perché ricorrete alla Santa Sede? Ma se ricorrete, perchè 
ostentale il diritto?» Lo ripeto, sempre quando non era costret- 
to a valermi dei lavori altrui, era quasi certo del buon esito, 

quantunque fosse ardua la materia, ma non mai ricsciva ove 
essi più clic al conseguimento della cosa avvisavano a stabili- 
re principii, che è impossibile siano ammessi a Itoma. Impossi- 
bile, poiché I' Autorità del Vicario di Gesù Cristo non è istitu- 
zione umana, non è in potere del Pontefice derogarla, nè Dio 
permetterà mai che vi deroghi. Queste mie osservazioni fanno i- 
narcar le ciglia a quanti sul diritto canonico professano dottri- 
ne contrarie; ma io non per questo posso tacerle, esse spiegano 
quelle che bo seguilo nel lungo corso di mia carriera: nè le oc- 
cultava; in varie risposte al primo Segretario di Stato per gli af- 
fari di Sardegna e ad altri Capi di Dicastero le manifestai espli- 
citamente. Oltre le decime da abrogarsi, si trattò di nuovi tri- 
buti da imporsi al Clero ( ne parlo adesso, poiché viene in accon- 
cio, sebbene non credo che sia in questo, ma nell'anno 18 .il che 
se n è trattalo ), ed anche a tal riguardosi voleva porre in prin- 
cipio spettare al Re di picn diritto, malgrado il disposto dei Sa- 
cri Canoni ; ma il Re seguendo I' esempio dc'suoi Augusti Pre- 
decessori, non meno religioso di loro, ordinò che si rivolgesse l'i- 
stanza a Roma, ed io v' acconsentiva senza esitare, sceverandola 
però dalle dichiarazioni ingiuste e ingiuriose alla Santa Sede. 
M'accadeva più d' una volta malgrado gli ottimi sentimenti del 
Re d’ aver con Lui serie discussioni intorno a simili affari, quan- 
do mi avevano prevenuto Personaggi da me dissenzienti c con 
sofismi c proteste di gran rispetto all’ Autorità Reale giungevano 
a far impressione sull' animo di Lui, ma, lode al vero, soffriva 
che parlassi con lotto I' ardore che ispiVa la cognizione di soste- 
nere il giusto ; e qualunque fosse l'opinione sua, tosto che io 
gli diceva, non si può in coscienza, Egli si alterava per un i- 
slanle, ma la causa era v inla. Un giorno a proposito di una que- 
stione con Roma, mi disse con calore queste precise parole. « Je 
« suis dévoué au Pape, je donnerai moti sang pour I’ Eglise, 
« mais comment irai-je soulenir contre moi une ebose cn laquel- 
« le j' aurais presque toute la Magistrature contraire et une gran- 
ai de partie du Clergé ? Je connais votre dévouemcnl, j'ai gran- 
ii de eslime pour vous, mais en celle chose je ne puis ótre do 
« votre avis. Trois Evéques m'ont assuré que j'ai raison, éles 
a vous plus Théologien qu'cuit? » Un altro giorno mi chiese 
pure se presumeva saperne più del celebre Marchese d’ Ormea 
e del Conte Rogino. A tali vive espressioni io non aveva che una 
Picc. Bibt. - vili, 13 
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risposta « Sire, rispetto 1' autorità, il carattere e la sapienza di 
lauti ciliari personaggi, ma presso a Vostra Maestà io non doro 
essere I' eco delle loro opinioni, bensì enunciar candidamente la 
verità, quand'anche Fosse impugnata da tutti i salii della terra, 
nè ripetere altro se non clic, non si può in coscienza. » E in 
questo modo, senza il corredo di tanta dottrina, più d’una volta 
moveva il cuore del Re a dispetto de' solismi che aveva sentili. 
Certamente la ripetizione di queste discussioni non mi rendeva a 
Lui più grato ; i contraddittori s’ apprezzino pure, sono mole- 
sti ; io lo sapeva, era perfino sorpreso che mi tollerasse, non 
perciò tacqui ogni qual volta il dovere lo richiedeva. 

XI. Forse più grave questione era quella dell'immunità 
personale. Nel concordato col Papa Benedetto XIV, vi si era 
provveduto, ma la pratica era ben diversa ; gli ecclesiastici col- 
pevoli erano imprigionali, e non sempre si chiedeva la facoltà 
ai Vescovi, non sempre si rispettava il decoro c l' indipendenza 
del Clero dai Tribunali laici. 

A quest’ inconveniente desiderava porre riparo lamentando 
da un lato le violazioni del Diritto Canonico, lo scandalo che ne 
seguiva ; dall'altro l'incaglio che arrecava alla buona ammini- 
strazione della giustizia, ogni contesa fra le due autorità, e l'im- 
punità dei colpevoli che nc era spesso la conseguenza. Intavolai 
una negoziazione a tal oggetto colla Santa Sede, e sebbene non 
sia stata Gemala la convenzione che nel marzo 1841, per non ri- 
tornare sull’ argomento, ne parlo in questo poiché vi si diè prin- 
cipio, vivendo ancora Monsignor Massi, che mi confortava a 
condurre a termine un a fi', ire di tanta importanza. Malgrado la 
diflìcoltà del negozio, I' Eminentissimo Eambruschini pose dal 
canto suo ogni sollecitudine ; Gregorio XVI poi, era sempre in- 
clinato ad esaudire i voti del Re, e ci fu accordato quanto po- 
teva ragionevolmente sperarsi. 

Il guardasigilli Conte Barbarono nc fa lieto come di un 
gran successo. Carlo Alberto mi scrisse dalla Sardegna ove crasi 
recato nell'aprile del 1841, rispondendo all’ annunzio della con- 
clusione : « Cesi une grande et belle oeuvre à la quelle vous 
« avez puissemment conlribué et qui nc peut à rnoius que d'ap- 
« porter Ics bénédiclions du Seigncur. » Sembra pur vanità il 
riferire tali graziose parole del mio augusto Sovrano, ma pro- 
vano il suo attaccamento alla Santa Sede, e avrei torto ad omet- 
terle ; e se provano la benignità di Lui a mio riguardo, la sua 
lode è un vanto per la mia famiglia, nè debbo privarne i nipo- 
ti per troppo basso sentire di me stesso, o per la tema di bia- 
simo. 
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So cbo fra i Vescovi c nel Clero vi furono alcuni, cui non 
piacque la convenzione ; severi seguaci dei principii del Diritto 
Canonico non li videro di buon occhio derogali, ma lo erano 
dall'autorità legittima, lo erano per ovviare a maggiori danni, 
lo erano per tanti altri motivi che è superfluo e non conveniente 
di palesare, motivi che furono posti in bilancia dal Santo Padre 
c dal Re, fu dunque la convenzione sull'immunità personale 
un'opera degna ad un tempo della sollecitudine del Re pel buon 
andamento della giustizia c prova della benevolenza del Sommo 
Pontefice verso un Monarca che non dimenticava essere per gra- 
zia di Dio Signore indipendente ne 1 suoi Siati, ma figlio scrnpro 
della Romana Chiesa e a lei devoto. 

Anche qui mi occorre rilevare famosi errori del già citato 
Gualtcrio. Egli dice al Capo 38 : [Degli ultimi rivolgimenti Ita- 
liani.) I concordali conchiusi colla Corte di Roma fatti sotto l'in- 
fluenza di quel partito che dominava il paese ed a suo esclusivo 
profitto, non a quello di Roma nè della Religione, provocavano u- 
niversali recriminazioni. Ora in lutto il Regno di Carlo Alberto 
non si è conchiuso alcun Concordato colla Santa Sede, e se così 
si chiama la Convenzione sull’immunità personale, essa fu tutta 
nelle viste del partito opposto al Clero, c se vi fu recriminazio- 
ne fu unicamente in alcuni membri del Clero di quelli appunto 
cui il sagace autore dice che erasi ad esclusivo profitto conclu- 
sa. Quanto alla storiella della Bolla che da Roma giunse improv- 
visa allo stesso Conte Avct Ministro di Grazia e Giustizia, per proi- 
bire la decretata soppressione della giurisdizione del Tribunale 
dei Santi Maurizio c Lazzaro, basti il dire thè gli alTari di que- 
st' Ordine non erano a tempo mio trattati in consiglio, nò riferi- 
ti dal Ministro di Grazia e Giustizia; io non ebbi a confondermi 
vedendo scoperto il preteso intrigo della Bolla di cui non mi 
sovvengo aver mai avuto notizia ; e il Ro non ebbe certamente 
luogo a dire : « Si faccia come se la bolla non fosse giunta. » 
Così fu fatto, asserisce lo Storico ; così non fu fallo, dirà la sto- 
ria ; e per maggior prova aggiungo che il Regio Editto che abo- 
lì quel Tribunale insieme a tutti gli altri di giurisdizioni spe- 
ciali, non fu emanalo clic nel 1847, due giorni prima dell’ an- 
nunzio delle riforme. 

Non verrò mano a mano confutando sempre gli sbagli ed i 
falsi supposti di quest' autore ; perché i vari fatti sui quali I' ho 
già convinto di avere scritto senza cognizione dei medesimi, o i 
pochi che dovrò aggiungere bastano, onde i lettori abbiano luo- 
go a diffidare dell’ Opera dell’ Orvietano Scrittore. 

XII. Nel settembre il Conte Barbaroux fu a sua richiesta, 
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c per molivi di salute logorata ili tanti anni di pubblici ufficii 
esonerato dalle incombenze della Gran Cancelleria e Dicastero 
di Grazia c Giustizia ed alTari Ecclesiastici, e nominato in sua 
vece il Conte Avet nella qualità di Reggente. Da più anni Con- 
sigliere di Stalo la sua promozione non poteva dispiacere ebea- 
gli emuli ; io ne fui pago, perchè aveva avuto campo di cono- 
scere nella sua persona qualità pregievoli, fra le altre schiettez- 
za di carattere per cui non si arrenderebbe facilmente agli in- 
trighi. Fino al termine del mio Ministero l'ebbi per collega fran- 
co e leale, nè ebbi mai motivo a cambiar di concetto a suo ri- 
guardo. Certamente non eravamo d' accordo sui principii di di- 
ritto ecclesiastico ; egli aderiva a quelli della maggior parte del- 
la Magistratura, ma con meno tenacità sosteneva l' opinione sua 
senza astiar la mia, nè vi fu mai tra noi freddezza e disgusto. 
Credo che il non essermi stato avverso negli ultimi anni, gli ab- 
bia impedita la fiducia del partito alle cui mene egli non fu ini- 
zialo, e quindi le ricompense dopo il successo. Non gli valse aver 
aderito alle riforme, aver presentato alla rcal firma il Regio E- 
«I i ito che aboliva tutte le giurisdizioni speciali, ed abrogava ogni 
privilegio di foro, le lettere patenti che agevolavano le facoltà 
della stampa, I' Editto che stabiliva un Magistrato di Cassazione; 
non gli valse aver contrassegnalo lo .Statuto fondamentale, chi il 
crederebbe? Uscito dal Ministero nell’ aprile del 1848 non fu li- 
nora giudicato degno di assidersi fra i Padri della patria in Se- 
nato. Lo vediamo starsi ad osservare se gli uomini nuovi opera- 
no meglio degli antichi per la prosperità, per la gloria, per l in- 
di pendenza dello Stato! 

XIII. Nel settembre ebbe luogo la seconda riunione degli 
scienziati Italiani, che convennero in Torino. Pochi ne vidi ; 
quelli soltanto che mi erano particolarmente raccomandali. A 
nessuna delle sedute intervenni, recarmivi col bieco sguardo del- 
la disapprovazione, della diflidenza non era dicevole, far buon 
viso a chi sapeva che tramava lo sconvolgimento d'Italia sarebbe 
stala una Unzione, e non ne bo adoperalo mai. Presiedeva il 
Congresso I’ eccellentissimo Conte Alessandro Saluzzo; ogni cosa 
andò stupendamente e col dovuto ordine, non vi fu parola pub- 
blica, o scritto, o discorso da ferire la suscettibilità del più ri- 
gido censore, non vi fu nulla di lutto questo, v’ intervennero 
molte persone di massime rette, aliene da ogni idea di novità pe- 
ricolose e fatali, sì tutto ciò è vero ; eppure fu questo Congres- 
so come il precedente e come lo furono quelli degli anni seguen- 
ti, utile soltanto a stendere in Italia le fila della gran cospirazio- 
ne Europea. Dirlo allora pareva proferir cosa, non ebe assurda, 
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la più disonnala cbc uscir potesse dai labbri di persona colla e 
civile ; adesso I’ hanno pubblicalo per la stampa, que’ medesimi 
cbc ne fecero parie, qual era lu scopo, quali i lavori; allora non 
potevano occultarsi di vederlo, quanti, collocati in allo, vedea- 
no più da lontano svolgersi i futuri avvenimenti. 

XIV. Nel novembre essendo in Genova, mi trovava indi- 
sposto, c non polca recarmi presso il Re ; egli mi scrisse cbc a- 
veva intenzione di nominare il Cavaliere Luigi di Collegllo Mini- 
stro di Stalo, e al luogo suo come Presidente Capo della Riforma 
divisava nominare Monsignor Pasio Vescovo d' Alessandria, perù 
clic profittassi del riposo a cui era astretto per riflettere su tal 
suo progetto. Io vidi tosto che si trattava sotto colore di promo- 
zione di togliere la suprema Direzione degli studii c le Univer 
silà dalle mani di un personaggio che per li suoi sentimenti re- 
ligiosi, per li suoi talenti, per la severità de' suoi principii face- 
va ombra a coloro che avevano diverse idee sulle tendenze da 
darsi alla pubblica istruzione. 

In affari di tanta importanza per lo Stato, io non poteva, 
nè doveva adulare ; non aver il rimprovero di non essermi op- 
posto ai danni clic ben prevedeva sorgerebbero da tal cambia- 
mento. Vi pensai e nel miglior modo possibile per non ferire il 
Re seguendo le voci di mia coscienza, in una lettera rispettosa 
gli rassegnai le mie riflessioni. Non potersi con profitto degli 
studii togliere all' Università il Cavaliere di Collegno ; che an- 
che sotto la sua sorveglianza s’ insegnavano da alcune cattedre 
dottrine cbc erano ben lungi da ciò che esser doveano per in- 
formare uomini che conoscessero ciò che devano a Dio e al Re, 
clic quelle dottrine avevano la sanzione di un secolo, cbc lo stes- 
so Cavaliere di Collegllo col suo zelo, riuscito ben era a inodo- 
rarle, non a farlo variare e Monsignor Pasio non avrebbe conti- 
nuato mai nella via dell' attuai Capo della Riforma. Aggiunsi 
che sua Maestà nel decreto di erezione del Consiglio di Stato, 
aveva stabilito di aggregarvi dei Vescovi, cosa clic non si era ef- 
fettuata mai. Se Sua Maestà nominando un Prelato alla direzio- 
ne degli Studi voleva dare un segno di sua devozione alla Chie- 
sa, meglio era darlo nominandolo Presidente della Sezione dcl- 
l’ interno al Consiglio di Sialo. Il mio suggerimento essere un’e- 
manazione del suo pensiero con diversa applicazione, ma assai 
più utile al suo servizio ed al bene dello Stalo. La mia lettera 
non produsse alcun effetto, si voleva il mio volo favorevole non 
il mio ronsiglio ; questo però mi era chiesto c quello io non po- 
teva darlo. Tale è il contegno presi-ritto ai Consiglieri dei Prin- 
cipi noti solo dalla Religione, ma dai doveri che derivano dalia 
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legge naturale. Citerò un’ autore non sospetto a chi di cose di 
Chiesa poco si cura. Puffcndorf nel suo Trattalo De Officio ho- 
minit et civis, così si esprime: (Uh. II. Cap. XVIII ) qui consi- 
ìio tuo rectoribus civitalibut adsistunt in omnes reipublicae pariti 
aciem mentii convertant .... tn/utem reipublicae in omnibut 
contiliit prò tcopo habeanl, non propria t opet aul potentiam : af- 

fectibus Principum adulando, non veliflcenlur nihil 

quod dici oporlet, dissimulali ; nihil quod lacere oporlel climi- 
nenl 

I signori dell' Università non s' adontino per quanto ho det- 
to ; rispetto quelle Aule d’onde sono usciti così chiari ingegni, 
e nelle quali io pure imparai giovauelto amore allo studio. Ap- 
punto perchè le rispetto, duoimi che in quel deposito di lauta 
scienza si serbino massime e dottrine che ne offuscano lo splen- 
dore, e duoimi che invece d' interpretare il diritto Canonico 
siccome lo interpreta la Chiesa, somma maestra in materie che 
ad essa spettano, s'interpreta invece alla foggia de’ suoi nemici 
che bevvero alle impure fonti dei pretesi riformatori del secolo 
decimo sesto. Se la verità sola si sentisse su quella Cattedra di 
giurisprudenza Ecclesiastica e Civile non si vedrebbero tanti, 
per ogni altra parte inclinali al bene deviare dalle regole del ret- 
to e del giusto quando si tratta degli interessi della Santa Sede, 
dell’ Episcopato, del Clero, de' pii Istituti, non si vedrebbero le 
violazioni dell’ immunità, io spoglio de’ beni legittimamente pos- 
seduti, poiché nelle Scuole non imparerebbero i futuri Magistra- 
ti, per servirmi di un concetto del Cavaliere di Collegno (Consi- 
derazioni sull’ insegnamento del diritto Canonico ) sovrammento- 
vato, a rendere a Cesare ciò che è di Dio. Verità sono queste che 
l’età presente dileggia e non cura, più assai l’ alletta spogliare, 
avvilire la Chiesa, ma viva Dio esclamò quell' alto spirito del 
Conte di Montalembert : { Discours prononcé à la Chambre des 
Pairs le 16 acri! 1844. ) Il y a certaines spoliations pour les 
quelle s il n' y a pas de prescription, certaines iniquitis pour les 
quelles il n y a point de pardon : les spoliations et les iniquitis 
in/ligie s àf Eglite. Envain le flot des sièrici et ! oubli de toutes 
les prosperiti s humaines semble avoir recouvert le rocher : il vieni 
tòt ou fard le moment du reflui, et le rocher reparait inibranlable 
et sacri. 
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CAPITOLO IX. 

A/furi, ed avvenimenti dell' anno 1841. 

1. Sia pace all'anima di Monsignor Massi che il 10 genna- 
io vidi spirare tranquillamente, colla serenità di un uomo che 
visse per morire. Ogni ora di ritaglio che poteva sottrarre ai 
moiliplici affari del Ministero, durante la lunga malattia di lui, 
la passai presso al suo letto, e mi vi trovai nell'ultima sua notte. 

Non fu presagio di ventura in sul principio dell’ anno, la 
morte di tanto degno amico, nè cesso di lamentarla mai. In lui 
fiducia intiera avevano i Vescovi, lo rispettavano i grandi, lo a- 
mava il Re cui disse più d' una volta franche parole con Evange- 
lica libertà. Egli non aveva mai avvicinatole Corti, le scaltrezze 
diplomatiche nou imparate; il vero, e non altro che il vero usciva 
da quella becca intemerata. Ricordomi che un giorno vidi il Re 
dopo un’ udienza data al Nunzio. Questi gli avea parlato dei do- 
veri di un Sovrano verso la Chiesa, verso lo Stato con tutta la 
forza d' un uomo che altamente esprime ciò che profondamente 
crede : il Re ne era ancor commosso, e dicea sentire lutto il pe- 
so dei gravi obblighi cui porla seco la Corona, e parca sgomen- 
tato, quasi sentisse desiderio di lasciarla. Nè vi sarà fra quanti 
l' avvicinarono chi noi creda ; poiché sanno tutti che Carlo Al- 
berto, di quanto ha di lusinghiero 1' autorità Sovrana , non go- 
deva mai , nè si risparmiava fatica di sorta, come non fosse egli 
il Re, ma 1’ ultimo de' suoi sudditi. La morte del degno Rappre- 
sentante di Gregorio XVI lo afflisse immensamente ; le esequie 
all’ onorevole Salma ebbero luogo nella Cattedrale con sontuosa 
pompa, pronunziò l'orazione funebre Monsignor Fransoni Arci- 
vescovo di Torino ; in quella circostanza diede forse per la prima 
volta a divedere al pubblico, essere egli animalo dallo spirito di 
Dio, da quello zelo per la causa della Chiesa che più tardi segna- 
lò così mirabilmente ; fu un fremito fra gli astanti quando pro- 
nunziò le seguenti parole che se non sono testualmente esatte, 
poiché ritenute a mente, ne esprimono però tutto il pensiero : 
« Alcuni credono che la presenza di un Nunzio scemi l’autorità 
« dei Vescovi c loro dispiaccia. Io lo dico qui, c lo giuro al co- 
« spetto di un cadavere che mi ricorda la mia tomba ; ho fatto 
« plauso alla venula di un Nunzio Pontificio che stringe i legami 
« della Chiesa Subalpina colla Santa Sede ». 

Queste franche parole riferite al Re non gli dispiacquero, 


Digitìzed by Google 



104 

poiché i malevoli non avevano ancora susorrato alle sue orecchie 
contro il venerando Arcivescovo. Fatti allora accorti dei genero- 
si sentimenti di Monsignor Fransoni, incominciarono a censura- 
re gli alti suoi, e tante assurde cose inventarono che giunsero a 
diminuire nell'animo di S. M. quell'alto concetto che così giu- 
stamente aveva pel tanto degno Prelato, e del quale dicdcgli chia- 
re prove conferendogli nello scorso anno il Collare del Supremo 
Ordine della SS. Annunziala. 

Non lardò guari la nomina di nn altro Nunzio, e fu scelto 
dal Sommo Pontefice Monsignor Gizzi Arcivescovo di Tebe, già 
stato vari anni in Torino, come Incaricato d' Affari della Santa 
Sede, quindi Nunzio nella Svizzera ; le sue doli, ed i suoi talen- 
ti lo rendei ano egualmente accetto. 

II. Il Re fece un viaggio nella Sardegna coll’animo di ri- 
conoscere la condizione dell' Isola, i bisogni della medesima, gli 
effetti dell' abolizione de' feudi. Il buon Sovrano avrebbe deside- 
rato avere contezza di tutti i gravami, di tutti i disordini, di tut- 
te le miserie orni' era afflitta quell' eletta parte de’ suoi domini. 
Non ne ebbe alcuna ; le sole iodi de' grandi giunsero alle sue o- 
reccbie, non sentì che i plausi di un popolo allora ancora incor- 
rotto e fedele, che venerando nel Re il rappresentante di Dio, di 
gran cuore esultava al suo aspetto. Se vi fu chi volesse; fargli no- 
lo che gli evviva alla sua Sacra Pursona non andava più oltre, c 
non riflettevano il Governo, fu studiosamente allontanato; seppi 
tali cose ; ma non era in mio potere porvi rimedio. 

Si era applaudita dal popolo l'abolizione dei feudi, ma quan- 
do si videro rigidamente astretti a pagare fin all'ultimo soldo al- 
l'Erario i tributi che prima con molta longanimità riscolevano 
i Signori, il beneficio perdette il suo pregio. Per provvedere al- 
la pubblica quiete si erano costrutte nuove carceri, però il nu- 
mero dei banditi, e dei malandrini aumentò a dismisura, c i fe- 
rimenti, gli omicidii, le violazioni di proprietà tenevano ognor 
più in angoscia i galantuomini. Vi è qualche cosa di grande nel 
carattere del popolo di Sardegna, ospitale, generoso, sprczzalorc 
della morte, e rammenta i costumi dell'età patriarcale, ma al 
tempo stesso è indomito e violento, fa d' uopo grande arte per 
governarlo : si desidera tuttavia chi la trovi. 

III. Mentre Carlo Albkbto era in Sardegna passò por To- 
rino la Regina Cristina di Spagna donde l’aveva espulsa Espar- 
tero che assunse in vece di lei le redini del Governo e la tutela 
della giovanclta Sovrana Isabella. Aironi di prima il Cavaliere 
Zea Bermndez antico Ministro di Ferdinando VII l’aveva prece- 
duta per iscandagliarc qual ricevimento si farebbe a quella So- 
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vrana : dottrinario di prima stampa, nemico di quanti professa- 
no principi assoluti, al tempo stesso assolutissimo in pratica, o 
senz’ombra di applicazione dei principi liberali che ostentava, 
mi era particolarmente avverso quando io era a Madrid, nè me- 
no io a lui, nè poco cooperai alla sua raduta nel 1820 , quando 
gli succedette nel Ministero il Duca dell' Infantado. Ora mellifluo 
e detestando meco la marcia della rivoluzione sostenuta al di là 
dei Pirenei da Esporterò, voleva insinuarmi la convenienza di 
manifestare la riprovazione dovuta al Reggente col dignitosamen- 
te accogliere la Regina Madre ; L’ arte sua non non era da tanto 
a persuadermi che dopo il contegno tenuto nel tempo della guer- 
ra civile, c mentre tanti Generali, e Ministri di Don Carlo erano 
fra noi, mentre le nostre massime non variavano, fosse decoroso 
di mostrare premura per la Regina che ri aveva sempre conside- 
rati come nemici. Essa per l'Augusta Casa cui apparteneva, ed 
a mille titoli aveva diritto ad ogni più festosa accoglienza , ma 
sarebbe stala la cortesìa un atto a ritroso degli antecedenti, nè 
l’avrebbe essa stessa apprezzato Certamente avrebbono applau- 
dito i dottrinari, la cosa sarebbe stata pienamente conforme allo 
loro abitudini, non alle mie. Il Cavaliere Zea dal modo con cui 
io avevo ascoltale le sue insinuazioni, capì che perdeva il tempo, 
se ne partì ; la Regina giunse a Torino, cambiò i cavalli alla Po- 
sta senza scendere di carrozza c seguì il viaggio. Aflinchè poi nes- 
suno dia taccia di troppa durezza a tal procedimento verso l Au- 
gusta Donna, dirò eh’ essa veniva da Napoli ove non vide nè il 
Re suo fratello, nè la sorella sua, Sposa dell’Infante Don Seba- 
stiano, che s' allontanarono dalla Città di proposito quando essa 
vi giungeva. 

IV. Il più importante avvenimento di quest' anno fu la ne- 
goziazione del Matrimonio di S. A. R. il Duca di Savoia con la 
Arciduchessa Maria Adelaide figlia dell’Arciduca Ranieri e del- 
la Sorella di Carlo Alberto ; matrimonio che non piacque ai 
nemici dell' Austria, ma consigliato al Re dal giusto desiderio di 
dar al suo Erede nel Regno per compagna ed a’ suoi sudditi per 
futura Sovrana una Principessa che altamente fosse arricchita di 
tutte quello doti che la rendono cara al Consorte e l'affetto gua- 
dagnano non mcn che la devozione de’ soggetti. Vi riesci piena- 
mente, e vi fecero plauso i fedeli servitori della Corona, che nei 
moltiplici legami di famiglia che uniscono le Auguste Stirpi di 
Savoia e di Lorena non viddero mai minacciala T indipendenza 
dello Stalo. 

V. Di un' altra alleanza nuziale si trattò in quest' anno. La 
Corte di Brasile ci fece conoscere che sarebbe gradilo il malri- 
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inonio dol Serenissimo Principe Eugenio di Carignano colla to- 
rcila dell’ Imperalore Donna Janna ria. Nell'anno 1839 egli ama 
passalo molli mesi a Ilio Janeiro, mentre si riattava la Reni nave 
sulla quale egli aveva salpato ila Genova per far il giro del mon- 
do ; un’ orribile tempesta presso le Isole Mal» ine, impedì di pas- 
sare il capo Doni, ed obbligò il Maggior Generale Albini a re- 
trocedere. Fu all’ Imperiai Corte accolto con larghe dimostrazio- 
ni di onore ebe faceano fede dell'alta considerazione in cui era 
tenuta la Casa di Savoia. Il Principe con la cortesia de’suoi mo- 
di, con quella nobiltà di tratto che lo distingoc aveva guadagna- 
to ogni cuore a quella ('orto, d’ onde derivò il desiderio dell'An- 
gusto Connubio. La cosa era tanto più significante quanto che 
Don Pedro II non avendo ancora figli, l’erede presuntiva del Tro- 
no era la Principessa Januaria, c alti destini si promettevano allo 
Sposo. 

Pel Principe di Carignano la proposta era accettabile, ma 
considerazioni politiche contrabbilanciavano la bella prospettiva, 
per cui fu il Re per gran tempo sospeso; lo era pure il Principe; 
tratlavasi di stabilirsi al Brasile Gnchè l' Imperatore avesse ere- 
di, nè si concederebbe prima, alla sorella di assentarsi ; l’epoca 
del ritorno dunque incerta. Ripugnava sopra tutto al Re, che un 
Principe del sangue di Casa Savoia figurasse qual marito di una 
Imperatrice e padre d' Imperatori, c non ne avesse il titolo ; per 
condizione si voleva che fosse dichiaratolmperatore se la sua con- 
sorte saliva al Trono : tal cosa si sarebbe ottenuta a Rio Janeiro, 
perù io trattava qurll’ affare a malincuore ; bella era l'alleanza, 
ma riguardando quel Ramo della Reai Casa come appartenente) 
al Piemonte non cercai mai di persuadere il Re a decidersi pel 
suo allontanamento, vinse al fine nell'animo sno la considerazio- 
ne che il Principe Eugenio aveva altri destini ad attendere, e i'e- 
sempio dell'csliuzione del ramo primogenito mancato ai d) nostri 
ci fece accorti che non conveniva cercar straniere venture. Tut- 
ti i nostri voti saranno sempre, che la slirpe di Carlo Albebto 
per molte generazioni regga questi domini, ma in politica, in af- 
fari di Stalo conviene sempre prevedere anche ciò che più dispia- 
ce c non abbandonarsi mai alle lusinghe de' nostri desideri. Le 
negorziazioni furono rotte, ma nella guisa più onorevole, e non 
si diede motivo alla minima freddezza coll' Imperiai Corte del 
Brasile. Il Re voleva che in simili afTari si usassero qne’riguardi 
che convengono ad un’antica stirpe di Principi, e che tutta la 
delicatezza c la cortesìa delle vecchie Corli ne formasse il fregio. 

VI. Mentre si meditava solla decisione a prendere in tal af- 
fare, essendo ilite inRacconigi ricevette la visiladiFranccscolV, 
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Dura di Modena, Sovrano di piccolo Sialo, ma di mente alla 
a reggerò un Impero ; ebbi l'onore di conferire con lui, e mi 
rimase il desiderio clic ogni Principe avesse quanto Egli quel 
rollo sentimento del giusto e del vero, per cui si guadagnano i 
vituperi dei (risii, e le benedizioni dei buoni. 

VII. Trovandosi tuttavia la Corte nella Reale villa, ebbe 
luogo un’importante cambiamento nel Ministero, Carlo Alber- 
to non era inclinato a tali mutazioni, o non a torlo. I Ministri 
che non hanno speranza di godere a lungo della fiducia del So- 
vrano, quella non hanno neppure di acquistare fama eli’ ò gran- 
de incentivo ad operar cose oneste e belle. E il desio di un buon 
nome a parte, come prender possono amore agli affari se temono 
di dover in breve lasciare I’ ufficio 7 Non fu la volontà del Re , 
ebe diede luogo al cambiamento, ma quella del Contedi Pralor- 
mó che mal fermo in salute, c disgustalo di una più lunga inge- 
renza negli affari dello Stato ebbe il suo ritiro. Mi fornì tal cir- 
costanza una pruova clic Carlo Alberto non inclinava ad affida- 
rc la direzione degli affari a persone clic professassero opinioni 
veramente monarchiche. Il Ministero degli Affari interni venno 
offerto al Conte di Collegllo, e ciò sembrerebbe indicare il con- 
trario, ma se avesse avuto volontà di affidarglielo, a me ne avreb- 
be dato l’ incarico, c non al Cavaliere Villamarina clic non pote- 
va approvare quella scelta. Sospettai che fosse una cosa intesa, 
e che l’ offerta non era clic per far credere a quelli della mia opi- 
nione che camminar voleva con noi. 

Il Conte di Collegno per delicatezza d’ animo fece qualcho 
obbiezione all'addossarsi la responsabilità di un Ministero, vole- 
va prima parlare col Sovrano; le obbiezioni furono rappresenta- 
te a Sua Maestà come un rifiuto, e più non si trattò di lui; al 
tempo stesso il Marchese Ca»our Vicario di polizia riferiva a 
Sua Maestà che sulla voce ebe il Conte di Collegno potesse esse- 
re nominato Primo Segretario di Stato per gli affari Interni il 
prezzo delle corone e degli scapolari era aumentato: additando 
cosi ch'egli avrebbe il suffragio dolio persone religiose, e non 
mai per giusta conseguenza quello degli spiriti illuminali cui 
conviene appagare. Tali fole, tali invenzioni si udirono sempre, 
quando si trattò di allontanare un personaggio di alto merito, e 
alla tanta reputazione di cui godeva il Conte di Collegno, non sa- 
pendosi che apporre, si cercò di farlo comparire uomo di sa- 
grestia più che di Stato. Questa è legge demolisti che mantengo- 
no ovunque lo spirilo della rivoluzione; lo osserva Haller: [Dti 
« nom» des partii politiques. ) Tous ceux qui reslaient fidèlcs a 
« leurs deroirs qui rcconnaissaieot un Dicu dans le Ciel et uu 
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« Koi 011 un matlrc quclconque Mir la terre ne nouvaicnl, et ne 
« dcvaicnl élrc que dea gens a prcjugès, dea imbécillcs dea su- 
« perstilieux etc. » 

Vi fu chi erede che so il ContediCollegnoassumemeva l'uf- 
ficio, non avrei tardato ad essere io rimosso; non è impossibile; 
due uomini di nostro carattere non voleva il Re nel suo consi- 
glio. Doveva essere solo, non aver mai chi mi secondasse, non 
inai un collega col qual potessi aprir l'animo mio. Pienamente 
d’accordo sarei stalo col Conte di Collegno e non con danno del 
Regio servizio, eppure è di noi che si temeva! l'astro che segui- 
va Ciato Alberto non lo eonduceva a venture, e tutte glie- 
le promettevano dimostrando fiducia ai liberali. Per illuderò i 
Realisti si disse non essersi dato ad uno di loro il Ministero, per- 
che 1 noi vollero! offerto non fu che ad uno, ed in quel modo che 
ho dello. 

Vili. Il Re riunì le Segreterie degli affari Interni e delle 
Finanze in una, c le affidò al Conte Gallina. Poco tempo prima 
aveva tolte le incombenze della Polizia dal Ministero dell'Inter- 
no, per affidarle alla Segreteria di Guerra c Marina. Il Conte 
Gallina non voleva assolutamente impicciarsene, nè aveva torto, 
i suoi antecedenti non consentivano in lui tale ufficio, mi disse 
che si era trattato di incaricarmene, ma che il Re aveva preferi- 
to il Cavaliere di Villamarina; a qual fine, i futuri avvenimenti 

10 hanno chiarito; io lo compresi fin d'allora;vidi in tutte le mac- 
chinazioni, negli artifizii, ne'raggiri di quei giorni la strada che 
andava a battersi, e che la mia posizione sarebbe più diffìcile. 

11 Re non mi chiese mai consiglio in tali cambiamenti, dopo fat- 
ti me ne parlava, il mio serio contegno accompagnato da rispet- 
toso silenzio gli dava a conoscere che non mi sfuggiva la retta 
interpretazione di ogni cosa, e Carlo Albkbto mi capiva nè vo- 
leva adontarsene. Giunto non era il tempo di licenziarmi, e sa- 
peva bene il Re, che la soddisfazione di dire che io lo aveva 
lascialo, non gliela darei mai. L'onore mio, la mia coscienza vi 
erano impegnati, le amarezze le soffriva pel bene dello Stalo e 
per la tenacità delle mie opinioni. 

Oltre la convenzione per l'immunità personale concbiusa 
co ’ 1 la Santa Sede di cui parlai nel precedente capitolo, una se 
nc concliiuse coll' Imperatore di Russia per 1 ' abolizione del 
diritto d’ albinaggio, cd altra coll’ Inghilterra relativa ai di- 
ritti di navigazione. 

Proposi a Sua Maestà cd ottenni la Sovrana sanzione per 
l'erezione di uffici sanitari! presso la Regia Legazione in Costan- 
tinopoli, affinchè verificalo nc'porli del Levanlecon le debile cau- 
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tele lo stato di salute dc'b-islimcnli elicne partivano per gli Sia- 
li di Sua Maestà, si potessero in Genova diminuire le quaranle- 
ne, la lunghczzza delle quali era pregiudiccvole al commercio. 

IX. Quanto alla politica in quest'unno si tenne d’occhio ai 
progressi dello spirito rivoluzionario nella vicina Svizzera; ve- 
deva non senza inquietudine in quel paese tanto a noi vicino , 
crescere ogni dì l' audacia Settaria. 1 soli cantoni di Uri di 
Scbwitz di Unlervalden si preservavano dal funesto contagio, 
Lucerna ne era stala vittima, e se in quest'anno risorse, fu pei 
volo generale di quel buon popolo, che guidata dall' immortale 
GiuscppeLeu scosse il giogo de’radicali;lo subiva ancora il Val- 
lcsc;i Governi di Zurigo, di Argovia, di Berna insolentivano, trat- 
tavano le Estere Potenze come se avessero avuto la forza di re- 
sistere, ma ben sapeanoebe non aveano a temere che guerra d'in- 
chiostro. Oli quanto lamentava l’attitudine, a parer mio, troppo 
rispettiva dell'Austria! debolmente sosteneva con energiche pa- 
role e non con fatti mai li suoi diritti violati dal Cantone d 1 Ar- 
govia nella soppressione dei Conventi, -di quello di Muri special- 
mente, antica fondazione della Casa di Hapsburg, e sul quale a- 
veva incontestabili ragioni l'Imperatore. Le note dell'Austria mi 
erano gentilmente comunicate d' ordine del Principe di Metter- 
meli, dal Ministro Imperiale. Esse erano fondate sulla giustizia 
c estese con P assennalo talento del Principe, ma io non celava 
mai 1’ opinione mia, che i rivoluzionarii non si persuadono, nè 
convertono con ragioni; non valer con essi che la forza adope- 
rata a tempo, vale a dire quando si ha diritto di adoperarla in 
difesa della società minacciata o per ottenere giusta riparazione 
deìorti sofferti. 

X. Morì nel giugno Federico Guglielmo III Re di Prussia 
ed ebbe successore il Principe erede Federico Guglielmo IV, che 
aveva fama d’inclinare a maniera più larga di governo, per cui 
si eccitarono nei sedicenti liberali della Germania quelle speran- 
ze stesse che avevano i nostri concepite all'avvenimento al Tro- 
no di Cablo Alberto. A me non tocca di giudicare i Sovrani 
Esteri iu cose interne dei loro Regni; sarebbe temerità non a- 
vendo le nozioni indispensabili per formar retto concetto dello 
cose, altronde l’argomento sarebbe estraneo alle memorie esclu- 
sivamente patrie di coi m’ occupo; dirò soltanto, che il Re era 
assai ansioso di conoscere le cose di Prassia e vi prendeva il più 
allo interesse, quella Potenza lenendo in tutto quel conto che le 
si deve, ed ogni qualvolta si trattava di atti che poteano servire 
alla causa della rivoluzione, non tralasciò di osservarli, e di giu- 
dicarli con lutto quel senno di cui era dotato. Non posso a meno 
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di osservare che Federico Guglielma IV, dall'epoca che tali al 
Trono, lino al fine del 1317, più volte mi fece desiderare che 
non avesse tanta fiducia incili l'adulava colla speranza della 
Corona Germanica con quelle arti slesse clic si adoperavano per 
tempre più invaghire di quella d'Italia Carlo Alberto. Ebbe Fe- 
derico Guglielmo i suoi giorni di dure prove, e potò conoscere 
qnal è I’ affetto di chi più applaude ai Re quanto più ne medila 
la rovina; e col suo senno si arrestò in tempo, e salvò la dignità 
e l’indipendenza della Sovrana Autorità. 

XI. Accennerò ora le transazioni diplomatiche stipulate in 
quest'anoo: la prima fu una convenzione colla Sanla Sede rela- 
tiva aU'Immunilà personale del Clero, di cui si trattò nel Capi- 
tolo precedente, un' altra fu per I’ abolizione del diritto di allu- 
naggio colla Russia, ed il Trattalo di navigazione coll'Inghiller- 
ra;se ne conchiuse un altro simile col Re dei Paesi Bassi.il qua- 
le però non fu sottoscritto che nel gennaio dell' anno seguente. 
Tutto mio non è il merito di questi atti cosi vantaggiosi al com- 
mercio, e che fanno fede della sollecitudine dei Re pel bene dei 
sudditi sebbene non vi fosse spinto dal clamore dei giornali, nò 
dalle petizioni degli interessati; io non poteva conchiuderli sen- 
za il concorso di altri Ministri, e specialmente di quello delle Fi- 
nanze, cui spettava in tali materie giudicare di ciò che più fos- 
se vantaggioso allo Stato. Quanto alla Convenzione relativa al- 
l'immunità personale del Clero mi occorre un pensiero. Pubbli- 
cisti di nuova scuola hanno fra noi recentemente dichiarato che 
i Concordati e le Convenzioni colla S. Sede non hanno la forza 
dei Trattati conchiusi colle altre Potenze. A loro idea non sono 
più contratti bilaterali che obbligano le due parti; obbligano 
sempre la S. Sede, e guai se non li osserva ad litieram-, ma elu- 
derli, cancellarli, è in facoltà dello Stato, che pur si era con o- 
gni solennità di forma astretto ad osservarli. Buon per tali Pub- 
blicisti se parlassero per ignoranza; ma sono in ogni dottrina e- 
sperli; come possono dunque in buona fede credere esclusi dal 
dovere della legge naturale che comanda Ut quiUbet fidem datam 
servet, [Puff, de offic. hom. L. 1, Cap. X. ) esclusi coloro, che 
l'hanno al Romano PonteGce impegnala? 

Dovetti pur anco volgere lo mie cure alle cautele necessa- 
rie per tutelare la salute pubblica; e siccome ogni di più preva- 
leva la massima che lo 1 quarantene fossero troppo gravose, special- 
mente quelle cui s'assoggettavano le nari provenienlidal Levante, 
pensai al modo di ovviare a tal cosa senza pericolo d'infettare il 
paese. A tal fine si stabilirono degli uffizi sanitari in Costantino- 
poli, e ai Dardanelli, i quali sotto la sorveglianza della Regia 
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Legazione zi accertassero die i bastimenti provenienti dal mare 
d'AzofT c dal mar Nero fossero immuni da ogni contagio, in mo- 
do che muniti degli opportuni documenti, potesseronei porli de- 
gli Stati di Sua Maestà essere ammessi in libera pratica. 

XII. Se le fatiche dei vari i Ministri pel bene dello Stalo cor- 
rispondessero alle paterne intenzioni del Re clic le promoveva, non 
lo dirò io, ma chiuderò questo Capitolo ron un articolo dcU'an- 
n uaire historique del 1841, il quale fa fede della condizione fe- 
lice del nostro caro paese, della saviezza del Governo, del giudi- 
ciò che ne portavano gli altri Stati; lo paragonino con quanto 
nel medesimo annuairc dello scorso anno si scrive c vedrassi se 
ho ragione di quello citare, di questo secondo omettere. 

« Un calme parfail rógne dans lout le Royaume. Le pou- 
« voir s'applique dune pari à prendrc lesmcsures capables d'ar- 
« rélcr tout élan révolulionnaire des opinions, de l'autre à écar- 
« ter Ics causes qui pourraieul y donner lieu. Vigilant gardien 
« de ses priviléges, pour s' en assurcr la conscrvalion il appello 
« à son aide une prudrnee adivo , joinle à unc moderatimi ba- 
« hilemcnl calculée. Il s’ rlTorcc d’aillcurs de donner aux popu- 
« lations en améliorations matériellos, civiles et morales, ce 
« qu’ il croit pouvoir leur refuser en améliorations poliliques. 
« La Nation demeurc paisiblc, et n'est pas méme troublée par 
« cee tentali ves isolécsel impuissantes.qui parfoiséclalenl encore 
< dan les Etals Romains, ou sur le Ieri itoirc Napoli lain ». 

CAPITOLO X. 


Affari ed ottenimenti dell’ anno 1842. 

I.Nonhoancor fatto menzione in queste memorie del Prin- 
cipe di Monaco e Mentono, sebbene ogni anno quasi vi fosse con 
lui discussione. Era prima della rivoluzione di Francia sotto la 
proiezione del Re Cristianissimo ; soldati Francesi formavano il 
presidio ; il Principe essendo Vassallo del Re di Sardegna nc'do- 
minii del quale, tranne dal lato del mare, il piccolo Stalo è ri- 
stretto, come feudatario di Montone e per undici parti di Roc- 
rabruna, era un vero inconveniente che fosse sotto la protezio- 
ne di un’ altra Potenza; nc'trallali del 1815 il Principato fu po- 
sto sotto la proiezione del Re e d'allora in poi vi fu guarnigione 
Sarda a Monaco. Il Principe Onorato non gradì molto il cambio; 
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la sua vanità parca ferita nel nou aver più la proiezione della 
poderosa Francia, però gli convenne adattarvisi; mori nel 1841; 
il suo successore Florestano I spiegava i medesimi sentimenti ; 
quando si trattò dell'investitura, e di prestar omaggio al Re co- 
inè suo Signore, non venne in persona a Torino ma delegò il Ca- 
valiere di Villarey che per lui (enea il Governo del Principato. 
Era d' ogni convenienza la riunione di quello Stalo ai Regi Do- 
mimi, i sudditi del Principe non lo desideravano meno per libe- 
rarsi dalle esazioni enormi onde erano soggetti. Povero lo Stato, 
sema alrun beneficio di commercio, o d' industria pur dovevi 
sovvenire con somme ragguardevoli il suo Signore che compari- 
va di rado nel Principato e spendeva il prodotto delle imposte a 
Parigi. Continue erano le querele clic giungevano da Monaco, c 
sempre accompagnale dai voti della popolazione che sperava di 
far parte un giorno de’ Regi Stati. 

Il Comandante delle armi che il Re come protettore teneva 
nel Principato, per la parte politica riceveva da me gli ordini, 
e le istruzioni ; io lo lasciava in facoltà di permettere ai sudditi 
del Principe di esprimere i loro voli, ma al tempo stesso non 
doveva mai dar mano ad alcun raggiro ebe fosse contrario al di- 
ritto ; e in caso di sommossa, sia che vi si trovasse il Principe, 
sia che fosse assente, doveva colla forza guarentire da ogni at- 
tacco il suo Palazzo e tanto più difenderne la Persona ; soltanto 
gli si prescriveva di non impiegare i soldati del Re per assistere 
le genti del Principe nell' esecuzione di quelle leggi vessatorie, 
che non meritavano d’essere dalle armi Regie sostenute. La mia 
idea era che il Principe Florestano stanco di essere mal veduto 
dai suoi sudditi, e pel timore di perdere in qualche circostanza il 
dominio, si risolvesse a cedere al re Monar< o,Mentone,e Rocca- 
bruna per un largo compenso. Molle furono le pratiche, molti i 
progetti, ma amor di Regno vincea nell’animo del Principe ogni 
altra considerazione ; la sua Consorte, il Duca di Valentinoissuo 
figlio ed erede dividevano que’sentimcnli, c le mie premure tor- 
narono sempre vane. Florestano poi poco avvezzo alle maniere 
di Corte, cd alle forme diplomatiche, sempre che aveva qualche 
richiamo ad indirizzarci, prendeva l’aspetto d'un eguale che e- 
sige riverenza, anziché d’ un vassallo che la deve al suo Signo- 
re. A suoi modi si rispondeva senza risentimento, ina facendogli 
comprendere la sua dipendenza. Egli indirizzò proteste energi- 
che con tutta l’altezza di uii grati Potentato lagnandosi della con- 
dotta del Generale, attribuendo alle macchinazioni di lui il mal 
animo dei sudditi verso il proprio Governo, e dolendosi della 
sua mollezza nel reprimere ì movimenti sediziosi. Rigettammo 
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con isdegno le odiose supposizioni circa al fomentare il mal umo- 
re che era da attribuirsi alla cattila amministrazione, alle mol- 

tiplici vessazioni onde gli abitanti del Principato erano afflitti ; 
essere le Truppe del Re per proteggerlo, ma non ausiliario, nè 
si spargerebbe il sangue per dare al Principe il potere di tiran- 
neggiare a suo bell'agio il popolo. Farei troppa violenza al mio 
carattere se sopra ogni rosa non dicessi il vcro;noi non attentam- 
mo mai a - diritti del Principe, lo mie istruzioni furono sempre 
a questo riguardo precise, ma il gran desiderio di persuadere il 
medesimo a cedere lo Stalo mi faceva mirar con indifferenza l'an- 
tipatìa per lui del popolo, e se ordinai sempre al Generale che 
aveva il romando delle armi regie di non permettere che I' Au- 
torità ne fosse insultata, o minacciata, gli aggiungeva pure di 
restringersi nell' usar la forza, ai casi clic era imprescindibile 
senza mancar al dover nostro ; negli altri lasciasse andar le co- 
se per loro verso. Questo contegno non poteva esser grato al Prin- 
cipe, nè le sue querele erano in lutto fuori di luogo, sebbene 
nessun allo contro giustizia potesse rimproverarci, ma la fredda 
applicazione del si immum jua, non altro : e s'egli avesse meglio 
governalo ogni questione era finita. Stando le cose come le ho 
narrate, la cessione conveniva a lui, non meno che a noi, c so- 
no certo che ebbe a pentirsi di non averla falla quando dopo gli 
avvenimenti del 1817 si avvide ihc ben altro sistema si seguiva 
a riguardo di lui dal Governo di Sardegna. 

Fu nel 18-18 in Torino il buca di Yalenlinois che più vol- 
te negli anni antecedenti era venuto, e sempre ben accollo dal 
Re, come lo fu in Genova il Principe Florestano, ben non mi 
sovvengo in qual anno. In questo, sebbene non fossi più in uffi- 
cio, il Duca ebbe la rortesìa di cercarmi, e neH abboccamento le- 
ce allusione alle relazioni che esistevano a tempo mio : egli de- 
plorava il cambiamento seguilo, e ben altre lagnanze moveva sul- 
I' altitudine, a riguardo del Principato , dello Stalo protettore ; 
i rapporti erano ben altrimenti duri, ed acerbi; ancor non pre- 
vedeva, ma poco dopo si vide, a qual fine si mirava. Ciò che io 
desiderava altri il fece, ma in modo al quale non avrei consen- 
tilo mai, poiché a fronte di nessun utile si può violare la giu- 
stizia, nè dimenticare il neminem Inedite, tuum unicuijue Iribue - 
re che n'è la sostanza. 

II. Nell' aprile di quest’anno si celebrò il fausto connubio 
di S. A. R. il Duca Vittorio Emanuele con S. A. I. I' Arcidu- 
chessa Adelaide di Austria: grande fu la soddisfazione de'suddi- 
li, molte le feste, vera l’esultanza non eccitata dal solo frastuono 
o dal tripudio degli spettacoli ; il popolo Piemontese Don è di 
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quelli che grida pattern et circcnscs I' Augusta stirpe ili Savoia è 

sempre lauto cara ai sudditi suoi fortunali ebe ogni sua gioia, è 
gioia dal popolo, ogni sua ventura, ventura della palria;avrau bcl- 
l'int ronargl i i falsi sani allcorccchic.chc cglièSovrano.si consi- 
dererà sempre come membro il' una gran famiglia di cui il Re 
è il padre ; io ne bo ferma lidueia malgrado le arti che s'adopc- 
. rano per corromperlo; v' è qualche analogia fra l'indole e il ca- 
rattere de’ Piemontesi con quello de' generosi Spagnuoli; a que- 
sti pure si ha bel dire che 1' autorità sta in loro, che il Re la ri- 
ceve dalla Nazione ; quando gridano Tiro cl Rey, quel soGsma è 
mille miglia lontano dal loro pensiero.» Unno di Dio ò la Sovra- 
« nilà sì perchè alla divina autorità si appoggia I' autorità in a- 
« strallo, sì perchè dalla divina Provvidenza deriva quella supe- 
« riorilà di fallo per cui I' autorità sociale si concentra in una 
« persona determinala, sì perchè la stessa Provvidenza è quella 
« che dallo Stalo privato solleva all' indipendenza per mezzo di 
« combinazioni impenetrabili certe società c i superiori che le 
« governano. » Così il dottissimo P. Taparclli ( Sugyio leorctico 
di diritto naturale § 503. ) le cui opere come quelle del celebre 
Ilallcr meriterebbero di essere meglio studiate, e cadrebbero gli 
errori onde fu olTuscala la scienza polilira da Tommaso tlobbrs 
inventore del patto soriale, c da quanti Pubblicisti hanno scrit- 
to dopo lui fino ai nostri giorni. Nonè fuor di luogo stabilire qui 
alcune massime, clic sono diametralmente in opposizione a quel- 
le de'prelesi filosofi, i quali mentre stabiliscono l'autorità nel po- 
polo gli strappano dal cuor ogni affetto verso I' autorità che lo 
governa. L'entusiasmo per la felicità del Principe, il dolore per 
le sue sventure non sarebbero più che una manifestazione, una 
ricompensa di gratitudine verso i suoi beneficile non mai un 
omaggio a quella suprema dignità ond' è rivestito come immagi- 
ne e luogotenente di Dio. I pretesi Glosofi della nostra epoca, i 
quali vogliono rovesciare l'autorità, c togliere il rispetto dovu- 
to ai Sovrani, li abbassano alla qualità di delegati del popolo, 
ma se vogliamo clic le società non traballino, non crollino, bi- 
sogna mantenere le basi sulle quali furono da Dio fondale, c ne 
sarà gran risultalo la quiete delle intiere Nazioni. 

/ Sovrani regnano in virtù de' loro diritti personali ; il po- 
polo non li ha stabiliti, tic creali. In origine il popolo non Ita esi- 
st lo avanti il Principe, ma il Principe avanti il popolo, come il 
padre prima dei figli, il padrone prima dei servi. I Principi non 
sonogli amministratori della cosa pubblica, nè i primi servitori del- 
lo Stalo, senz' essi lo Stato è nulla, la loro indipendenza sola fa 
che il legame social t divenga ciò che chiamiamo Stato. Il potere 
c l' esercizio del Governo sono in loro mano un diritto, non lindo- 
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ve re ; soltanto In maniera di governare è un dovere ; poiché non de- 
ve mai ledere gli interessi altrui, anzi deve favorirli. ( Il all ér Re- 
stauratimi de la Science polit'quc, chapiire XXII.) Da questi prin- 
cipi! deriva la conseguenza che i sudditi devono considerare nei 
Principi un’ autorità propria, assoluta (1), un' autorità clic rap- 
presenta quella di Dio, c alla quale non è mai lecito ri bollarsi . 
ed è principio di ribellione nel popolose arroga a sè stesso la 
Sovranità ; deve il popolo tollerare nei Principi anche ciò clic 
sembra violare, o violi infatti i suoi diritti, e soltanto da Dio 
aspettare il rimedio. Tolcrandum est patienler quod Princeps 
facit, quamvis inique : expectandnquc est successoris emenda vel 
superni corrrectio judicis, qui violentine ncque injurùis non sinit 
esse perpetuai. Sono parole di Enea Silvio Piccolomini, ( l)c ortu 
et auctorit. Imperii Cap. XVI) ma se quelle di si gran personag- 
gio ebe fu poi innalzato sulla Cattedra di S. Pietro col nome di 
Pio II, non persuadessero ogni sorta di lettori, citerò quelle di 
un valente (ìiuroconsullo protestante, il celebre Ileinecio (Eleni, 
luris n al. et gcn. lib. II. Cnp. VII.) clic formalmente dice: cer- 
tissimum qùidem est, quia imperuntes a vernine, praeter Deum, 
judicari, adeoque et ab dio solo decidi potest, vere ne hostilem a- 
ni mum adversus populum gerani, nec ne. Queste teorie sono argo- 
mento di discussione fra i filosofi, finora abbiamo però veduto 
quei popoli quieti, felici quegli Stali, ne’ quali non si discuto- 
no, ma sono messe in pratica ; ed è pure un grand'argomento a 
loro favore, c nella sua semplicità vittorioso, lo scorgere clic al- 
l'osservanza di quelle massime tenne dietro la prosperacondi/io- 
ne delle pubbliche cose, non che delle private, ed ogni sventura 
dal disprezzo delle medesime. Rallegriamoci dunque qnaudo un 
popolo mostra di sentir senza studio ciò che è volontà di Dio ch« 
senta ; speriamo che non riesciranno a corromperlo i suoi adu- 
latori, e che si vedrà nelle future occasioni di gioia pei nostri 
Principi, eguale trasporlo di amore ne’ sudditi, come si videro 
nelle nozze dell’ attuai nostro Sovrano. 

Quelle nozze per cui esultavano i sudditi leali non piac- 
quero a coloro che miravano segretamente a luti’ altro clic a 
legarsi colla temuta ed odiata Potenza. Il Re a tale unione ave- 
va aderito perchè gli era cara l’ Augusta Nipote, e la madre di 
lei sua sorella, che nel 1 8 ì I in Racconigi trattò l'afTare, c vin- 
se ogni ritrosia. Questa non da altro procedeva che dal timore 
di far cosa che spiaccrebbc a coloro cui in mente bulicavano le 
idee Italiche ; s’avvide dell' impressione realmente prodotta, o 

(I) Il moderno diritto Costituzionale Ita modificalo questi principii , 
ma io parto di quelli clic allora vigevano. 


ito 

volle temperarla col mostrar più rigidità, e nessuna condiscen- 
denza all'Austria negli affari elio con essa si trattavano , e col di- 
mostrarsi meno inclinato verso il Ministro degli Affari Esteri, co- 
me autore di un legame contrario alle intenzioni politiche se- 
gretamente serbale in petto. Il Re fu meco in quel tempo men 
largo d' alti cortesi, ma a misura che ci allontanavamo dall'epo- 
ca della celebrazione del faustissimo nodo a questi atti egli fece 
ritorno: come fosse a mio riguardo poco preme; verso l'Austria 
si manifestò ben più chiaramente, eqoeslo è ciò ebeio non avrei 
consiglialo mai. 

l’rima d'inoltrarmi in quest'argomento é mio dovere di fa- 
re un' osservazione che torna tutta in encomio dell'Augusta no- 
stra Regina. Talmente guadagnò colle sue virtù, colla grazia dei 
suoi mudi, con alti di beneficenza i cuori, che perlìn coloro, eba 
l’essere Austriaca le apponevano, furono costretti a venerarla. 
Madre feconda di augusta prole i voti di tutti i sudditi fanno 
plauso a lei, a' suoi tigli vere gemme del Trono Sabaudo. Forse 
queste parole so b ben vere non le avrei pronunciale in altri tem- 
pi, ma io questi il pericolo dell’ adulazione scompare, poiché si 
diminuisce ai possibile l'aureola de'Principi, e nou si lodano che 
con quella prude oziai riserva che concede l’età servile nou più 
verso i Re, ma verso il partilo che è alla loro autorità contrario. 
Non cosi dubbiati) far noi Realisti di antica fede, e qualsiasi la 
forma del Governo, noi la stirpe dc’nostri Sovrani la veneriamo 
come quella che per volere di Dio, ha il diritto di regnar su noi, 
eh' esserle dobbiamo sudditi riverenti c devoti. 

Ili- NcT 1834 si era conchiusa con I' Austria una conven- 
zione per impedire I' enorme contrabbando che si faceva a dan- 
no dei due Stati sulle rive del Ticino, e per l' acqua del Lago 
Maggiore. 

Questa convenzione avea duplice vantaggio; uno per le fi- 
nanze, ponendo fine a tante frodi che ne scemavano gl'introiti, 
l'altro per la morale delle popolazioni limitrofe, che ogni di più si 
corrompevano dedicandosi al lucroso esercizio del contrabbando, 
ma uon si era conchiusa che per due anni, e durativa sol quan- 
to non si dichiarerebbe il fine, sci mesi prima. Ogni qualvolta 
era l'epoca della scadenza, il Ministro di Finanze dimostrava l'in- 
tenzione di farla cessare, ma si era indugialo a prendere tale mi- 
sura. Si osservava che i vini, principal commercio di alcune Pro- 
vincie dc'Regi Stati col Milanese, erano in Lombardia aggrava- 
ti di un dazio troppo considcrcvolo e quasi esclusivo ; sperata- 
si che l'Austria pel timore di vedere rotta l’anzidctta convenzio- 
ne a lei più aucor giovevole, che alla Sardegna, avrebbe aderi- 
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(o alle nostre istanze. Non vi consenti mai, sia perchè volerà 
favorire i proprictarii del Regno Lombardo Veneto, sia perchè 
il Ministro di Finanze Austriaco non era disposto a nostro favo- 
re, sia poi perchè la Corte di Vienna non aveva motivi di esse- 
re condiscendente verso uno Stalo, in cui non trovava inai quel- 
la reciprocità di agevolezze che a lei si chiedevano. Supponcano 
pure i Ministri Imperiali, che noi non avremmo esitalo a farci 
un danno solo per arrecarne all’ Austria uno molto più rilevan- 
te ; s'ingannavano: nou vi è rosa che rallenga gli uomini di Go- 
verno quando seguono un’ idea fissa e preconcetta con passione: 
se perfino gli interessi dello Stato si pospongon di frequente a 
quella, come non polca ciò temersi in questa circostanza, che 
interessi maggiori per le finanze si avevano in vista sagrilicando 
i vantaggi della convenzione ? Fochi mesi dopo le auguste nozze 
si annunziò che più non s'intendeva di mantenerla, e dovette es- 
sere per l'Austria un ammonimento a non illudersi sulla natura 
delle sue relazioni malgrado l'augusto legame. Temperili nondi- 
meno per quanto fu in me l’ amarezza del Principe di Schwar- 
zemberg dandogli speranza che combinandosi fra le due Corti un 
Trattato di commercio, la convenzione rivivcrcbbe nè lasciaidi 
osservargli che se il signor de Ktibek che avea le finanze del - 
I' Impero sotto la sua direzione, fosse stalo meno duro a nostro 
riguardo, quella misura non avrebbe avuto luogo. 

IV. Non fu quello il solo argomento di discussione coll'Au- 
stria; i confini dei due Stati presso Pavia erano oggetto d'un'al- 
tra che durava da gran numero d'anni, poiché incominciata pri- 
ma della rivoluzione di Francia, e poco dopo la conchiusione 
del Trattalo di Worms del 1743. Pretendeva I' Austria che il 
talvveg del canale detto il Gravellonc che separa dai Regi Stali 
la città di Pavia, c forma un' isolella che fu eccettuala dall'Im- 
peratrice Maria Teresa dalla porzione del Pavese ceduta al Re 
Carlo Emanuele III, segnasse il confine tra l'Impero, c il Regno. 
Si pretese sempre dalia Corte di Sardegna che tutto il canale 
verso i Regi Stali ci appartenesse, e non principiare il territo- 
rio che alla sponda sinistra del canale. In regola generale è ve- 
ro che il talweg nota la divisione dei confini, ma nel Trattato si 
dichiarò esplicitamente che la metà dell' alveo del fiume Ticino 
stabilisse il confine del Lago Maggiore fino al suo confluente col 
Po, eccetto l'Isola formata dui canale presso Pavia, che rimane- 
va annessa alla città ; la questione pareva non dubbia a nostro 
favore ; tale fu il parer unanime degli Avvocali Generali e dei 
Magistrali in varii tempi consultati, ma quelli dell'Austria ar- 
gomentavano diversamente, e non fu mai possibile porsi d' ac- 
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cordo. FratUato il passaggio del canale era assai incomodo pei 
viaggiatori e pel commercio ; trattava»! di far un ponte, I’ Au- 
stria non aderiva che fosse fatto da noi, perché era un troncar 
la questione a nostro vantaggio. Offeriva di far per metà la spe- 
sa, era allora sciolto al suo. Il Conte Gallina non senza savio ac- 
corgimento proponeva, che in tal caso non vi fosse più dazio di 
passaggio, qual da noi riscuotersi soleva pel ponte di barche ; 
restava sepolta la questione nelle acque del Gravcllone per tatti 
i secoli, senza pregiudizio del diritto sostenuto. L' Austria alfm 
s’ arrese, ma il ponte non fu fatto mai, i disegni degli Architet- 
ti Austriaci non furono graditi dal Conte Gallina, egli ne propo- 
se uno all' Austria ; c si trovò che nelle cresciute del lìume sa- 
rebbe stato più metri sotte il livello delle acque; parea proposto 
a proposito, perché fosse ricusato. La questione che durava da 
più di cinquanta anni, fu con tali arti protratta, e rimase vigen- 
te. In sé la cosa era di poca importanza, poiché non ci dava, né 
toglieva un palmo di territorio, era questione di dignità per non 
parer cedere auche in cosa esigua alle pretese dei più forte, e 
meritava di esser sostenuta, però non approvai mai che non si 
terminasse in quel modo che salvava dignità e diritto. Non ac- 
cenno minori contese che erano continue, poiché della maggio- 
re che era il commercio do’ Sali col cantone di Ticino farò più 
tardi menzione. 

V. Malgrado tali nostre tendenze, certamente poco grate a 
Vienna, il Principe di Mettermeli saggiamente giudicava, che 
non conveniva spingere troppo oltre il risentimento, anzi diplo- 
maticamente separando le quistioni d'interessi materiali dalla po- 
litica, mostrava aver per questa una gran fiducia nel Re, e mi 
faceva comunicare dal Principe di Schwarzcmberg i dispacci di- 
retti alle Ambasciate c Legazioni Imperiali presso le grandi Po- 
tenze, sempre che si trattasse de' maggiori affari dell'Europa, 
perchè li ponessi sotto gli occhi di Sua Maestà ; le mie relazio- 
ni col Principe di Schwarzcmberg erano costantemente buone, 
franche c leali, egli non dissimulava meco le sue opinioni sulle 
nostre tendenze, sai poco affetto all' Austria, nè io dissimulava 
a lui ciò che aveva in cuore, e la giusta fierezza di uno Stalo 
ebe non vuol parere vassallo del più forte. Egli rispettava que- 
ste suscettibilità, c non mostrò mai dilli lenza di me, persuaso 
che non I' avrei ingannato mai. Altri v' erano fra gli uomini di 
Stalo che non godcano delle sue simpatìe, il suo ingegno perspi- 
cace scopriva ciò ancora che avrcbhono voluto occultare, e per- 
ciò non era gradito, c il Re lo temeva; cioè temeva il suo sguar- 
do e il suo sosriso col quale nelle udienze che accordava al Prin- 
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cipc, questi dava a capire che apprezzava al loro giusto volere 
le parole e le cortesie. 

VI. Anche in quest'anno ebbero luogo diverse trattative con 
altre Corti, e si conchiuse una Convenzione per l'Abolizione del 
diritto d' albinaggio col Bc di Svezia, ed altra per la reciproca 
consegna dei malfattori rolla Santa Sede. Con questa intavolai 
pure pratiche per negozii di maggiore importanza, non sortiro- 
no effetto perchè non fui secondato; la loro concbiusione avreb- 
be arrecato gran vantaggio alla Religione. Sono così pochi colo- 
ro che lo apprezzano, meno ancor chi lo desideri, e tanti i con- 
trari, che non senza annegazione di quiete e di amor proprio in- 
traprendeva (ali affari. I’er essi io aumentava ognor più il nume- 
ro di coloro che mi desideravano allontanato dai fianchi del Re, 
e aumentava I' affibbiatami riputazione di gesuitismo che allora 
già prevaleva per notare quanti erano ligii alla religione. Gran 
che! negli Stati protestanti se vi ha un Ministro, un Magistrato 
che professi altamente la sua credenza e la pratichi, sale in ri- 
putazione, è l' oggetto di encomii, e se ne magnifica il nome, e 
ne’ paesi Cattolici di rado è che un uomo di Stalo, se non è in- 
differente alla causa di Dio.se non considera la Chiesa come di- 
pendente dello Stalo, non perda i suffragi, per poco non si giu- 
dichi incapace di grandi affari. Questi grandi affari poi sono 

J uclli nei quali si tratta di migliorare il ben essere materiale 
accodo astrazione dalla morale c dalla Religione, o questa fa- 
cendo piegare come più torna a conto degli interessi ad essa 
estranei, o pel meno secondarii e di (ult’ altra natura. 

VII. Mio intendimento era di togliere la Savoia, relativa- 
mente alla Religione, dalla condizione peculiare in cui si trova- 
va. In Savoia i decreti del Concilio di Trento, in materie non di 
fede, non erano eseguili, pretendendosi che non vi fu mai pro- 
mulgato. 1 decreti della Congregazione di Roma non erano nè 
ricevuti, nè pubblicati, s'impediva dal Senato di Cbambery a 
qualunque dei Vescovi della Savoia di riconoscerli. In Savoia gli 
appelli detti di abuso delle sentenze dei Tribunali Ecclesiastici 
ai Tribunali laici erano in pratica. 1 Vescovi di quelle Provincie 
danno le dispense matrimoniali, conferiscono le Parrocchie sen- 
za concorso, hanno la collazione de' hcneficii, ed esercitano 
altre facoltà non accordate mai dalla S. Sede ai Vescovi dc’Rc- 
gii Stati. Il mio piano era che il Re stendesse l’applicazione del- 
l'Istruzione di Benedetto XIV e l’osservanza dei decreti del Con- 
cilio di Trento alla Provincia ecclesiastica di Savoia. Riconoscen- 
do le speciali circostanze di quella, c il possesso in coi erano i 
Vescovi di que’ privilegi clic verrebbero a perdere, era neccssa- 
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ria qualche modificazione, lasciar loro molte facoltà riguardanti 
l'amministrazione delle Diocesi, e perciò conveniva trattare col- 
la S. Sede. Togliendo gli appelli per abuso i Vescovi della Savoia 
avrebbero ottenuto un largo compenso a qualche diminuzione 
d’ autorità. 

La Savoia poi sarebbe stata sottratta alt’ influenza delle li- 
bertà Gallicane, che sono cosi contrarie ai rapporti eh' esister 
debbono fra la Santa Sede e i Yescovi. Queste libertà non hanno 
mai avuto neppure in Francia autorità legale ; lo disse esplicita- 
mente il chiarissimo Signor di Montalemberl alla Camera dei Pari 
I.es Libertés galliraincs n' ont jamais exislé sous forme authenli- 
que, n' ont jamais eu force de lois ; rccueillics par des legisles, 
par des durisconsultes sans aucune mission cllcs noni jamais clé 
revélues du raractère solemnel de la loì nationale ; et elles ont 
été condamnées par une Assemblée du Clergé de France en 1639 
qui Ics a définics « servitules polius quam liberlates. » (Séance 
du 16 avril 1814.) Quanto piu conveniva sottrarvi la Savoial 

Nell'anno scorso Monsignor Vibcrt nominato Vescovo di San 
Giovanni di Morienna si recò a Roma per esservi consacralo. Fu 
il solo dopo S. Francesco di Salci che per simil oggetto, fra i 
tanti Vescovi della Savoia, siasi recato ad limino Aposlolorum. 
Il pretesto era, eh’ essendo essi al di là dell’ Alpi, troppo lungo, 
troppo dispendioso divenina il viaggio, ma avrebbono voluto in- 
traprenderlo, non lo permettevano i Ministri del Re che consi- 
deravano come segnalato privilegio da conservarsi, che quei Ve- 
scovi non fossero conosciuti a Roma. Si voleva assolutamente im- 
pedire che ai piedi del Santo Padre s’ infondessero in loro, idee 
di soverchia devozione alla Sede Apostolica, c che vi stabilissero 
delle relazioni che non si gradivano. Tal pratica si aveva egual- 
mente pei Vescovi di Sardegna; per gli uni e per gli altri era un 
errore che io sempre ho combattuto. I Vescovi esercitano la loro 
giurisdizione sotto la dipendenza del Sommo Pontefice c tanto 
vale impedire che ne sentano l'oracolo quanto sarebbe aver Mi- 
nistri ebo non avvicinassero mai il Sovrano. Altri fini arcano i 
contrarii, ed altro aspetto davano alla cosa. Affinché Monsignor 
Vibcrt vi si recasse io lo munii di uno speciale incarico in nome 
del Re, si seppe altronde troppo tardi la sua gita per impedirla. 
L’ incarico era di conoscere le disposizioni della S. Sede relati- 
vamente al progetto sopra enunciato che meco d' accordo aveva 
quel degno Ecclesiastico elaborato, furono le proposte accolte 
con somma riconoscenza verso il Re, e fu facile porci d’accordo 
in massima. Prima di conchiudere faceva d'uopo preparare il 
terreno, disporre gli altri Vescovi della Savoia specialmente il 
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Melropolitano di Chambery che pel suo gran sapere, 'e pel cre- 
dilo di coi degnamente godeva aveva il maggior peso. Monsignor 
Vibert giunto che fa nella sua Diocesi ebbe l’ incarico di confe- 
rire co’ suoi colleglli, lo compì con tutto quello zelo di religione 

che lo distingue. La cosa era bene avviata, tutti i Vescovi della 
Savoia c primo fra tutti Monsignor di Chain berv professavano 
quella rettitudine di principi che così eminentemente esalta i Pa- 
stori de’popoli, alcune modificazioni si proposero dipendenti dal- 
le circostanze dei luoghi c de’ tempi facile era il definitivo ac- 
cordo, ma l’animo mancò a Carco Ai.bkrto. Era la cosa al pun- 
to di porsi in alto, dovea parlarne col Conte Avet Reggente del- 
la Gran Cancelleria, doveva colla sua autorità Sovrana imporre 
silenzio agli oppositori poiché applaudiva al progetto, ma non no 
fere mai, eh’ io sappia, cenno, e tutto il lavoro, e le fatiche di 
Monsignor Vibert c le mie rimasero perdute. I.’ho già osservalo 
più volte, e più a lungo uel precedente Capitolo: era a compian- 
gere il Re se nelle vertenze religiose non sempre seguiva l’ im- 
pulso del suo cuore, tante erano le ragioni contrarie che udiva 
non solo da Magistratichc andavano in relazione, ma da vari mem- 
bri del Clero che magnificando sempre la sua autorità, spingen- 
dola oltre i limili del potere temporale, e chiamando usurpazio- 
ne quella della Chiesa, distinguevano con arte le materie di pura 
disciplina che volevano soggette agli arbitri dell’ autorità laica, 
se non esplicitamente, in modo però a sottrarle a quella della S. 
Sede. 

Certamente l’ opinione che sempre si ebbe della mia adesio- 
ne alla S. Sede verrà confermata da questo, e da tanti altri perio- 
di del mio scritto, ma qui è il luogo di fare una dichiarazione. 
In quanto concerne affari di Religione, rapporti colla Chiesa per 
materie spirituali io fui c sono tal quale mi credono, nè vorrei 
per nulla al mondo modificare le mie opinioni. I Sovrani Catto- 
lici sono per tali materie sudditi del successore di S. Pietro, c 
vincolati da tulli i doveri che ne derivano : ma il Sommo Ponte- 
fice è pur anche Principe temporale indipendente, e indipendenti 
sono da Lui negli affari che non spettano alla Chiesa tutti i Re 
della terra, ond’è che se era ligio, e devoto alla S. Sede non mi 
passò mai per la mente negli affari meramente politici di sotto- 
mettermi ai voleri della Corte di Roma più che non l’avrei fatto 
verso qualunque altra. Si studiano gli avversarti della S. Sedo 
di confondere nella persona del Papa le due qualità per poter tac- 
ciar di indebita sommissione ad un Principe straniero ogni allo 
d’ obbedienza al Capo visibile della Chiesa nelle materie che sono 
sotto la sua unica autorità: sono i medesimi che vorrebbero quel- 
Picc. Bibl. • viti, 16 
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lo due qualità separare, e spoglialo il Papa del poter temporale 
non rispettarlo neppure come il primo dc’Vcscovi. Tali idee, tali 
progetti sono antichi, le professavano nelle Corti di Madrid, di 
Lisbona, delle Tuilerie, di Vienna, di Napoli, Aranda, Pombal, 

Choiscul kaunilz e Tannucci ; non ardivano certamente espri- 
merle, ma vi preparavano la via, movendo guerra alle supposte 
pretensioni di Roma, sotto pretesto di difendere l'Autorità Re- 
gia dalle usurpazioni del Papa, a quali sorti furono condotte le 
Monarchie, dacché quelle massime prevalsero, tulli l’hanno con 
doloro veduto, ma sgraziatamente senza profitto, poiché ristora- 
te le antiche Monarchie nel 1815 si ritornò da tutti i Gabinetti 
agli stessi errori, e Ministri e Magistrati mostrarono assai più ze- 
lo nel resistere alla Santa Sede che ai nemici interni ed esterni 
della pubblica quiete, così bannoprcparato nuove ralamilàall'Eu- 
ropa, nò sorgerà mai era migliore, o sorgendo non' durerà a lun- 
go, se Principi e Ministri Cattolici non si faranno una gloria di 
stringersi come membri della gran Famiglia Cristiana al Supre- 
mo Pastore ; Costantino, Teodosio, Carlomagno furono grandi in 
tutta l’estensione del termine fra i Monarchi le cui gesta, narra 
la Storia, foglia non vi fu degli allori di loro Corone appassita, 
per la loro sommissione ai Sommi Pontefici. I giovani che si de- 
dicano a maneggiar col tempo gli alTari di Stalo studino la Sto- 
ria di tutti i Regni, e imparino che non portò nè rovina, nè dan- 
no ad alcuno mai la sommcssionc alla Chiesa ; che nulla toglie 
alla Regia Maestà la riverenza per le somme Chiavi; che innume- 
revoli sono gli esempi di Principi e di Stati, percossi da ogni ge- 
nere di sventure c di umiliazioni per aver questi principi disprei- 
zati. Potrei terminare con molte citazioni, ma sarebbero di au- 
tori troppo religiosi per carattere, e per carriera onde di buon 
grado li ammettano coloro che già sono tocchi dai pregiudizi nel- 
le scuole insegnali, e praticati nelle Cancellerie, c nelle Curie 
forensi. Citerò invece un diplomatico Spagnuolo di gran senno 
1). Diego Saavedra, costui fu impiegato in negozi importantissi- 
mi del Re Cattolico, assistette in Roma a due conciari, in Rali- 
sbona all’elezione dell’Imperatore, c nella Svizzera ad otto Die- 
te, studiò sopra una grande scala gli altari del mondo, fu quindi 
Consigliere del Supremo Consiglio delle Indie, c lasciò un libro 
di cento imprese politiche per ammaestramento dei Principi. Ec- 
co come si esprime all’ Impresa XXIV. « Distinti sono fra loro 
« i poteri spirituale c temporale ; questo si adorna con l’autori- 
« là di quello, e quello si mantiene col potere di questo. Eroica 
« obbedienza quella che si osserva verso al Vicario di Colui che 
« dà, c toglie gli scettri. Si glorino i Re di non sottomettersi a 
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« giurisdizioni, e leggi straniere, ma non mai alla forza de' de- 
« creli Apostolici. » 

Vili. Sebbene ogni vertenza col Portogallo avesse fin dal 
1834 cessato, pur non si erano fra le due Corti stabilite relazio- 
ni Diplomatiche, ne si era mai più provveduta la Legazione del 
Re in Lisbona, dacché fin dal tempo di D. Michele fu richiama- 
to il Cavaliere Massimino. Noi non avevamo speciali motivi co- 
me a riguardo della Spagna per non conoscere qual Sovrana la 
Regina Donna Maria da Gloria, pure si era sempre procrastina- 
to, finché la sua autorità si consolidasse. In quest'anno le due 
Legazioni furono ristabilite ; il Conte d' Alva venne in Torino 
come incaricato d’ affari della Regina, c il Cavaliere Bertone di 
Sambuyandò nella medesima qualità a Lisbona. Coincise questa 
determinazione con quelle analoghe della Santa Sede che mandò 
un lnternunzio, c della Prussia che accreditò un Ministro pres- 
so Sua Maestà fedelissima. 

IX. Termino il capitolo coll'elogio del Barone di Rlonay In- 
viatostraordinario e Ministro Plenipotenziario presso la Confede- 
razione Svizzera, che morì in quest' anno a Losanna. Diplomati- 
co zelantissimo pel Regio Servizio accoppiava una singoiar pru- 
denza alle altre sue doti di spirito e di cuore, per cui deplorai 
l’ immaturo suo passaggio ad altra vita; a suo luogo fu nominato 
il Conte Edoardo Crolli di Costigliele che ben presto fu in grado 
di riempiere degnamente a tutte le parti di quella difficile Lega- 
zione. Mi occorrerà negli anni successivi parlare delle cose di 
Svizzera nelle quali avemmo qualche ingerenza , non accenno i 
falli neppure quest'anno, perchè non mi sovvengo di cosa alcu- 
na rimarchevole che ci riguardi, c non ho volontà di trattenermi 
sul continuo deplorabile progresso dello spirito antisociale, e di 
smodata licenza che preparava tante calamità a quella sventura- 
ta Nazione ; mi basta segnalarle, poiché se in ogni paese le uto- 
pie liberali sono funeste, nella Svizzera poi sono assurde c tiene 
a ragione il signor Crclineau Joly (Histoiredu Sonderhund ) 
chiama il radicalismo Svizzero un; espèce de superfilalion ripu- 
blicnine le melimi ò la rechtrchc de f utopie, lorsque depuit plus 
de cinq tièclet il possède la réalilé. 
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CAPITOLO XI. 


Affari, ed ni'cenimrnfi dell' anno 1843. 


I. Fin dal principio dell' anno si suscitò la falal qneslione 
dei Sali, che doveva qualche auno dopo dar pretesto a tanto sde- 
gno contro I' Austria e servir mirabilmente i disegni di coloro 
che meditavano di rigenerar a modo loro, cioè colla rovioa del- 
le antiche Istituzioni, ogni parte d' Italia. Sono i fautori di ri- 
voluzioni, sempre in agguato d' ogni occasione che lor porga il 
campo d' insorgere, e che importa che non sia sempre fra i tu- 
amiti ed il sangue ? anche fra il semplice tripudio degli evviva, 
ogni qualvolta son essi che li promuovono, può dirsi, che in- 
sorgono non culi’ armi contro l'autorità, ma con mendaci dimo- 
strazioni d' affetto, contro i principii che 1' autorità sosten- 
gono. 

In quest'anno la questione fu diplomatica, parliamone dun- 
que con quella calma, cui il pensiero, di ciò che segui quando 
scese dal Gabinetto in piazza, appena consente. 

Nel 1751 fu sottoscritta in Torino dal Cavaliere Ossorio 
per parte di Sua Maestà il Re Carlo Emanuele III, una conven- 
zione coll’ Austria. Questa Potenza accordava il transito per la 
Lombardia de' Sali, di cui le Regie Finanze si provvedevano a 
Venezia per servigio dello Stato. La Sardegna in corrispettivo 
rinunciava al commercio attivo de' Sali coi Cantoni Svizzeri per 
uso de' quali era stabilita una raffineria in Cannobbio, che do- 
veva essere soppressa. D' allora in poi i Cantoni Svizzeri, che si 
provvedevano del sale in Piemonte ne ricevettero la sommini- 
slrauza dall’Austria. Nei Trattati del 1815 fu questa convenzio- 
ne richiamata in vigore con tutte le altre anteriori, ma dal can- 
to nostro la riunione di Genova procacciandoci più comodo mez- 
zo di provvederci del sale, si cessò ben presto di profittare del 
transito per Lombardia. 

L' Austria provvedeva il sale al Cantone Ticino, ma nella 
misura corrispondente alla popolazione, e non oltre ai bisogni, 
per ovviare che il sale, che da essa era fornito ritornasse in fro- 
de in Lombardia, con pregiudizio dell' erario. Sia che la misura 
fosse insufficiente, sia che effettivamente dal Cantone Ticino si 
rimandasse in contrabbando, il fatto è che il Governo della me- 
desima dopo aver invano supplicato il Governo della Lombar- 
dia a fornire maggior quantità di sale, si rivolse a noi perprov- 
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vedere alle sue esigenze. Credo che più d' una volta uel passato 
si era aderito a tali istanze, ina segretamente perchè si ricono- 
sceva il legame della convenzione del 1751, però si voleva con- 
siderare come non più sussistente perchè le nostre Finanze più 
non intendevano di provvedersi del sale a Venezia. Nel 1833 
essendo venuto a Torino un Agente di Finanze Austriaco per ag- 
giustare varii punti di discussione in altre materie, si fece cen- 
no della Convenzione del 1751, e T Impiegalo del Re, che col 
medesimo trattava verbalmente, gli disse, che più non intende- 
vamo farne uso, ma queste semplici parole espresse per circo- 
stanza c non dichiarate mai oftìcialmentc non furono rilevate 
dall' Austria, nè si poteano considerare come una denunzia. Ab- 
brevio assai la narrazione, poiché mio scopo è di dare un’ idea 
succinta dell' affare, non di trattare la materia con lutti gli ar- 
gomenti che accompagnarono la discussione c basteranno i 
principali, perchè formar si possa una nozione chiara d’ogni 
cosa. 

Nel 1843 il Governo del Ticino fece più premurose istanze, 
c il Conte Gallina Ministro di Finanze conchiuse un contratto 
per cui s’ impegnava a provvedere una data quantità di sale per 
lo spazio di quattro anni, lo non aveva mai inteso a parlare del- 
la Convenzione del 1751, non mai era venuto il caso d’ occupar- 
mene, esc n' ebbi cognizione per la lettura di tutti i nostri 
Trattati, non mi vi fermai, e non me ne sovvenni quando fu il 
caso di quel contratto conchiuso, non a mia insaputa, ma senza 
opposizione per parte mia, non prevedendo alcuna discus- 
sione. 

Allor soltanto compresi che era una flagrante violazione 
della diplomatica transazione del 1751, quando il Ministro Im- 
periale m’ indirizzò officiali doglianze, delle quali tosto conobbi 
tutta la ragionevolezza. Il mio primo allo fu di trattenere l'ori- 
ginale contratto che mandatomi dal Ticino colle ratifiche del Go- 
verno rimettere doveva al primoSegretario delle Finanze, cui non 
lo trasmisi mai. Però la parola del Re era data, stipulalo il con- 
tralto, duro il retrocedere, e fu forza impegnare la discussione 
e interpretare la Convenzione del 1751, la sua durata, la sua 
forza, le condizioni della medesima ; furono consultati i Magi- 
strati consiglieri della Corona, si addussero argomenti piùo me- 
no speciosi, tradotti in linguaggio diplomatico, furono oggetto 
di più note che si scambiarono coll’ Imperiai Legazione, che al- 
tre ne indirizzava più o meno acerbe ; di queste una ve ne fu 
che il Principe di Scbwarzemberg rimettendomela accompagnò 
d' un frizzo ; jc vout (idra te un e noie tur i affaire dei teli, mi 
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disse, et voi u trouverez qu elle eit bien salée. Studiando più a 
fondo la materia aveva riconosciuto essere intieramente falsa, 
erronea, contraria ad ogni principio del diritto pubblico la pre- 
tensione che la Convenzione del 1751 fosse risoluta e senza vi- 
gore. Era stata richiamata nei Trattati del 1815, non fu maide- 
Dunziata ; come poteva essere cessala sol perché a noi più non 
conveniva ? 

Gli argomenti dei Consiglieri della Corona non mi avevano 
fatto variar d’ opinione ed a quelli del Gabinetto di Vienna era 
difficile trovar risposta. Ostinarsi quando non si ba ragione e- 
quivale al dire : tic volo, tic jubeo, sit prò rottone voluntas. Ma 
questa massima buona pei Turchi, quando le scimitarre dei Gian- 
nizzeri servivano di argomento per troncar le questioni, non po- 
teva essere da noi adottata. Invece di cercar cavilli nuovi, dissi 
francamente al Principe di Schwarzemberg, che la Convenzione 
era in vigore, che il nostro contralto la violava, al tempo stesso 
gli dimostrai la convenienza che la Corte Imperiale per oggetto 
di si lieve importanza cedesse dal canto suo in ordine al già fatto 
contralto, e ebe spiralo il termine non sarebbe rinnovato. Credo 
che se tutti i Ministri del Re avessero avuto i mici principii in 
politica l’Austria vi avrebbe aderito, non temendo la condotta av- 
venire. Il Principe di Schwarzemberg però non dissimulava che 
la compiacenza del primo Segretario delle Finanze pel Cantone 
Ticino procedeva più dalla soddisfazione di ferir I' Austria che 
dal desiderio di servir quello, e siccome aveva ragioni ben fon- 
date a non dubitarne e i suoi dispacci le contenevano, l’ Impe- 
riai Corte non si trovò disposta a conciliar la cosa nel solo modo 
possibile in allora, e che io suggeriva ; poiché non dubitava che 
al termine dei quattro anni si sarebbe trovato il modo di rico- 
minciare la discussione. Al Conte di Sambuj Regio Ministro io 
Vienna io inculcava di far conoscere al Principe di Mettermeli 
la convenienza di prontamente terminar la discussione in modo 
onorevole per le due Corti che non dovevano essere in disaccor- 
do per si lieve causa. Mi secondava il Conte di Sambuj con tol- 
to Io zelo di cui diede mai sempre non dubbie prove e forse a- 
vrebbe riuscito nell’ intento, se l’ affare non dipendeva dal signor 
Kiibeck che aveva la direzione delle Finanze, che a noi era par- 
ticolarmente contrario, e ebe non si potè piegare mai. Il Prin- 
cipe di Mcltcrnich comprendeva benissimo che non era aliar me- 
ritevole di tanto impegno per l’ Imperiai Corte; ne scorgeva pu- 
re la poca importanza a fronte del dissapore che arrecava il 
Principe di Schwarzemberg, ma ritorceva l’argomento, dicendo 
non comprendere come noi posponessimo le buone relazioni con 
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una Corte amica, alleata e stretta con antichi e recenti legami di 
famiglia alia Casa di Savoia alla soddisfazione di favorire dee 
gens de sne et de corde, come quelli che allora dominavano il 
Cantone Ticino e che non poteano godere la nostra simpatìa. 
Buone osservazioni come buone erano le mie, ma se così ritrosi 
eravamo noi non avendo la ragione dal canto nostro, posso di 
soverchio lagnarmi che la sostenesse chi l'aveva tutta dal 
suo ? 

L’ Austria non cedendo, il Re persuaso che nè la giustizia, 
nè 1’ onor suo permettevano l’ infrazione di un patto solenne, 
decise che il sale non sarebbe dato, nè eseguilo il contratto ; ciò 
parve dover por fine alla vertenza, ma invece altro non fu che 
cambiar il punto della discussione. Nell' accordo del 1751 il Re 
di Sardegna aveva rinunziato al commercio attivo del sale, ma 
non si era parlato del transito, il Conte Gallina pensò di per- 
mettere al Governo di quel Cantone di provvedersi di sale este- 
ro nel porto-franco di Genova od a Marsiglia e di permetterne 
il transito pei Regii Stati fino a Locamo. Il danno per l’Austria 
cui aveva ovviato colla Convenzione del 1751 era il medesimo 
e non poteva nou dolersene, ma non era così fondata in ragione 
come nel primo ponto che era diametralmente in opposizione al 
senso ed alla lettera degli articoli pattuiti. La questione del tran- 
sito era disputabile, e siccome io aveva chiaramente dichiaralo 
che come Ministro degli affari esteri non poteva mai aderire al- 
la violazione di una Convenzione, nè dirla senza vigore, mentre 
tultor lo aveva, cosi in questa seconda parte sosterrei il nostro 
diritto e lo sostenni. Parevami poi che 1' Austria poteva far ter- 
minare ogni cosa provvedendo essa maggior quantità di sale ai 
Ticinesi che più non l'avrebbero altrove cercalo: ma essa non vi 
acconsentiva affermando essere quello che già somministrava 
, sufficiente : essa la questione del transito interpretava in modo 
diverso da noi, lo sosteneva implicitamente vietato dalla più vol- 
te enunciata Convenzione. Le pratiche per quest'affare, gli scam- 
bi di note, le discussioni tanto in Torino che a Vienna non eb- 
bero mai termine fino alle risoluzioni violente che scoppiarono 
poi come si vedrà nell’ anno 1846. In questi pochi periodi ho 
ristretto in compendio quanto ebbe luogo nell' anno 1843 c nei 
due seguenti. 

II. L’acerba discussione de’ Sali non impediva però che le 
due Corti non pensassero a stringere vieppiù i legami di Fami- 
glia che le univano. Si trattò il matrimonio del Serenissimo Prin- 
cipe Eugenio di Carignano con S. A. I. l'Arciduchessa Maria 
figlia dell'Arciduca Ranieri e sorella della Duchessa di Savoia, 
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ma fu quell' Augusta Principessa da immatura morte rapita al- 
1’ amor de’ parenti ed alle speranze dell' Augusto fidanzalo. Non 
può a meno di considerarsi come gli affetti di cuore e di fami- 
glia e le ragioni del sangue siano poste in non cale dalla fredda 
ragione di Stato. Questa mantiene le sue antipatie, i suoi sde- 
gni, gli alti ostili, mentre a infiorano i talami e si scambiano 
parole di più intima adesione. Abbiamo visto nel 1810 l' Impe- 
ratore Francesco accordare al trionfatore dell’ Europa Napoleo- 
ne la mano della sua figlia, sebbene la Regina ebe l’aveva pre- 
ceduta in Francia morta sul patibolo, fosse pure un’Àrciducbes- 
sa, e poi nel 1813 volger contro lui le armi e togliergli la con- 
cessa Sposa, il figlio e la Corona ? Necessità di ferro a tanto l’a- 
stringeva nelle diverse epoche, io non ne pronuncio il biasimo 
in faccia alla Storia in ogni età di simili esempi feconda, mason 
pur tali c tante le vol'e che la ragion di Stato prevale sui senti- 
menti di natura, di lealtà, di giustizia, c di onore, che mi venne 
in più circostanze a sdegno la politica con tutte le sue mas- 
sime. 

III. Prima di parlare degli affari che ci occuparono in qua- 
si' anno con altre Corti farò un cenno di altro incidente diploma- - 
tico per coi fummo anche in diverbio coll’ Austria. Dalla mede- 
sima ci fu proposto di prender parte alle trattative di un’accordo 
fra essa, il Gran Duca di Toscana, e i Duchi di Modena c di Luc- 
ca. Nella previsione della morte dell' Arciduchessa Maria Lnigia 
Imperatrice vedova di Napoleone, c Sovrana per la sua vita du- 
rante di Parma, si propose di fissar le basi delle future cessioni, 
ed i limiti dei rispettivi Stati. Secondo le stipulazioni del Trat- 
tato di Parigi del 10 giugno 1817, alla morte di lei il Duca di 
Lnrca prendendo possesso de’ Ducati di Parma, Piacenza c Gua- 
stalla, il suo Stato passar doveva al Gran Duca di Toscana che a 
termini dell’articolo 102 dell'atto finale del Congresso di Vien- 
na, cederebbe al Duca di Modena i distretti Toscani di Fivizzano 
Pietra Santa e Barga con alcuni altri dello Stalo Lucchese. O- 
gnuno de’ Principi aveva interesse a regolare in tempo l’esecu- 
zione di tali disposizioni e di variarle secondo le reciproche con- 
venienze. Noi come limitrofi di questi Stati avevamo pure moti- 
vo a prendervi parte, c la proposta dell'Austria fu accettata. 11 
Marchese Carrega Incaricato d’affari del Re a Firenze ebbe or- 
dine di assistere alle conferenze ; furono queste condotte felice- 
mente a buon termine, ma vi erano articoli che non ci conveni- 
vano, fra i quali una clausola che dava all’ Austria la reversibi- 
lità di Ponlremoli che si cedeva dalla Toscana al Duca futuro di 
Parma. Avendo noi la reversibilità allo Stalo di Piacenza, non 
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potevamo essere indifferenti a ciò ebe l' Austria prendesse posses- 
so in qualunque siasi tempo di quel territorio per l'inconvenien- 
te che vi troveremmo, quando il Ducato di Piacenza che si esten- 
de fino alla Mura fosse riunito ai Regi Stali ; ordinai al Marche- 
se Carrcga di far delle difficoltà, ma le altre Parti erano premu- 
rose di conchiudcrc, e si proseguì (ino a termine la negoziazione 
sul riflesso che i Sovrani disponevano a piacer loro de' loro ter- 
ritori, nè poter noi ragionevolmente farti ostacolo. Per togliere 
ogni diflicoltà il Plenipotenziario Austriaco dichiarò che quello 
del Re non sottoscriverebbe il Trattato, la Sardegna essendo sta- 
ta ammessa alle conferenze per sua informazione, c non per pren- 
der parte alle stipulazioni. Questa dichiarazione m’irritò assai , 
più che non irritasse il Re, il quale non vi trovava tanta impor- 
tanza nè voleva prendere impegno, considerandola semplicemen- 
te come questione di amor proprio, che non feriva menomamento 
la sua dignità. Cosi semplice non era agli occhi mici la cosa ; a 
parte la considerazione, se era decoroso per la Corte di far com- 
parire come testimonio il suo Plenipotenziario ad una stipulazio- 
ne diplomatica fra varie Corti, un tal testimonio ci legava per 
sempre in avvenire a considerare quel Trattato come fallo di no- 
stro consenso, e la clausola della reversibilità di Ponlrcmoli al- 
l' Austria ci trovavamo legali a consentirla, a meno che con qual- 
che protesta o riserva, ponessimo in salvo i nostri futuri interes- 
si. Mi spiaceva inoltre che l'Austria ci facesse comparire iu 
quella negoziazione al suo seguito, c in una questione di territo- 
ri Italiani si escludesse dal prendervi parte attiva. Dichiarai al- 
lora che se la Corte di Vienna, giacché le altre non erano punto 
di quell'avviso, persisteva ncll’cscludere la Sardegna dalla stipu- 
lazione del Trattalo, io non mi crederci più in obbligo di serba- 
re il segreto, e in nome del Re protesterei presso le Corti tutte 
che avevano sottoscritto l'atto del Congresso di Vienna contro le 
clausole del Trattalo di Firenze, ni quelle sarebbero soddisfatte 
che nell' applicarne i principi stabiliti nel 1815, non si fossero 
chiamate a concorrervi. Bastò tal dichiarazione per far sospen- 
dere le negoziazioni ed il Trattalo, finché I' Austria mossa dalle 
premurose istanze del Gran Duca di Toscana e di Modena , i 
quali in quelle stipulazioni avevano desiderati vaulaggi, nel se- 
guente anno aderì a che la Sardegna entrasse parte contraente nel 
Trattato. Fu questo conchiuso il 28 di novembre del 1844, ed 
all' art. 8. l' Imperatore d’ Austria convenne che tutta la porzio- 
ne della Lunigiana, cioè Pontremoli, Bagnone non clic i distretti 
Estensi di T raschietto, Villafranca, Caslcvoli e Mulazzo sarebbe- 
ro ceduti al Re di Sardegna, allorquando si verificasse il caso 
Picc. Bibt. - vili, 17 
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* della reversibililù del Ducalo di Piacenza come («rie del com- 
penso che per questa Città I’ Austria, cui essa era riserrala, sa- 
rebbe in obbligo di dare a termini dell' articolo addizionale al 
Trattato del 20 maggio 1815, fra la Sardegna e l'Austria. Senza 
tale stipulazione a noi vantaggiosa, non avrei autorizzato mai il 
Plenipotenziario del Re a sottoscrivere. Ove l'interesse dello Sta- 
to lo richiedeva, non mi ritraeva dal sostenerlo a fronte dell'An- 
stria ; con egual cura abborriva dal non rispettare i suoi diritti. 

IV. 1 torbidi di Bologna ebe in quest' anno accaddero com- 
mossero il Re, che avrebbe desiderato che i suoi Stali fossero li- 
mitrofi a quelli delSommo Pont elice per intervenire in suo aiuto. 
E ciò l’avrebbe egli fatto sinceramente senza secondi lini, senza 
pensiero d' ingrandimento o di ambizione, pel solo sentimento 
di devozione al Papa, c per la gloria di essere difensore della 
Chiesa. Ob piaciuto avesse a Dio eh’ egli fosse stalo in grado di 
dare sfogo a cosi generosi impulsi I non avrebbe allora avuto ri- 
guardo pei rivoluzionari c avrebbe posto il suo onore in debel- 
larli, nè più mai avrebbe potuto transigere con loro nè seguir- 
ne le tracce in luti' altro sentiero. Addì 22 di agosto mi scrircva 
da Racconiggi. # Les événemens de Bologne soni assez gravesct 
« me font toujours plus regreltcr que nos Etats ne soicnt point 
« conGnans de ccux du S. Pére, sans quoi nous pourrions tou- 
« jours l'assister sans aucunc seconde vue ni dambition, ni d'in- 
« lérél ce que jc vous prie de dire au Nonce. » 

È ereditario nei Principi di Casa Savoia 1‘ attaccamento al 
Sommo PontcGcc, e questo è forse il luogo di rammentare come 
Cablo Emacitele IV, costretto dalle minacce c dalla possanza 
di Bonaparte nel 1797, a stringere alleanza offensiva c difensiva 
con la Repubblica Francese, non vi consentì, finche non si in- 
serì nel Trattalo un articolo in cui la Repubblica per dare al Re 
« di Sardegna una prova di sua considerazione dichiarava, che 
a non sarebbe portato danno aH'inlcgrilà degli Siati della Santa 
a Sede, cui il Papa non aveva nel Trattato di Tolcntiuo rinun- 
« ziato. » Due considerazioni vengono qni in acconcio, dalle da- 
re condizioni di quell’epoca rese più gravi. La prima clic mal- 
grado i suoi trionfi e lo stato a cui pei disastri della guerra; il 
gran Capitano aveva ridotto il Re di Sardegna, non isdegnò.anzi 
volle stringere con lui alleanza per seguir la guerra contro l’Au- 
stria. La seconda ebe essendovi grandissimo rischio che Bonapar- 
te, so il Re ricusava l'alleanza, lo scacciasse da’ suoi domimi , 
Cablo Emanuele preferì correrlo, anziché non tutelare gl’ inte- 
ressi del Papa. Quel Trattalo concbiuso in Bologna, sebbene poi 
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la Repubblica ricusò raltòcarlo, resta qual documento del gran- 
de animo di Carlo Emancklk IV. 

Recandomi qual Segretario di Legazione a Napoli nel 1816, 
mi presentai in Roma, a qucll'oltimo Principe, che serbava mal- 
grado la sua cecità e gli altri incomodi suoi tutta la vivacità 
di spirilo degli anni giovanili: ricordomi ch'egli mi narrò l'udien- 
za che diede a Vittorio Alberi in Firenze, al suo passaggio per 
quella Città dopoché i Francesi I' accano obbligato a cedere lo 
Stato. Alfieri avea curiosità di vedere un Re decaduto, forse an- 
che una reliquia di rispetto per la maestà Sovrana lo spingeva a 
quell'atto. Al suo ingresso Carlo Emancble gli disse « Ecco il 
tiranno, ma mi hanno tarpate le ali » Rimase il gran Tragico a 
tali accenti stupefallo, e non trovò parole per rispondere. Non 
dispiaccia ai lettori che io abbia interrotto il discorso per accen- 
nare questo fatto, che prova la serenità di animo di quel Prin- 
cipe nel momento della sua più grande sciagura. 

lo non amava pascolar la protervia dei nostri liberali col- 
la soddisfazione di leggere nelle gazzette le prodezze dei loro 
aderenti, c perciò passai sotto silenzio gli avvenimenti di Bolo- 
gna; se ne lagnarono col Re, il quale non comprendeva il loro 
scopo, e la lagnanza era la miglior prova ch'io aveva ragione ; 
ini esternò il desiderio, che inscrissi un articolo relativo a quei 
torbidi. Lo feci ma in tali termini, a non far paghi i desideri i ili 
chi l’avea a Sua Maestà suggerito. 

Quei torbidi movevano dagli Agenti di Mazzini e da suoi 
partigiani, gente perduta, che maneggia gli stili raegliorbe l’ar 
mi generose; che nulla avrebbero osalo se non avessero avuto 
per fautori quei liberali di più alta sfera che, a parer mio, so- 
no mille volte più pericolosi Sarebbersi mai messi in campo il 
Medico Muratori il Capitano Ribolli ed altri di eguale stampa 
seguili dalla più vii ciurmaglia, se i Tanara, i Zambeccari , 
c più altri nobili di Bologna e delle Marche non avessero loro 
tenuto mano? Oh imparassero una volta coloro, che non couten- 
ti degli agi, degli onori, della quiete di una vita onesta sogna- 
no venture che stravolgono gli Stali e fan piangere tante fami- 
glie I 

V. Si concbiusc in quest'anno il Trattalo di Commercio 
collaFrancia che già da gran tempo si negoziava c ciò diede luo- 
go per mia parte ad una manifestazione di principii in cosa 
secondaria sì, ma che però aveva agli occhi del pubblico il 
suo valore. Al punto di sottoscriverlo l'Ambasciatore aprì il di- 
scorso dello scambio di decorazione e mi presentò una lista di 
personaggi pe'quali chiodava la nostra, accennandomi che io avrei 
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da Luigi Filippo ilGran Cordone della Legione d’onore. Io l'avrei 
con riconosceva ricevuto da Carlo X, I’ avrei ricevuto dal Pre- 
sidente della Repubblica, se fossi stato al Ministero dopo il 1818, 
ina ini repugnava dal figlio del regicida dall’usurpatoredel Tro- 
no. La Repubblica non è la legittimità, ma è legittima, sorta in 
un momento di rivoluzione, e questa fatta non contro il Sovra- 
no di diritto, ma contro chi aveva per ambizione cospirato con- 
tro il ramo primogenito dei Borboni, sorta per cosi dire dal caos, 
evocata da Dio, che si ride dei disegni degli uomini, per por- 
re uu freno alle furie rivoluzionarie che di nuovo scatenate, sot- 
to il suo nome speravano incendiare la terra. Il mio pensiero, 
non poteva lasciar sospettare al Marchese di Dalmazia e mi scher- 
mii altrimenti. Un Trattato di Commercio, gli dissi, è prova che 
le due parti provvedono agli interessi dei loro sudditi, ma lo 
scambio di decorazioni sarebbe segno che fra le due Potenze re- 
gna qucH'inlimità di rapporti cbc esclude ogni diffidenza, ogni 
mcn benevolo sentimento. Or come può ciò dirsi fra la Sardegna 
e la Francia mentre questa tuttavia non adempie un accordo ebe 
fu senza formalità, nò diritto, ma col fatto violato nel 1830? L’ac- 
cordo era per la consegna dei disertori dell' esercito che più la 
Francia non volle mantenere dopo le gloriose giornate di luglio. 
L’Ambasciatore non divideva le prevenzioni del pubblico inFran- 
cia su tali convenzioni ma le rispettava e mi dimostrò la difficol- 
tà pel Ministero di Luigi Filippo di superarle. Gli osservai ebe 
comprendeva tali difficoltà pei delitti politici che si vorrebbero 
anzi magnificare come trionfi dell’umanità, ma che i soldati che 
disertavano la bandiera erano discoli, protervi, da punire, non 
da proteggere. Insomtna sarebbe prova di rediviva amicizia per 
parte del Governo Francese c dandosi vita all'antico cartello o 
conchiudendosene uno nuovo si toglierebbe ogni ripugnanza per 
parte nostra al proposto scambio. Il Marchese di Dalmazia pro- 
mise di adoperarvi! con calore. Lasciò poco dopo l'Ambasciata 
e. fece quanto seppe, nè vi era alieno il MarcscialloSoult suo pa- 
dre Presidente del Consiglio dei Ministri. Pur la cosa non ebbe 
luogo;ciò non ostante il Ite che stimava il Marchese di Dalmazia, 
quando venne a prender congedo volle conferirgli la Gran Cro- 
ce dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro in prova che le sue 
qualità e i procedimenti suoi erano sempre stati apprezzati. 

VI. A quel trattato di commercio un altro era annesso 
per guarentire la proprietà letteraria ; lo richiese la Francia in 
compenso del precedente, ma era più nominale che reale, c non 
impediva punto i negozianti librai nelle loro operazioni col Bel- 
gio. Difalti recentemente ottenne la Francia che si rinnovasse 
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non certamente a noi più favorevole, ma quante volte se si esa- 
minano gli atti dell’ epoca di temperata Monarchia, cui piace 
chiamare assolutismo, si scorge che gli interessi dello Stato c 
del popolo erano senza tanto freno di responsabilità e di pubbli- 
che censure diligentemente tutelali. Sia prova di questo che la 
Camera dei Deputali trovando tutto io vantaggio della Sardegna il 
Trattato di Commercio voleva rigettarlo, e il Ministero ottenne 
dopo grandi stenti che fosse approvato a condizione che la dura- 
ta stabilita a sei anni sarebbe ridotta a quattro. Questa clausola 
fu oggetto di una convenzione addizionale sottoscritta al fine del- 
l'anno seguente. Non credo che tali difficoltà siansi a Parigi rin- 
novale per l'ultimo Trattalo; se si paragona a quello del 1813 , 
la preferenza a quale dei due darsi debba dai popoli di Piemon- 
te e della Liguria non è dubbia. 

Vii. La Francia domandò pure nella circostanza che si con- 
cbiudcvano questi Trattati l’apertura della strada del Moni Ge- 
nèvre, suo antico desiderio non mai secondato, e non lo fu nep- 
pure qnesta volta. È vero che le Alpi non sono più come al tem- 
po di Annibaie insuperabili: Napoleone le valicò arditamente , 
poi aperse spaziose vie, che ormai le belle pianure d'Italia sono 
quasi indifese dalle invasioni ostili, nè più potrebbe cantar Pe- 
trarca : 


Ben provvido natura al nostro Stato, 

Quando de 1* Alpi schermo 
l’oso fra noi, e la Tedesca rabbia. 

Ogni volta che la Francia rinnovava le istanze, si consulta- 
va lo Stato Maggior Generale e le sue osservazioni erano sem- 
pre contrarie per cui il Re persistette a farmi rispondere negati- 
vamente. Questo argomento porge pur luogo ad alcune riflessio- 
ni. Certamente è progresso di civiltà, è utile al commercio, al- 
l’industria aprir nuove strade, c non sarei mai per oppormivi , 
ma per disgrazia dei tempi di ogni cosa in se stessa buona si fan- 
no promotori coloro che nulla operano mai senza un secondo fi- 
ne il più delle volle cattivo. Si vorrebbero rompere tutte le bar- 
riere, aprir tutti i confini, inventar nuove fogge di comunicazio- 
ne fra nno Stalo e l'altro, cosicché confusi gl’interessi di tutti i 
paesi, i popoli vengano a formare una gran famiglia Europea , 
senza distinzione d'Italia, di Germania, di Francia o d'altra ter- 
ra qualunque, e ciò mentre non si parla che di stabilire le sin- 
gole nazionalità! Bella maniera di stabilirle, di ristaurarle, can- 
cellando i costumi, gli usi, le leggi, i principi di ogni gente per 
livellar lutti ad un modo. In una cosa soltanto non curasi que- 
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sla comunanza, anzi non si vuole, ed è nella Religione: le cre- 
denze si pretendono libere, c se vi potessero essere tante Reli- 
gioni quanti sono gl'indi vicini, l'idea dei novatori del secolo toc- 
cherebbe il punto culminante poiché in quella confusione cre- 
dono che scomparirebbe la vera fede. Folli, insensati, non i- 
scomparirà mai! Aprite pure nuovi mezzi di diffondere errori , 
avvallate i monti, volate coi vapori sulla terra c sul mare, par- 
latevi colla rapidità del fulmine: la Religione regna a dispetto 
vostro; se voi fra tante aberrazioni alcuna cosa di buono e di 
grande inventate, essa che non odia che il male vi applaudirà , 
sebbene cattivissimi, la prima; se immaginale follie vi deriderà, 
se commettete delitti vi additerà un line tremendo; imperterrita 
regnando sempre malgrado vostro sopra di voi. 

Vili. Mi è proprio sfuggita dalla penna questa digressione 
a proposito della strada di Monte Gcnèvre. Ritorno alle negozia- 
zioni diplomatiche. Mentre quei due trattali si co richiudevano 
colla Francia, si conchiuso pure una convenzione colla Santa Se- 
de pei diritti di navigazione, I' altra per l' abolizione del diritto 
d'albinaggio colla Svezia. Più difficile fu condurre a termine la 
trattativa intavolata colla Confederazione Svizzera per la con- 
segna dei malfattori; ogni Governo dei tanti Cantoni aveva le 
sue viste, le sue massime, che era malagevole accordare in un 
solo sistema, eppure lo zelo e l’ attività del Conte Crotli , Re- 
gio Inviato riesci nell’ intento, e la Convenzione fu sotto- 
scritta. 

IX. Poco mancò ebe il Dottor Babcr Incaricato daffari de- 
gli Stati Uniti d'America non indisponesse il suo Governo contro 
di noi per un fatto altrettanto minimo ebe estraneo al diritto 
delle genti. Medico di professione, assai conosceva la Terapeuti- 
ca e l'Igiene, ma poco la diplomatica. Ebbe una querela con un 
Mastro di Posta sul numero dei cavalli daallaccarsi alla sua car- 
rozza, nella quale il torlo era tutto dell'Inviato. Immaginò d in- 
dirizzarmi una nota per chiedere se era d’ ordine del Re che a - 
veva ricevuto da quel Mastro di Posta il preteso affronto e chie- 
deva riparazione. La strana istanza non la meritava, e non l’eb- 
be. Altra volta si lagnò perche nelle mie note, al titolo di Signo- 
re non aggiungeva quello di Dottore ebe gli spettava. Quando 
ci lasciò il Dottor Raber fu rimpiazzalo da un colai Rojers pazzo 
da catena che dovetti porre nelle mani delle guardie del Mani 
comio, e la misura fu s) giasla che il governo di Washington 
non potè non approvarla. Narro questi incidenti per richiamar 
a memoria quanto importi ai Governi tutti nella scelta degli »- 
genti diplomatici, di beo considerare se siano dotali di quelle 
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qualità, che procacciar loro possano il rispetto cui hanno dirit- 
to e elio tanto imporla, sia per mantenere le buone relazioni , 
sia per agevolar gli altari, I diplomatici stravaganti, presuntuo- 
si o dai modi inurbani recano tal danno alle Potenze cui servo- 
no, che meglio assai sarebbe per le medesime privarsi del ser- 
vizio di tali inopportuni ed improvidi inlermediarii. 

Se a proposito degli Stati Uniti bo tallo tal digressione, mi 
affretto a dichiarare ebe non ignoro esservi di quello Stalo mol- 
ti diplomatici distinti. Non ne nominerò che due da me conosciu- 
ti. Il signor Gverctl che fu mio collega a Madrid, ed il signor 
Niles, il quale due volle conseguì in Torino 1’ affetto e la sti- 
ma di quanti lo avvicinarono. Quanto al Dottor Baber, ritorna- 
to in America all'esercizio di sua professione, per vincere la ri- 
pugnanza di un infermo ad inghiottire una dose di acido prussi- 
co da lui prescritta, I' assorbì egli stesso e cadde infelicemente 
estinto all'istaote presso il letto del ben avveduto ammalato. 

X. Ebbe luogo nel marzo l’erezione di due nuovi Consola- 
li Generali, uno sul Mar delle Anlille con residenza a Caracas , 
e l'altro con diverso intendimento a Gerusalemme. Dal desiderio 
di favorire il commercio, di proteggere la navigazionejcome più 
volte bo osservato, fu suggerito il primo; del secondo parlerò 
in appresso nel capitolo ove tratterò delle nostre relazioni in O- 
rienlc. 

XI. Se in ogni più lontaua parte del globo si estendeva la 
nostra sollecitudine, tanto più essa era continua nei pesi a noi 
vicini, ne' quali avevamo interessi a difendere. Non bo ancora 
fallo menzione dei Comuni della Savoia che nel 1815 furouo ce- 
duti al Cantone di Ginevra. Si erano stipulati vario clausole per 
guarentire ai Cattolici di quei Comuni, il libero esercizio del 
loro callo. Il Governo Protestante poneva in opera ogni artificio 
pr eluderle, e la Legazione del Re stabilita in Losanna aveva 
intenzione di vigilare indefessamente per l'adempimento dei Trat- 
tati. Il Conte Yignet, il Barone di Blonay, e quindi il Conte 
Crolli adempierono sempre a tale ufficio con mollo zelo, e 
a questo si deve se lo spirilo di Calvino che ferve, con tutta la 
la sua preoccupzionc, non riesci ad opprimere i Cattolici. Lot- 
tava contro il medesimo alacremente l’Abbate Yuarin, egli colla 
forza del suo carattere pr un lungo corso d'anni resistette a tut- 
te le arti e le ire del Governo e dei Ministri Protestanti, non si 
lasciò mai sovverchiare e fece progredire assai la causa della Re- 
ligione unica vera. Io era in continua corrispondenza con lui:am- 
mirando il suo zelo, in nome del Re gli proposi una mitra nella 
Savoia sua patria, ove riposasse da tante fatiche tollerale in pae- 
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se al cullo caltolico avverso, ma ricusò sempre, dicendo non es- 
ser da buon soldato il lasciar il campo di battaglia, nò voler can- 
giare mai la sua povera Parrocchia in merzo alla Roma Prole- 
stante pel miglior Vescovato del mondo. Ne faccio cenno, poiché 
egli cessò di vivere in quest'anno: sia perenne la memoria di uo- 
mini di tal carattere che di rado s’ incontrano. Vale più un di 
loro, clic cento arcifanfani di dottrina non muniti di quel corag- 
gio, di quelle virtù, di quella fortezza che nelle alte, come nelle 
meno luminose posizioni fanno brillare tale unlampodi grandez- 
za, che domina le persone c gli eventi. Fu degno suo successore 
('Abbate Marillcy, la costanza con cui bevve lino alla feccia il 
calice dell’ amarezza preparatogli dai signori di Ginevra ne ò 
prova: arbitrariamente espulso dalla sua Parrocchia fu dal Som- 
mo Ponlclìce nominalo Vescovo di Friburgo, nè fui estraneo a 
tale scelta, aggiungendo le mie raccomandazioni a quelle che na- 
turalmente derivavano da sue virtù ben conosciute a Roma. So 
meritasse egli i suffragi di quanti sono alla vera Religione devo- 
ti, non occorre dirlo ; i rigeneratori della Svizzera, colla loro 
persecuzione, colle carceri in cui lo rinchiusero, coll csiglio per 
cui lo strapparono all’ amore, alla cura del suo gregge hanno 
tcssnlo per lui un elogio di cui ogni altro sarebbe minore. 

XII. Si stabilì in quest' anno coll' approvazione del Re, la 
Società Agraria che tenne il suo primo congresso in Alba. Bellis- 
sima cosa in massima, c da promoversi come tutto quanto ten- 
de al vantaggio del paese, ma il beneficio io non vedeva di buon 
occhio, poiché guardando sotto la corteccia di quell’ aureo frut- 
to, vi scorgeva la semenza corrulrice. Timeo Uanaoi et dona fe- 
rente s. Tanto bene progettalo, offerto da molli che non avevano 
rampi da migliorare, non interessi da tutelare, né s' erano mai 
distinti per atti di vera umanità a prò della patria, mi faceva 
dubitare che avessero qualche altro intendimento. Veder fra i 
membri ascritti persone di allo carattere e di elevala condizione, 
non era motivo a farmi cambiare d'opinione, poiché sappiamo , 
coprivano molti di questi in buona fede, i disegni dei loro adu- 
latori. Se fossi stato Ministro degli Affari Interni, non mi avreb- 
bero avuto favorevole. L’arte di coltivare i campi è tradiziona- 
le, essa è la prima ebe hanno esercitato gli uomini Co dalla fon: 
dazione del mondo; varia secondo i climi; i nuovi metodi saran- 
no ottimi in teoria, ma nella pratica dopo breve tempo si trova- 
no insufficienti, e si ritorna a quelli dei nostri maggiori che non 
hanno mancalo mai nè di biade, nè dei tesori, onde la fertilità 
della terra fa doviziosi gli uomini, sebbene non I’ irrigassero e 
non la concimassero con quei sublimi ritrovati che i moderni 
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hanno la bella sorle di suggerire in pochi istanti , dopo averne 
molti impiegati a discutere qual sia il miglior modo di rovesciar 
le basi della Società, segreto scopo de’ congressi Agrarii. E per 
queste declamazioni ci chiamano oscurantisti, e lo siamo se s'in- 
tende della volontà che abbiamo di spegnere i lumi che essi ac- 
cendono, ma venga pure, chi la vera luce vuol propagare, quel- 
la che arreca nuovi vantaggi, soccorre a nuovi bisogni, c arden- 
do non tramanda fetore, nè fumo avvelenalo, e vedranno se sia- 
mo oscurantisti. Noi vi applaudiremo, trattisi di campi, di mi- 
niere, di commercio, d’industria, vi applaudiremo con tutto lo 
zelo di chi ama la patria, purché ri sia dato di tutelarne gli in- 
teressi maggiori che sono quelli della Religione, della morale, c 
della pubblica quiete. 

XIII. Se memoria non mi falla, (in dall’anno 1836 ebbero 
principio le letture popolari, giornaletto che si lasciò con troppa 
facilità pubblicare, sebbene le tendenze dovessero far avvertili 
ebe era un primo saggio di fallaci lezioni, dirette a quella clas- 
se che ha bisogno di lavoro, di quiete, non di essere spinta a 
maggiori speranze che non realizzandosi, ne annientano la felici- 
tà. Vi furono articoli talmente in opposizione alle idee che giu- 
stamente dominavano, che l’estensore fu rimproverato dal Cava- 
liere Lazzari nelle cui mani era la Polizia, ma a qual prò se pre- 
sentandosi al Cavaliere di Villamarina ne riceveva tutl'altra ac- 
coglienza ? Fu forza alfine proibire le Letture popolati, ma con 
nuova inconseguenza si permise che risorgessero col titolo di 
Letture di famiglia. Con questi alti l'autorità dava mano a chi 
doveva frenare, c si rendeva complice degli avvenimenti futuri 
in maniera a non esservi quasi modo d'imputarli ai loro au- 
tori. 

Quando io entrai al Ministero i pochi fogli periodici che si 
stampavano, erano sotto la dipendenza del primo Segretario di 
Stato per gii Affari Esteri, ma senza prevenirmene, il Conte di 
Pralormo considerandoli come materia da essere sottoposto achi 
aveva nelle sue attribuzioni, la Polizia chiamò a sè la facoltà di 
autorizzare o rivedere i giornali. Ni n potei prevenire quella di 
sposizione ottenuta dal Re a mia insaputa, ma fatto accorto, ed 
onde le benigne intenzioni non procedessero più oltre, sottomisi, 
alla Reai sanzione le patenti del 16 dicembre 1835, per cui si 
proibì la pubblicazione di gazzette o giornali contenenti notizie 
politiche, senza la permissione del primo Segretario di Stalo per 
gli AfTari Esteri, cui incumbcva prescrivere le norme per la re- 
visione. Ebbi in seguilo ad esser ben pago di questa disposizio- 
ne, poiché se i giornali che furono autorizzati dal primo Scgrc- 
Picc. Bibl. - vili, 18 
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tario di Stato per gli Affari Interni, quindi da quello di Goer- 
ra, quando la Polizia passò nelle sue mani avessero potuto trat- 
tare, di politica, sarcbhonsi probabilmente veduti articoli che a- 
vrebbero cresciuto assai lo slancio di quelle idee ebe conveniva 
temperare. Verrà il luogo di dire la mia opinione sulla liberti 
della stampa, basti ebe abbia qui detto quanto occorre per pro- 
vare che fin dal 1835 mi convenne star all'erta, e Torse a ciò si 
deve che il carro non Tu spinto alcuni anni prima, ove lo traeva 
la vertigine dei tempi. 

XIV. Non lasccrò di far menziono che anche in quest’ anno 
il Re visitò la Sardegna col medesimo intcndimcnlocheebbc nel 
18-il,c col medesimo successo. Ritornò persuaso che quel popo- 
lo era felice quantoEgli nel suo cuore desiderava, e appena sbar- 
calo in Genova si degnò di scrivermi, per darmi partecipazione 
del suo felice ritorno, e del suo contento; « le voyage fut une 
« vraie benediction du Seigneur, par toul méme cnlousiasrae, 
« memo rcconnaissanrc, mime desir de seconder le Gouverne- 
« meni, et d’avanccr dans le bicn ». Le condizioni della Sarde- 
gna, le disposizioni di quei popoli erano tutl'altro da ciò che l'ot- 
timo Principe supponeva; veggano però essi ebe non fu per man- 
canza in I.ui d'affetto, odi pensiero. Nel parlamentosi sono det- 
te c rivelate tali cose in ordine alla Sardegna, che son dispen- 
sato di far maggiori ridessi sulla situazione, e le disgrazie di 
queil'imporlante porzione dei Regii Domioii. 


CAPITOLO XII. 

A/fari, ed avvenimenti dell'anno 1844. 

I. Non furono pochi i fastidii che mi procurarono vari af- 
fari più o meno importanti, ma tutti di natura a non essere leg- 
germente trattati. Accennerò prima di entrare in materia, ilcam- 
biamcnio avvenuto nell'Ambasciata di Francia. Sul finire del- 
l’anno scorso fu richiamalo il Marchese di Dalmazia di cui già ho 
parlato in modo a far comprendere quanto grata fu la perma- 
nenza di lui a questa Corte: ebbe per successore il signor di Sal- 
vando che rimase ben poco tempo c fu no rammarico la sua 
partenza, poiché presagiva che per ogni verso le relazioni con 
quel personaggio di perspicace ingegno, c di gran cortesia, sa- 
rebbero stale facili, piacevoli e consentanee agl'interessi de due 
Stali. In sua vece venne il Conte Mortier. 
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Vi fa pare mutazione nella Legazione Auslriaca, il Princi- 
pe di Schwarzemberg fa destinalo alla Corte di Napoli, e venne 
in suo luogo il Conte Buoi de Schauenstein, scelta gradita dai 
Re. Egli venne sotto i migliori auspicii, e non diede inni moti- 
vo a non applaudirci di sua presenza, specialmente quando le. 
circostanze divenute assai difficili, gli diedero lungo di mantene- 
re la sua posizione con dignità senza fierezza, con calma e pru- 
denza non ismentite mai ; lochè fa prova di non poca saviezza, e 
di maturo senno diplomatico ; si vedrà meglio a suo tempo. 

11. Uno dei principali affari del 1841, fu la vertenza col 
Dey di Tunisi. Sebbene aucsto Principe Musulmano che aveva 
per suo Ministro il Cavaliere Baffo Genovese, non seguisse le 
tracce dei barbari che nelle Reggenze dell’ Affrica odiando il no- 
me Cristiano, accoppiavano agli atti di tirannide verso i sudditi 
delle altre Potenze la più nera mala fede, pure di quando in 
quando il fiero carattere de’ seguaci di Maometto traspariva 
mal adombrato dalle forme Europee che si facevano studio d’ i- 
milarc. 

Venne in capo al Dey di fare il monopolio del grano, o 
contro la lettera de' Trattati, senza prevenirne i commercianti 
ne proibì l'estrazione. Fin dall'anno scorso il Cavaliere Peloso 
Console del Re se ne lagnò, ma indarno ; s’ accrebbero anzi i 
motivi di querela per altre vessazioni ed ingiustizie a danno dei 
Regi sudditi. Vedendo inefficaci le trattative, prescrissi al Con- 
sole più energico linguaggio, accompagnalo da minacce di rot- 
tura ; neppur queste conseguirono l' intento e fu forza mandare 
legni da guerra coll’ ordine al Console di lasciare la Reggenza o 
dichiarare che ove non ci fosse resa la dovuta soddisfazione il Ro 
provvederebbe agli interessi de’ suoi sudditi colla forza. Erava- 
mo nel nostro diritto ; giusta era la guerra, ma non piaceva alla 
Francia. Essa considerava il Dey di Tunisi come suo protetto, 
sebben egli temendo la sorte dell’ Algeria fosse più ligio all’ In- 
ghilterra ; Il Console Britannico aveva fatto dei passi al Bardo 
{ così si chiama la residenza del Dey ) per far porre termine alla 
discussione con accondiscendere alle giuste nostre pretese : non 
vi era riuscito, e in gran parte perchè il Console Francese aveva 
agito in senso opposto c corroborata la resistenza. Il Gabinetto 
di Luigi Filippo era estraneo al contegno tenuto dal suo Agente 
in Tunisi, ma era sotto l’ influenza de' suoi rapporti, per cui 
forse men chiare vedeva le nostre ragioni. Ciò poi che più pre- 
meva a Parigi era di evitare ad un allealo della Francia l’umi- 
liazione c i danni di una sconfitta, poiché si prevedeva, colla 
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memoria di quanto accadde a Tripoli nel 1825 che la Marina 
Sarda non avrebbe smentita la sua riputazione. 

Il Governo Francese propose la sua mediazione ma non fa 
accettata per vari motivi. Importava al Re dar prova che avea 
per sè la forza di farsi rispettare, una squadra in istalodi soste- 
ner l’onore della bandiera, c per cui tali occasioni di guerra e- 
rano una vera fortuna in tempi di tanta quiete : quindi non a- 
vevamo Gducia nel Console Francese in Tunisi, che sarebbe sta- 
to il mezzano di tal differenza, egli che colle sue suggestioni a- 
vea fin allora impedito che avesse termine, del che non credo gli 
abbia il suo Governo saputo buon grado. Al tempo stesso si a- 
dombrò la sublime Porta, c ci vennero da Costantinopoli delle 
osservazioni. Il Sultano non riconoscendo l’indipendenza del Dey, 
ma considerandolo come vassallo trovava strano che si chiedesse 
a lui ragione con I’ armi, anziché dirigersi al suo Signore per 
ottener riparazione dei gravami: non era dunque per gl' interes- 
si del Dey, ma per far allo di supremazia che la Porta interve- 
niva. Risposi che avendo un Agente in Tunisi, che di ogni affare 
trattava col Dey senza ingerenza della Porta, c dal Dey essendo 
stali sottoscritti i Trattati ; da lui se ne esigeva 1' adempimento 
senza oltraggio dei diritti della Porla che da noi non erano pre- 
giudicali, né messa in questione I’ alta sua Signoria. Parve un 
istante che il Sultano non pago disegnasse di mandar una squa- 
dra nelle acque di Tunisi per difendere la Citili dalle nostre ar- 
mi, ove si intraprendesse di bombardarla, ed ebbimo sospetto 
che fosse per suggerimento della Frauda ; ma la spedizione del- 
la flotta Ottomana non ebbe luogo, c le nostre ragioni prevalse- 
ro a Costantinopoli. 

L’ Inghilterra non voleva neppure la guerra poiché vi era 
fra essa c la Francia un segreto accordo per proteggere da ogni 
attacco il Dey di Tunisi. Le due Potenze rivali intendevano cosi 
d' impedire che l’una o l’altra opprimesse la Reggenza, la Fran- 
cia |icr distendere le sue possessioni in Affrica, l' Inghilterra per 
creare presso I’ Algeria una colonia Britannica. Ma l’ Inghilterra 
riconoscendo il nostro diritto, e lasciandoci in piena libertà di a- 
girc, offrì di far comprendere al Dey di Tunisi la necessità di ce- 
dere, nè poteva ciò ragionevolmente ricusarsi : la Francia all’op- 
posto sdegnata del rifiuto di accettare la sua mediazione, minac- 
ciò che se la nostra squadra attaccava Tunisi, ch'era sotto la 
sua protezione, una flotta Francese aggredirebbe la nostra. Ri- 
sposi, che la vertenza col Dey riguardava unicamente il Re, che 
era nel sno diritto, c non vi rinuncierebbe mai per minaccio, 
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fosse pur possente il Governo clic le profferiva ; aggiunsi che 
noi non ci credevamo certamente in grado di lottar colla Fran- 
cia, ma non perciò si sosterebbe meno ciò che richiedeva l'ono- 
re e la dignità d’ uno Stato indipendente ; se il Dey non ci dava 
soddisfazione, la nostra squadra assalirebbe Tunisi e se la flotta 
Francese lo impedirebbe cederemmo allora avanti forze maggiori, 
ma non alle minaccie mai, e l'Europa giudicherebbe cbi fra noi 
o la Francia più nobilmente procedeva. Il Re Luigi Filippoavea 
preso a cuore quest’affare ; ne tenne lungo discorso col Marche- 
se Brignole ad intendimento d’ incuterci timore c farci rinun- 
ziare alla guerra. Avendomi I' ambasciatore del Re comunicala 
la conferenza, si giudicò non doversi perciò nulla cambiare a 
quanto si era deciso, c risposi d' ordine di Sua Maestà a un di- 
presso ne' seguenti termini, con ordine al Marchese Brignole di 
comunicare il dispaccio al Re de' Francesi ed a suoi Ministri. 
« Dès le coramcncemcnt de notre difTèrcnd avee le Dey de Tu- 
« nis, Sa Majesté a considerò celle affaire corame cniièrement 
« Sarde et n' intercssanl cn auruc manière les autres Puissan- 
« ccs. Elle n’a jamais cu l' intention de donner lieu à des com- 
« plicalions, ni de compromettrc la position polilique de la Rè- 
« gence, elle n' a cu d’ autre objet en vue, que de fairc rccon- 
« naftre au Dey son tori, et d’ en esiger la rèparation. Le Roi 
« Louis Philippe reconnailra sans doule que Sa Majestè corame 
« Souverain indèpendanl a le droit de vider directemcnt avee le 
« Dey de Tunis un diffdrcnd qui ne louchc cn rien aux inlèrèts 
a des autres puissances. C’estainsi qu' Elle I' a fait cn 1833 
« sans que la France s’ y soit opposée, ni n' ail fait la moindre 
« obscrvation. Si le Cabinet des Tuilcrics voit avee peinc uno 
« rupture entre notre Conr et la Régcnce, pourquoi n' croploi- 
« rait il pas de son propre mouvement, son influenre à Tunis 
a pour Torcer le Dey à nous donner salisfaction? Ce moyen d’in- 
« tervenir ne saurail ótre declini 1 par le Roi, puisqu' il est (out 
« à fait dans le pouvoir de la France, sans porter altcintc à no- 
li tre indépendauce. 

« Si le Dey est le proiégé deelaré de la France, quand sa 
« position dcpcndantc sera reconnuc publiquemcnt, c’cSt au Roi 
« des Francois que Sa Majestè s' adresscra pour obtcnir par son 
« moyen la rèparation qu’ Elle a le droit d' esiger ; mais tant 
« que celle position du Dey n’ est pas publique, c’ est au Dey 
« méme que Sa Majestè demanderà raison de la violation des 
« Traités. 

u Le Roi juslcmcnt jaloux de son indèpcudancc après aroir 
« loyalcment donne au Roi des Francali loutes le csplicalious 
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« qui montrcnt claircmcnt te poinl de vue dont il pari, les prin- 
« cipes qu' il professe, I’ application qu’ il compie cn Taire, doit 
« déclarer en conséquence que si le Dcy de Tuuis ne nous donne 
« pas la satisfaction, que nous réclaraons, il fera ce que la di- 
« gnité de la Couronne exige. Que si la France voulail alors 
a s’opposcr par la force des arnica à l'atlaquc de Tunis par l'E- 
« scadre Sarde, tonte l' Europe vcrrait que c'cst la France qui 
« nous empéebe d' avoir satisfaction, que c’ est conlre desforces 
a majeurcs de la France que nous n’aurions pu lulter, l’ lion- 
« ncur serait sauf et l' indépendance intacte ». 

Queste risposte date alla Francia, comunicate alle altre 
Corti, furono ovunque approvate ; il Gabinetto Inglese scorgen- 
do la convenienza d' impedire il conflitto, intimò al Dcy di darci 
soddisfazione, nè potè ricusarlo. Non solo tolse i motivi di que- 
rela c rivocò l'inibizione alla esportazione dei grani, ma pagò 
un' indennità pecuniaria pei danni soflcrli dal nostro commercio. 
Miglior fine non poteva aspettarsi in tale vertenza; fccimo vale- 
re il nostro diritto ; fondati sul medesimo, resistemmo alle pre- 
tenzioni della Francia, nè per le minaccie si vacillò nella risolu- 
zione presa ; si aderì bensì alla mediazione Britannica perchè 
terminava la discussione con nostro onore e vantaggio. Soltanto 
dolse agli Ufficiali della Marina di aver perduta una bella occa- 
sione di dar nuore prove del loro valore. È nobile il desiderio 
della guerra nei militari, ma i Sovrani e gli Uomini di Stalo che 
li servono non devono dimenticare mai eh’ essa è un flagello, e 
che si rende risponsabile di lutto il sangue che si sparge, di tut- 
te le calamità che la seguono, chi per lieve cagione, o peggio se 
senza alcuna causa, l'intraprende. Il diritto nostro di dichiarar- 
la al Dey non era dubbio ; vi concorrevano tutte le condizioni 
che la rendono giusta. Traltavasi di far intender ragione a chi 
ricusava ciò che ci era per diritto incontestabile dovuto, di aver 
riparazione dei danni cagionati, di porci in condizione a non a- 
vcr più a temerli nell'avvenire. Erano sufficienti questi molivi e 
riconosciuti da quanti scrissero sul diritto delle genti fra gli al- 
tri Grotius, PufFcndorf [Puffendorf droil de la nature et dee Gene 
Liv. Vili, Chap. VI) c Burlamaqui ( Burlamaqui droil polilique 
qualriime partie Chap. 2.) Non ebbe luogo come si è veduto per 
fa mediazione del Gabinetto Inglese ; le nostre relazioni furono 
solidamente ristabilite ; il Cavaliere Peloso fece ritorno a Tuni- 
si, nè guari dopo vi era più al Bardo il minimo risentimento. 
Così succede quando si ba ragione, e non si è conteso per fare 
ingiuria. 

ili. Fu interno l' altro conflitto che ebbi a sostenere in que- 
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sfanno col Corpo Diplomatico residente in Torino per un'avvc- 
nimenlo forse nuovo nella Storia Diplomatica, clic mi obbligò a 
richiamar alla memoria le massime del diritto delle Genti rela- 
tive alle prerogative de' Ministri esteri e quelle del diritto cano- 
nico pel caso ebe si presentò nella fuga dalla casa paterna della 
Damigella Carolina Ilcldewicr figlia del Ministro del De dei Pae- 
si Bassi. Fuggi, ma per ritirarsi in un Monastero colf intenzio- 
ne di abiurare il protestantismo come esegui poco tempo dopo 
nelle mani di Monsignor Arcivescovo. È da notarsi che il signor 
Heldcwicr avea già presentate le sue lettere di richiamo, e il 
Conte di Liedekerke suo successore già era riconosciuto nella 
qualità d’inviato de' Paesi Bassi. Il signor Heldcwicr fece vive 
istanze perchè la sua figlia fosse tratta dal Monastero, e resa al- 
la rasa paterna ; la cosa era impossibile ; Monsignor Arcivesco- 
vo negava, come di ragione, il suo consenso, e il Governo non 
aveva autorità per esercitar giurisdizione in una casa Religiosa 
e violarne l' immunità. Si ofTerse al padre di recarsi egli mede- 
simo per persuadere la figlia a mutar consiglio, assicurandolo 
che tosto si aprirebbero le porte, non mai senza che essa piena- 
mente il volesse. Il padre rifiutò questa proposta, indusse il nuo- 
vo Ministro ad indirizzare note ufficiali perchè si prendesse la 
difesa dell' autorità paterna, e tanto più inquanto, trattandosi 
di un Diplomatico, secondo il diritto delle genti aveva, finché 
era negli Stati, diritto a non sottomettersi alle leggi del paese in 
cosa ebe rifletteva la sua persona e famiglia. Si rispose clic sen- 
za discutere se il signor llcldewier godesse ancora delle prero- 
gative di Ministro Estero, ammettendole anzi in tutta la loro c- 
slensionc, non si erano queste menomamente lese. La figlia di 
lui, non per arte, violenza, o suggestione del Governo, ma di 
sua propria volontà, crasi sottratta alla casa paterna ove si met- 
teva ostacolo all’esercizio di un diritto supcriore a quello della 
patria potestà ; quindi aveva scelto asilo in un luogo protetto 
dall' immunità ecclesiastica : questa nei paesi ove è riconosciuta, 
costituisce un diritto superiore a quello de’ privilegii diplomati- 
ci, tanto più nei dominii del Re avendo avuto la sanzione di va- 
rii Trattali per cui le regole del diritto delle genti erano appli- 
cabili, nè poteva essere tenuta in minor conto che l'inviolabili- 
tà dei Ministri esteri. Questa sarebbe lesa se si ricusasse aprir 
le porte del Monastero, ma non mai mentre la donzella era in 
piena libertà di uscire da quelle mura. Osservai che essa eserci- 
tava un diritto naturale come è quello di abbracciare la Religio- 
ne Cattolica, diritto superiore ad ogni altro, anche a quello dei 
genitori sui figli. Lutero stesso, aggiunsi, per citare un autore, 
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che iProtcslanti non ricuserebbero disse in termini ospliciti:«/n 
hit quac sunt / idei quemlibct Chritliamtm libi Papam et Eccle- 
siavi tue, e in altro luogo hit loci i totiui scriptum doctmur ut 

n os trac propriae quisquis prò se salutis rationem habens, certussit 
quid creda I et sequatur, ac judex libcrrimus sii omnium o.Farcb- 
licsi ingiuria alla Damigella Ileldcwicr se per essere straniera 
le si negasse l' immunità concessa a qualunque suddito del Re, 
c sarebbe manifesta ingiustizia privarla dell’esercizio di un di- 
ritto naturale pel solo motivo che il suo genitore era Ministro 
di un’estera l'utenza. Queste e molle altre ragioni furono dette, 
ma la discussione divenne assai calda poiché i Ministri d' Inghil- 
terra c di i'russia vulcano assolutamente far di questa questiono 
particolare al signor Hcldcwicr, un affare ebe riguardasse tutte 
le Corti. Grande era l'agitazione del Corpo Diplomatico, vi fu- 
rono fra i suoi membri dei Cattolici che opinarono coi Prote- 
stanti. Il più savio era il Conte di Licdckerkc che mentre espo- 
neva le querele del signor Hcldewicr serbava quella misura che 
impediva, ch'egli proteggendo un suddito del suo Sovrano, man- 
casse menomamente ai princ-i pii di sua fede, e con la soavità dei 
modi rendeva meno molesta la discussione. Nella casa del Mini- 
stro di Prussia, Conte Truchsess si tenne conferenza da lutti i 
Diplomatici, c si propose di indirizzarmi una nota collettiva per 
chiedere la soddisfazione pretesa dal signor Hcldewicr : la nota 
non potè sottoscriversi poiché non lutti unanimi, c fra gli altri 
I’ ottimo Conte di Marogna, Ministro residente di Baviera vi si 
oppose qual uomo che conosceva a un tempo i doveri di Catto- 
lico, c i principii del diritto pubblico. Solo i Ministri di Prus- 
sia e d' Inghilterra mi scrissero a questo riguardo riservandosi 
di comunicarmi le istruzioni che chiamerebbero alle loro Corti 
per proseguire l'istanza. Conviene che le mie risposte fossero 
giuste, poiché nè I' uno nè l'altro non me ne parlarono più, a- 
vendo io assolutamente negalo loro il diritto d'intervenire in ta- 
le afTare. 1! Re ebbe la degnazione di ricevere egli medesimo il 
signor Hcldewicr, di sentirne le lagnanze c di rispondervi in 
modo a fargli comprendere che non era in sua facoltà violar 
l' immunità del Monastero, c far violenza alla Donzella clic vi a- 
vca trovato asilo, quell' immunità, stabilita da Concordati colla 
Santa Sede, essendo intangibile. Con questo passo Carlo Alberto 
provò che di suo consenso io sosteneva la questione c provò 
ch’era tutta sua la fermezza spiegala ben degna di un Sovrano 
Cattolico. 

11 signor Hcldewicr uon polendo conseguire, che si violas- 
se l' immunità del Monastero ai Sauta Croce c la sua figlia aven- 
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do dichiarato più volte al Conte di Liedekerke esser risoluta a 
non uscirne, ma voler far ritorno alla religione dei suoi mag- 
giori abjurando il Protestantismo, forza gli fu partire senza di 
essa. 

Mentre in Torino si sosteneva il diritto, non si tralasciava di 
pensare all’ impressione che produrrebbe all'Aja sopra una Cor- 
te ed un Ministero Protestante, un avvenimento così clamoroso: 
non pretendevamo che il Re de’I’aesi Bassi, e il suo Governo con- 
siderassero come noi, quanto era accaduto, e avessero una giu- 
sta idea dei doveri di un Sovrano Catloliro : dico i doveri, poi- 
ché è il primo che non può mai trasgredire quello di protegge- 
re, difendere, e serbare intatte le leggi della Chiesa. Il Marche- 
de Ricci Inviato all’Aja, ricevette le istruzioni analoghe al desi- 
serio di mitigare l’irritazione e di evitare serie lagnanze, ci se- 
condò il Conte di Liedekerkc, rappresentando alla sua Corte il 
vero senso delle cose. In principio il Ministero Olandese si cor- 
rucciò c voleva spinger più oltre la discussione , ma il Re dei 
Paesi Bassi riconobbe la nostra posizionerà forza di nostre leg- 
gi, la giustizia delle allegate ragioni, c volle assopito l’altare. 
Contribuì a rendercelo favorevole il contegno del signore Hclde- 
wier: egli era stato poco prima decorato col gran Cordone dol- 
l’ Ordine de’ Santi Maurizio c Lazzaro ; appena ebbe passato il 
confine, me lo rimandò accompagnato da una lettera in cui di- 
chiarava non averlo reso finché era negli Stati, per non esporsi a 
gualche violenza , queste non sono letteralmente le sueparole, poi- 
ché non ho copia del foglio, ma eguale n’è il senso. Tal cosa spiac- 
qne ancor piu al suo Sovrano che a noi ; noi comprendevamo 
l’ irritazione del suo animo, e lo compativamo ; il suo Re non 
vide che lo sgarbo fatto da un suo suddito a Carlo Alberto, e i 
Re fra loro si considcranoa ragione come solidarii della propria 
dignità, c chi uno ne offende, lutti li ferisce. Quest’ affare mi 
diede non pochi disturbi, tutti i miei contrarii gridavano a pie- 
na gola, si credette che alfine io cadrei; che non era possibile do- 
po aver sostenuto una figlia contro il padre, aver protetta una 
conversione, aver disputato col Corpo Diplomatico rimanessi al 
Ministero. Fu tutto sfogo di passioni che si dileguò come i va- 
pori che sollevano i temporali nell’estate. Un giorno il Re un 
po’ sgomentato da tanto fracasso, mi diceva di far animo, io gli 
risposi, sostenga Vostra Maestà il suo diritto, che per me que- 
ste dicerìe non che togliermi il coraggio, me lo aumentano. 

Sebben non sia più argomento di politica, trattandosi di o- 
norevoli persone viventi, c di famiglie rispettabili non è fuor di 
luogo aggiungere, che fra la Damigella Hcidcwier c li suoi pa- 
Picc. Bibl. - viti, io 
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retili etile luogo la riconciliazione; si presentò un dicevole par* 
tilo, c col consenso dei genitori, essa sposò un giovane egregio, 
nè però uscì mai dal Monastero fino al giorno delle nozze, e col 
consorte si recò poscia all' Aja, c di tulio ciò non rimase ebe lo 
sdegno terso di noi dell’ implacabile signore Hcldcwier. Nelle 
nostre relazioni vi era stala sempre grande intimità ed amicizia; 
rispetto il sentimento che me lo ba reso avverso, ma io, ni co- 
me Cattolico, nè come Ministro del Re, poteva agir altrimenti 
senza grave lesione di tutti i miei doveri. 

IV. li ristabilimento dell'Ordine Gerosolimitano fu altro af- 
fare cui diedi opera, e fu in quest'anno conchiuso d'accordo col- 
la Santa Sede. 

Le finanze dal 1814 in poi avevano sempre considerali co- 
me demaniali i beni rimasti delle antiche commende dell' Ordi- 
ne di Malta, ed appoggiandosi ad un'erronea interpetrazione del 
Breve di Leone XII del 14 maggio 1828, si continuava a per- 
cepirne le rendile. Gregorio XVI, avendo ristabilito in Roma 
l’ Ordine Gerosolimitano, e avendo conseguilo che gli fossero re- 
stituiti i beni non alienati, tanto dujl’ Imperatore d’Austria, che 
dalla Corte di Napoli, fece a noi eguali istanze. Il Re non ave- 
va volontà di far rivivere un Istituto, che per le vicende dei 
tempi, e per le variate condizioni non poteva più attendere al 
glorioso Gne per cui in Rodi e in Malta si era reso così celebre, 
così utile alla cristianità, ma avendogli rappresentalo ebe non si 
trattava dell'Ordine Cavalleresco di Malta che ormai non aveva 
più occasione di imprese contro i Musulmani, ma di uo Ordine 
religioso, consideralo come tale dal Papa, e i beni a lui spettan- 
ti, essendo beni di Chiesa, le Finanze non potevano goderne, 
prese l' affare in seria considerazione. Me eccettuato, tatti i Mi- 
niatri furono d' avviso diverso appoggiandosi al Breve ottenuto 
dal Re Carlo Felice, in cui Leone XII regolava l'Asse Ecclesia- 
stico, poiché in quello si era trattato di quei beni che possede- 
vano i Cimenti, e altri Istituti, c di quelli che erano ammini- 
strati dall Economato Apostolico c Regio. Fu lunga pezza titu- 
bante il Re che se non gii era provato l'illegittimo godimento di 
que'bcni non si curava di restituirli all' Ordine, nè questo far 
rivivere ne' suoi domimi. Io svolsi lutti gli argomenti per cui 
non rimaneva dubbio, ebe i beni dell’Ordine Gerosolimitano c- 
rano beni Ecclesiastici, che il Breve di Leone XII non aveva 
dato al Re alcun diritto sui medesimi, che per conseguenza 
non appartenevano al demanio, nè si potevano ritenere dallo Sta- 
to senza manifesta lesione di giustizia. Spiegata la cosa in que- 
sti termini, sciolta era la difficoltà pel Re che non voleva mai ag- 
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gravare la tua coscienza per pretendere ciò ebe non era suo, • 
mi ordinò di negoziare la cosa colla Santa Sede secondo il pro- 
getto eh’ Egli prescrisse di stendere al Ministro di Finanze. Il 
Conte Revel propose che delle 35m. Lire incirca, cui ascendeva 
il reddito di detti beni, Lire, 12m. fossero assegnate aH'Ordine, 
divise in cinque commende, e le rimanenti si assegnassero a va- 
rii Istituti di pubblica beneficenza. Si trattò l'affare col Balio 
Ferretti appositamente venuto in Torino per tal oggetto, e colla 
Santa Sede a Roma; le pratiche ebbero pieno successo. Il Re a- 
veva reso omaggio alla giustizia riconoscendo che non erano suoi 
i beni dell'Ordine, il Santo Padre si fece premura di condiscen- 
dere alle sue domande nella destinazione futura. Concertatala 
cosa si aspettava il Breve Pontificio, il Contedi Revel però per- 
sistendo a considerare quest’ affare come meramente temporale, 
e per nulla dipendente dal Papa, volle mostrare che di quello 
non faceva raso. Perciò il 3 di ottobre, sottopose alla sanzione 
Regia lettere patenti con le quali per allo di assoluta Sovraua 
autorità, senza accennare gli accordi seguili con la S. Sede, in- 
corporava definitivamente al Demanio i beni tutti dell'Ordine, 
assegnava sull’ Erario la somma relativa alle Commende, e lo 
rimanenti a vari! Istituti di beneficenza. Nulla si stabilì per tali 
Lettere Patenti che non fosse già approvalo dal Papa Gregorio 
XVI, ma il principio cui aveva voluto attenersi il Re nel rico- 
noscere sui beni Ecclesiastici la supremazìa del Sommo Pontefi- 
ce, era, con una reticenza manifesta, escluso. Quando mi giun- 
se il Breve Pontificio che era conformo alle Patenti Reali, e in 
cui era espresso a quali condizioni il Santo Padre lasciava al De- 
manio Regio i beni dell'Ordine, già erano le Patenti pubblica- 
te, e il Conte di Revel non volle neppure ufficiale comunicazio- 
ne del Breve. La data di questo essendo di due mesi posteriore 
alle Patenti Regie, queste furouo pubblicate senza facoltà, e se 
non è da imputarsi al Re che sapendo già la rosa concertala col 
Papa pensava di essere nel suo diritto, non è mcn vero che il 
Breve Pontificio dovrà precedere il Regio Decreto, non seguir- 
lo : e parve fatto di proposito per non riconoscere I' Autorità 
Pontificia. Tanto meno difficoltà incontro nello spiegare come si 
trattò e condusse questo affare, senza timore di spiacere al Con- 
te di Revel, in quanto lessi negli atti della Camera de’ Deputa- 
ti, ch’egli nella tornala del 3 marzo di quest’anno 1851 in cui 
scrivo, diede alcuni schiarimenti sull' istituzione drllc cinquo 
Commende dell’ Ordine Gerosolimitano in cui rifiutando ogni ri- 
sponsabilità su tal misura l’altribuÌTa alla timoratissima coscien- 
za del Re, non potendo egli considerarli, seguendo il parere dei 
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consultori della Corona, comr non appartenenti allo Stato, ma 
di origine religiosa. Assumo dunque io tutta la risponsabilità 
della transazione seguita colla Santa Sede, e della misura ad- 
dottala. 

V. Avendo nominato il Conte di Rcvcl come Primo Segre- 
tario delle Finanze, avrei dovuto premettero ebe il Re aveva 
■nesso il Conte Gallina a riposo, c di nuovo separato quel Dica- 
stero da quello degli Interni, ma volendo parlarne più di pro- 
posito differisco a farlo finché avrò discorso della scissura fra 
Sua Maestà c Monsignor Fransoni, che fu il primo passo che ve- 
ramente si fece nella via che menò più tardi agli essenziali cam- 
biamenti del 1847. Monsignor Pasio Vescovo d’ Alessandria era 
il capo dell' Università; malgrado i suoi talenti, stava sotto l'in- 
fluenza di Professori, e di persone estranee all* Istruzione, assai 
più di lui accorte, che lo abbindolarono persuadendolo ad intro- 
durre in Piemonte le Scuole di Metodo. Gridar contro queste è 
la medesima cosa che ir mendicando la taccia d’ ignoranza, a 
me perù basta pensare, che sia gli antichi, sia i moderai sapien- 
ti, dottori e letterati in qualunque scienza od arte divennero ta- 
li, malgrado che non fosse praticato quel sistema, per racchiu- 
dere che non è indispensabile alla perfezione dell'umano sapere. 
Resta a vedere se l’ età future avranno ingegni superiori a Dan- 
to a Galileo, a Macchiavrlli, a Bacone di Vcrulamio,a Grolius, 
Ilossuct, o tanti altri, per lamentar che costoro non siansi resi 
ancor più grandi per mancanza delle scuole di Metodo. Maquc 
ale scuole hanno una tendenza che non è a favore della Religio- 
ne, dclfAutorità e dell’ Ordine ; perciò le favorisce chi tutto 
vuol porre a scompiglio, e ciò è sufficiente per disapprovarle; 
onestissimi uomini professano diverso parere, ma sono di quel- 
li che non guardano mai sotto la corteccia delle cose, oppure se 
qualche cosa travedono della frode, amano occultarla pel gran 
timore di essere annoverati fra gli oscurantisti, e da meno del 
secolo illuminato in cui ebbero la sorte di nascere. Fra nessu- 
no di questi annovererò Monsignor Pasio; so bensì che inavve- 
ilutamculc servì ai cupi disegni della setta che lavorava a porre 
» germi d on perfido insegnamento nel nostro paese. Scrisse al 
Console Generale del Re in Milano per avere un Professore di 
Melodica Lombardo, che introducesse la rara dottrina nc' Regi 
Stali ancor digiuui di si prezioso tesoro. Il Cavaliere De Ange- 
li persona dabbene, a me fidatissima, nulla faceva d’ordinario 
mai senza mio ordine ; la sola volta che per inavvertenza fatale 
non mi comunicò l' avuto incarico, fu questa. Proveniva da un 
Vescovo, dal Capo del Magistrato della riforma degli studi; sup- 
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poDcva che io ne fossi consapevole; quindi non credette poter 
proporre miglior soggetto dell’ Abate Ferrante Aporli il propa- 
gatore in Lombardia di simili innovazioni, e perciò celebrato da 
tutte le coorti liberali. Per dar nel segno ebe si aveva in mira 

non potea proporre meglio; ma nulla di peggio pel bene del 
Piemonte, e se ne avessi avuto sentore, certamente l' Aporti non 
veniva in Piemonte, finché non si aprisse a lui qual terra di asi- 
lo dopo i disastri del 1848. 

Fu applaudita da Monsignor Pasio, e più assai da chi lo in- 
dettava, la proposta, e facilmente si fece gradire al Re, tanto più 
ebe I’ Arciduca Viceré del Regno Lombardo Veneto raccomanda- 
va la persona dell’ Aporti. Quando lo seppi, era tardi, lo deplorai 
altamente, ma non poteva impedirlo. Quanto alla melodica era 
di quelle materie in cui il Re credeva che parlassi per passione, 
per ispirilo di parte ; non era aitar Diplomatico, nè io giudicai 
opportuno essere il primo ad aprire con lui il discorso. 

Il Re era alla Rcal Villa di Racconiggi : addi 18 agosto, mi 
indirizzava una sua lettera in cui con amaro cordoglio mi comu- 
nicava l' opposizione di Monsignor Franzoni alla nomina fatta 
dell’ Abate Aporli, e la proibizione dal medesimo data agli Ec- 
clesiastici d’ intervenire alle scuole di metodo. Egli se ne mostra- 
va sdegnalo, e mi dichiarava ebe nè la nomina, nè la scuola di 
melodica non sarebbero revocate, biasimando l' imprudenza dcl- 
l’ Arcivescovo : me ne informava per mia norma nei rapporti con 
Monsignor Franzoni, onde io sapessi come Egli giudicava degli 
atti suoi, per cui si scatenavano le passioni e si unirebbero tulli 
i liberali, e persone di religione ancora contro il partito dell'As- 
sociazione Cattolica ; doni on vous fati, moti cher la Marguerite, 
un des plus ardens souliens. Aggiungevami, essere in procinto di 
far dei cambiamenti nel Ministero, e ebe per I' imprudenza dol- 
1’ Arcivescovo non potrebbe più chiamare in luogo di chi si riti- 
rerebbe alcune persone di gran merito perchè possono credersi 
affigliale a quel partito : in' imponeva quindi d' informar la San- 
ta Sede di quest’ alTarc per giustificare il Re, far censurare dal 
Santo padre 1' Arcivescovo e difendere l’ Università da ogni pre- 
v unzione cui per tal fatto venisse soggetta. Io risposi a Sua Mae- 
stà, che non conveniva scrivere a Roma con tanto precipizio, e 
prima di sentir da Monsignor Franzoni tutti i motivi che aveva, 
e che forse interessavano la sua coscienza : non esser conveniente 
nè necessario che giustificassi a Roma i sentimenti religiosi di 
Sua Maestà abbastanza colà conosciuti ; doversi usare gran deli- 
catezza trattando quest' aliare essendo questione d’ Aporli consi- 
derato a Ruma come l’ lutrodullore in Italia degli Asili d'infan- 
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zia secondo il piano dello Scozzese Owen Protestante capo d'una 
setta Sansimoniana ; che fin dal 1837 d'ordine del Santo Padre 
si era diretta ai Vescovi dello Stato Pontificio ana circolare per 
proibire le scuole infantili, quelle appunto promosse dall'Aporti, 
e doversi assai riflettere prima di parlarne. 

Aggiungeva poi : « Quant à ce qu' un peut dire de moi je 
« n-j pensc jamais ; je ne dois compie de mes actions qu'à Dieu 
« et au Roi. V. M. sait que je n' ai jamais appartenu, que je n' 
« appartiens à aucunc associalion, et pour ce qui est de la Socié- 
« té Catholique, ceux qui cn parlentsavenl parfaitemcnl quelle 
« n’ exisle plus ; I' on s‘ en seri cornine d'un épouvantail et dune 
« d (^nomination convenne pour designer ceux qui ne transigent 
« pas avec leurs devoirs .... Quant à la cause Catholique et 
« royaliste j'avoue que j’y suis dévoué de toute mon ime, mais 
« je n' ai pas la prélenlion d' en étre un bien fori soulien. 

« Qu' il me soit enrore permis d’ esprimer unc pensée sor 
« la lettre de V. M. « Si le cas venait d' un ebangement dans le 
« Ministèro, le Roi dans notre pajs est teilemenl maitre de la si- 
« tuation, teilemenl au dessus des influencesde l’opinion publi* 
« que qui boulevcrsent lant d'autres Étals quii ne peni étre gè- 
li né dans son eboix. » 

Dopo aver risposto al Re, prevedendo le conseguenze fune- 
sto di quest' affare, m’ adoperai presso Monsignor Fransoni onde 
calmasse I' animo dei Re, coll’ esporgli tutte le ragioni del suo 
operato, Monsignor si recò a Racconiggi, ebbe un abboccamento 
con S. M., che il 21 s' affrettò scrivermi, appena terminata l'u- 
dienza, il seguente foglio ebe prova come ogni rancore era dile- 
guato nell'animo di S. M. e cosi sarebbe stato se i malevoli e 
quanti avevano interesse di togliere al Re la Gducia ebe merita- 
mente poneva nell’ Arcivescovo, non avessero con nuove menzo- 
gne e astuzie, riacceso il fuoco. 

a Jo m’ empressc de vous écrire deux roots, trés eber La 
« Marguerite pcnsant que vous aimerez à connattre les résultats 
« de mon cnlrevue avec I' Arcbevéque. Je vous dirai donc è la 
« hA le que nous nous sommes parlé a cocur ouvert, et que j’ ai 
« lout lieu d'en ótre parfaitemcnl salisfait;tout donc est lerminé, 
« je vous conterai demain Ics détails. En atlendant vous m’obli- 
« gerez de ne plus ricn écrire à Rome, et si vous avez parlé 
« avec Monsieur Sacconi (I) faitcs moi aussi le plaisirde lui di- 
ti re, ou de lui faire savoir qu'il n'en fasse poinl une affaire. Car 

(t) L' Abaie Sacconi, Uditore della Nunziatura ed Incaricato d' affari 
della Santa Sede, in assenza del Nunzio: attualmente è Nunzio in Bavie- 
ra, Prelato distinto per unte sue belle qualità. 
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« maintenanlj' aurais du regrel que I' on reparlàt da celle mal- 
« beureusc affaire, et que l' Arcbevèque en eul des ennuis. Nous 
« combincrons demain ce quilfaodra écrire pour toul lermincr 
« d’ one manière avanlageusc ». 

Racconis le 21 Aoùt 1814. 

Yotrc Irès afTectionné 
Charles Alberi. 

Poco tempo dopo il Re mi scrisse un’ altra lettera sull'argo- 
mento bon rediviva irritazione, dicendomi ebe l’alto dell’ Arcive- 
scovo dava luogo a declamar contro il Clero ebe s' ingerisce nel- 
le cose temporali e legava a Lui le mani per impiegare persone 
apprezzabilissime. L'introduzione della scuola di Metodo colla 
venuta d’ Aporti fu feconda sorgente di triste conseguenze; in ap- 
parenza il Re era riconcilialo con Monsignor Fransoni, ma in 
realtà da quell' epoca non fa mai più visto di buon occhio, e chi 
aveva interesse a mantenerlo in lai disposizione d’animo non tra- 
scurò alcuna occasione di aumentarla, fu quello il preludio del- 
la rivoluzione del 1847. L'Arcivescovo non era il solo che si ten- 
tava per ogni via mettere in mala parte presso S. M., quanti vi 
erauo più fedeli al Trono erano il bersaglio di critiche, e di ac- 
cuse il più delle volte assurde. Io non era mai risparmiato, ep- 
pur doveva far l'avvocato degli altri e scoprire al Re le frodi con 
coi si cercava di allontanare 1' animo suo dai migliori fra i suoi 
servitori. Il Conte di Maislre, Governatore della Divisione di Niz- 
za era più specialmente oggetto di gravi attaccbi.egli da tal gen- 
te ben li meritava perla fermezza de’ suoi principi, ma aveva 
anche il gran torto di essere figlio del sommo filosofo del secolo, 
il Conte Giuseppe di Maislre, le cui dottrine gettano tanta ombra 
sulle peregrine scoperte dei moderni celebrali sofisti. 

VI. Trattavasi di dar un successore al Conte Gallina che mal 
reggendo alla fatica di due Ministeri, chiedeva riposo. Fin dal 
mese di luglio il Re mi aveva ordinalo con un suo biglietto di 
procurarmi informazioni del Cavaliere Des Ambrois Intendente 
Generale a Nizza, me ne occupai tosto, furono buone, e tali le 
comunicai, ma non sapeva allora a qual fine. Or dunque ritiran- 
dosi il Conte Gallina il Re separò opportunamente di nuovo le 
due Segreterie, confidò quella delle Finanze al Contedi Revel,e 
il Cavaliere Des Ambrois fu nominalo Reggente di quella degli 
affari Interni. Il Conte Gallina lasciò le Finanze in ottimo stato 
il Conte di Revel era adattissimo a proseguire nel savio sistema, 
per cui ogni d) più cresceva la prosperità dello Slalo.Non era per 
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me un appoggio come collega, ma riconosceva (atte le qualità 

distinte ond' era dotato, e se venne un tempo in cui l’opera sua 
non fu a mio favore, lo concedo alla diversità d' opinioni clic sa 
alcuni punti ci divideva, specialmente quella sul cambiamento 
nelle Istituzioni, non l' abbiamo discussa assieme mai, è vero, ma 
ebbi più d' una volta opportunità di conoscere, che il passaggio 
dagli ordini antichi alle moderne innovazioni non incontrerebbe 
un oppositore, ben piuttosto un uomo inclinato a secondare quan- 
to piacesse di fare al Kc in affare di tanto rilievo. Il Cavaliere 
I)es Ambrois orami fin al di che entrò in carica ignoto, nè m'at- 
tendeva ad averlo secondo nel mio sistema, già m’ era rassegna- 
to ad esser sempre solo, ed a navigar sempre col vento a prora. 

Ebbi in questa circostanza a persuadermi che se il Re ncl- 
l' intimo dell' animo non aveva cambiato a mio riguardo, volea 
però che nel pubblico apparisse diminuito il suo favore, e che 
nessuno potesse dubitare mai che io avessi avuta la minima in- 
gerenza ne' seguili cambiamenti. Trattandosi della nomina de’AIi- 
nistri degli Interni e delle Finanze, nè potendo essi sottoscrivere 
le loro Patenti, nè perciò quella della separazione delle due Se- 
greterie, cose tutte che dovevano eseguirsi ai 29 di agosto gior- 
no di mia relazione a Sua Maestà, che aveva luogo ogni giovedì 
in quella Reai villa, era secondo gli usi che rassegnassi alla Reai 
firmale Sovrane risoluzioni, però si chiamò appositamente il 
Conte Avel Reggente la Gran Cancelleria, onde neppure il mio 
nome a piè delle Patenti offuscasse la vista di quanti nella recen- 
te discussione dell’Arcivescovo c di Aporti, avevano spiegato la 
loro avversione per la mia persona. Non chiamò è vero il Cava- 
liere di Villamarina il più anziano fra i Ministri, ma siccome 
quello non era per lui giorno di lavoro col Re, la cosa non pro- 
dnceva alcun effetto. Ali servì assai tal incidente per farmi avve- 
dere che la mia posizione diverrebbe ogni giorno più difficile c 
meno lusinghiera. 

VII. Alonsignor Gizzi recatosi in quest' anno a Roma, fu 
dalla Santità di Gregorio XVI elevato alla Sacra Porpora, ed c- 
letto a suo luogo qual Nunzio presso il Re Alonsignor Antonucci 
Arcivescovo di Tarso, che già era stato in qualità d' Incaricato 
delle Missioni nell'Olanda. Cercò egli in tutto il tempo che fu 
fra noi ogni modo di rendersi gradevole, c le sue ottime qualità 
furono sempre dal Re apprezzate; come Alinislro degli AfTari E- 
steri ebbi sempre ad esser contento di mie relazioni officiali con 
lui ; quanto a quelle private non lasciarono mai cosa alcuna a 
desiderare. 

Vili. Ali rimane per l’anno 1844 a dar uno sguardo alla 
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Svizzera; non narrerò la chiamata de' Gesuiti a Lnccrna, le irò 
del radicalismo, la formazione dei corpi franchi, nò quella lunga 
serie d' atti ahbouiinevoli che copriranno per sempre di vergogna 
i Governi allora esistenti a Berna, a Zurigo, in Argovia.e Losan- 
na ; rinunzio a dire quanta ammirazione destavano gli antichi 
Cantoni soli fedeli al patto di Grulli, chiamati piccoli, quei d'U- 
ri, di Zng, e di Unlerwalden, ma tanto più grandi; vi rinunzio, 
perchè non è scopo del inio libro, perchè hanno giù avuto dalla 
penna d'illustre scrittore ogni ben meritalo encomio; parlo sol- 
tanto del Vallese. Ivi trionfò nel 1844 la giusta causa; aggredi- 
to il Cantone dai Corpi franchi chiamativi da due infidi Vallesa- 
ni si scosse il popolo delle montagne , e seguendo i suoi Capi 
Kalbermalten ed Adriano Courlen sconfisse, c pose in vergognosa 
fuga quei tristi che volevano spegnere in essi ogni idea di vera 
lilverlli, d’ordine, di Religione. La vittoria assicurò il Governo 
cantonale nel quale sedevano i migliori del paese, ma la rivolu- 
zione che ruggiva in tanti angoli dell' infelicissima Svizzera era 
pur sempre minaccioso sui conGni del Vallese. In tali emergen- 
ze vennero in Torino il Conto Maurizio di Courten ed il Genera- 
le Kalbermalten Presidente quello del gran Consiglio questo del 
Consiglio di Stato per rappresentare la condizione in cui si tro- 
vavano, ed il bisogno di aver quei conforti che erano in nostro 
potere. 

Non si trattava di cose di gran rilievo ; lo diventano per un 
paese di angusti confini le più piccole, se tant'è|chc influiscano 
al suo ben essere, alla tranquillità delle popolazioni. La strada 
del Sempionc' era l’oggetto per cui avevano fatto il viaggio. Il 
Vailese è un paese povero, senza entrate ; il transito de' viaggia- 
tori e delle merci per la via del Sempione era il maggiore dc'van- 
laggi che procurar potesse al paese il suo Governo ; or divenuta 
questa strada quasi impraticabile isolava affitto il Vallese con 
gran danno de' miseri abitanti. I Deputali del Cantone supplica- 
vano il Re di stendere benigno sguardo su quel popolo amico, o 
di riparare quella strada che mantenuta a grandi spese nel Val- 
lese andava sulla porzione che tocca i Regi Stati in rovina. L’i- 
dea politica di Napoleone nel trarre per le Alpi Pennino quella 
strada fu di aprire una via per cui sboccare in Italia le armi 
Francesi, e assicurare in caso di rovescio una ritirala ; per noi 
tali considerazioni non esistono, e la strada ci è pregi udirevolc, 
poiché appena tocca lo Stato, e conviene di preferenza il transi- 
to per la strada del Monccnisio : ma le istanze de' Vallesani c- 
spresse da quel venerando personaggio ch’era il Courten commo- 
vevano il Re. Io era intieramente a loro favore, sia per la sim- 

Picc. Bibl. • Vili, 20 
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palla di opinioni che mi legava a quei degni sostenitori della buo- 
na causa, sin perche prevedeva non impossibile, che venisse gior- 
no, se pur da noi si continuava in un sistema retto ed invidiabile 
in cui, stretti dalle circostanze c dalla necessità di scampare alla 
tirannide demagogica que' liberi popoli preferissero un Sovrano 
paterno, onde essere protetti dai pericoli dei sovvertimenti so- 
ciali, ne' quali la loro indipendenza perirebbe senza compenso ; 
ma prrgiungerea tale scopo conveniva guadagnarne l’affeUo con 
benclìcii, c non con semplici sterili parole che piacciono alla 
prima volta, ma poi si riducono, da chi le scute, al loro giusto 
valore. Considerazioni di Finanze, di Economia, di Commercio 
facevano opinare altrimenti i mici colleglli ; considerazioni giu- 
ste sì sotto il punto materiale c amministrativo, ma negli affari 
di Stalo a me piacque sempre elevarmi al di sopra di tali inte- 
ressi secondari, e credo che quando si tratta di affari politici, 
dell' ingrandimento dello Stato, dell' accrescere l'influenza sui 
vicini è troppa grettezza rinuuziarvi pel risparmio di qualche 
millione. Qui però non si trattava neppur di mezzo milliooe; a 
forza di adoprarmi presso il Re e di far t’ Avvocato del Vallesc , 
ottenni che si permettesse di dar uiano alle riparazioni urgeuti, 
e di studiare la rialtazionc della strada e dei ponti. Ciò era per 
non mandare sconfortali que' due Deputali vero Gor di geme 
della stampa antica, il Conte Courtcn specialmente venerando vec- 
chio cui Dio fece la grazia di chiamare a sè, quando per diffon- 
dere la Religione degli avi e le patrie leggi, il Sonderbund intra- 
prendeva la guerra , così non vide il disastroso fine, c non ebbe 
ad esulare dalla cara terra per cui li suoi figli col senno ne' con- 
sigli, colla vorc nelle diete, colle armi in campo non risparmia- 
rono mai nè fatiche, nè sangue. 

Non deblo tralasciare di far menzione di un tratto che tor- 
na in lode di Carlo Alberto. Nelle condizioni in cui era la Sviz- 
zera, la presenza dei primi Magistrali del Vallesc fissava l'atten- 
zione del Corpo Diplomatico e difficilmente crcdcvasi che non 
avessero altro scopo che la strada del Scmpione. Comunicai al 
Re il loro desiderio di essere alla sua presenza cui però rinunzic- 
rehbero se per considerazioni politiche Sua Maestà non Io giudi- 
casse opportuno. Mi diresse tosto il seguente biglietto: « 11 fant 
« Taire son devoir le mieux que l'on petit devant Dieu ; loin de 
« mon coeur loulcs ces pclites lachctés diplomatiques.ainsi, très 
« rher la Marguerite, faites moi le plaisir de pvévenir le Comic 
« de Courten qu’ il vienile aujourd'hui à l'heure des audiences». 

IX. Non debbo passar sotto silenzio un fatto che prova la 
sincerità delle opinioni di certi corifei del partito liberale che 
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misero a soqquadro l’Italia. Il Principe di Canino Carlo Bona- 
parte, quel desso che nella Repubblica Romana si distinse per la 
sua ingratitudine verso la S. Sede, c per la sfrenatezza delle sue 
proposizioni, in quest’anno, mentre già lene\a ai ribaldi, coi 
quali si associerebbe poi per coprirsi col berretto Frigio, chie- 
deva umilmente al Re gli conferisse il titolo d' Altezza. Non si 
diresse a me, come nou lo fece quando supplicò Sua Maestà di 
tener al sacro fonte un suo figlio ; sapea ben egli, che gente di 
sua tempra nulla potea sperare da me, che anzi non lasciava di 
far palese al Re che il favorire lui, era fare uno spreco delle 
grazie Sovrane. 

Carlo Alberto consultò uno dei primi Presidenti di maggior 
riputazione ; costui volesse far la corte al Re, o non s'avvedessa 
che la cosa non conveniva, presentò una memoria in cui consi- 
gliava Sna Maestà ad aderire. Il Re però esitava e mi consegnò 
quella memoria, I' avermela rimessa bastò perchè il Principe 
repubblicano non sentisse più a parlare dell'ambito titolo di Al- 
tezza. Fatevi beffe lasciò scritto Messer Francesco Guicciardini 
(Avvertimenti n. 7 8) di quelli che predicano libertà, non dico di 
tulli, ma ne eccettuo ben pochi; per ognuno di questi tali che spe- 
rasse aver più bene in uno Stato stretto che in un libero, vi corre- 
rebbe per le poste. Non so se il Canino fosse nel segreto dei moli 
di Calabria, e delia spedizione degli sciagurati Bandiera che eb- 
be luogo in quest' anno ma la cosa è assai probabile, poiché egli 
ebbe sempre parte in quante trame s'ordirono ai danni dell’Italia. 

X. Nel mese di novembre il Re andò a Genova secondo la 
sna consuetudine ; io lo precedei di due giorni; appena era par- 
tilo mi nominò Ministro di Stato , ed il Cavaliere Dos Amhrois 
me ne spedì l'avviso uffizialc alla Margarita ove mi trovava pres- 
so il mio genitore. 

Tal promozione mise in pensiero coloro che già vaticinava- 
no la mia vicina uscita dal Ministero ; io non vidi in essa che un 
tratto della somma bontà del Re a mio riguardo, c una prova che 
apprezzava le mie cure pel suo servizio, malgrado che le mio opi- 
nioni non fossero sempre a lutti li suoi desiderii conformi. 


. ;i vm . .. 
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Affari ed omnimninli dell' anno 1815. 


1 Imbrunili ognor più gli affari nella Svizzera,! Cantoni di 
1. ulema. Cri, Schwilz, Zug, Cnterwalden, Friburgo c Vailese 
si polivano d' accordo, c preparavano la lega concbiusa poi nel- 
l' aDno seguente, cui rimase il nome Tedesco di Sonderbund. A- 
veano a dovizia purità di sentimenti, energia di cuore, e corag- 
gio ispiralo dalla santità delia causa, ma uon armi, nè danaro. Il 
Governo del Vallesc si rivolse al Ke per ottenere le prime senza 
obbligo di pronto pagamento : furono provveduto ; ben non mi 
ricordo se in quest' anno pure, o ucl seguente venne il signor 
Dernardo Alejer Segretario di Stalo del Cantone di Lucerna per 
simile oggetto ed anche egli fu esaudito. 

Per porte del Re le risposte favorevoli furono sempre pronte, 
tua quando trattatasi di eseguirle aveva molte difficoltà a supe- 
rare per l'opposizione di altri Dicasteri: al Re si diceva non es- 
sere prudente prender colore per un partito che poteva esser vin- 
to ; c aver aspetto di proteggere i Gesuiti. Non di Gesuiti si trat- 
tava, ma deli’ indipendenza di un libero popolo, e un Re che ri- 
cuserebbe di sostenerne, in quanto può, i diritti, commettereb- 
be un atto di codardia, nè è degno della Corona chi non porge 
la mano ai deboli per scamparli all' oppressione dei forti. 

La Dieta si aprì nel febbraio in Zurigo, vi si discusse con 
demagogica acrimonia la questione dei Gesuiti chiamati dal Can- 
tone di Lucerna, ma essi non erano che il pretesto della contesa, 
c ben a ragione nella seduta del 28 coraggiosamente esclamava 
il signor Adriano Courtcn deputato del Vallesea Cesi le radica- 
vi lisine qui conspirc conlre la Souverainelé Cantonale ; il con- 
« spire contre la Réligion de uos pèrcs, il en veul à ses insti tu- 
li tious. Il altaque I indépcndance cantonale, il mèdi te l’asscrvis- 
« sement de la famillc de Tcll.il veul lui iraposerson joug. . . . 
« des étrangers quoique sans foi, saus aveu, seraient rcrits et 
« lolérés en Suisse, tandis que des Suisses mèuics cn seraient 
« bannis, parccqu' ils porleraicnt 1’ habit de Jésuite, ou le bàlon 

« de pélcrin I En Suisse on permei les sociélés maponni- 

« ques, les clubs, les embrigademens de corps francs, et on ne 
« veul pas tolérer I' élablisscment d une Socie té réclaméc par 
« Ics bc^oios publics Le Valais veul rcspcclcr le pacle , 
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« mais il reai que cello oLligalion soit la ménte pour toulc la 
« famille Suisse. Les Valaisans nu demanderà pas la guerre, mais 

« ils I’ accoptcnt s’ il le faut les Valaisans scrreronl leurs 

« rangs avec ceux de leurs fréres atnés,coinn>c oux menacés dans 
« leurs fui, ils rcvendiqucront leur pari au combat, eie. eie. » 
Nulla si decise in quella Dieta ; slancili i radicali di Berna di più 
olire aspettare, smaniosi di sangue c di rapine spinsero i corpi 
franchi contro Lucerna, sollo gli ordini di Ochscnbein, prima 
avvocalo tumultuoso, or degno Dure di sciagurati avventurieri, 
a La fuga era per lui la libera traduzione dei gran vocaboli, la 
vittoria o la morte » (Crèlxntau Joly.) Il Generale Sonnenbcrg 
capitanava i prodi di Lucerna, e al 1 di aprile in poche ore sba- 
ragliò i malandrini de’ quali ne rimasero ben 2000 prigioni e fra 
essi il Dottore Steiger fuoruscilo di Lucerna, emulo di Calilina 
in tutto, tranne nel valore. La vittoria fu segnalata ; nè voglio 
privare il mio libro dall' avere fra sue pagine registrato il pro- 
clama ebe diresse ai Confederali il Governo di Lucerna. Vi si 
scorge lo spirilo de’ veri Svizzeri uon contaminali dalle sozzure 
rivoluzionarie. 

Chers conciloyens, lidèles confédérés, 

« Notre Gran Consci! nous a ebargé de vous témoigner la 
reconnaissancc de la patrie. 

a La main du Toul Puissant a disperse, andanti Ics bandes 
indisciplinécs qui avaient juré de renverser votre gouvernement: 
vos ennemis ont trouvé la inori sur les bords de ì’ Emme, sor le 
Gulsch, à Litlau, à Malters, à Butlisholz, parloul où ils se soni 
présentés. Le 31 rnarsel le 1“ avril soni dea jours glorieux pour 
Lucerne et pour scs ancicns confédérés. 

« Dicu a fait tomber sa colóre sur Ics perturbalours du rc- 
pos public, sur les traltreset les parjurcs: voila ce que nous di- 
scnt Ics cadavres de nos enneuiis enlassés les uns sur Ics aotres, 
les drapeaux, lés charriols.les caissons, Ics canons.les armesqui 
soni eulre les mains des vainqueurs. 

«Toul cela, ce sontdes preuvesde votre couragc et de votre 
(ìdélité ; mais ce soni aussi des monumenta indeslructiblcs du 
parure et de la félonie de vos eunemis! Le sang suisse a coulé, 
mais il relombera sur Ics trailres. 

« Lucerne est sans reproebe ; car il n’ a ni trahi ni violé ses 
scrments; il a défendo sa liberlé, son indépendance, sa religion. 

« Pour Dicu et pour la patrie, tu l’ cs levé commc un seul 
homme, pcuple lucernois : ton combat a élé un combat sacre, 
c’ est pourquoi Dieu l’ a euvojé son auge pour te garder au jour 
du danger. 
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a Remerete lon còleste Défenseur : la maio l'a visiblemcnt 
prolégé. 

« El vous, généreux alliés dea Waldstetten et de Zug.vous 
nons avez apporté le puissant secours de votre bras. Un cri de 
guerre a rctenti dans vos valléesau milieu de la nuit.et quelques 
beures après vous èlica sur le charnp de bataille! Vos coeurs soni 
encorc pleins de l' ancienne fidélité helvélique, le sang des Teli 
el des SVinkelried boul encore dans vos veines. Honneuri) vous, 
nobles compngnons d’armes. Le 31 mars vous appartieni corn- 
ine aux Lucernois. 

« Uri c( Zug, vous (Ics loujours préis à voler au secours 
de vos frèrcs, où la patrie vous appaile : le premier avril sera 
écril dans vos annales à còlè de Sciuparli el de Morgarten. 

« L' ennemi élait deux fois plus noinbreux que nous, mais 
il n’ élait poinl accoulumé è volrc couragc ; il a pris la fuile. 

« Schwylz, habitué depais si longlcmps a la victoirc.n'a pu 
partager nos dangers, mais son drapeau nous est apparu pour 
assurer nos succès ; il partage notre gioire. 

« Rcronnaissance élernclle à vous tous,frères généreux ! Et 
toi, peuple de Lucerne, remerete tes frères. 

« Dans la Suissc primitive vii encore l’anliquchonneur bel- 
vétique ; lì, point de trailrcs,point de félons, poinl de parjures; 
ce pelit peuple au bras puissant, au couragc inébranlable, au 
coeur magnanime, ces généreux enfans des fondaleurs de nolre 
liberlé, c’ est la vraic Suissc. 

Nous le jurons de vani Dicu et devant les hommes : nous 
demeurons libres 1 Ne déposez poinl les arrnes, l’ennemi voudra 
verger sa bonle et son ignominie. Vos eflbrls soni pénibies,mais 
votre récompense est glorieuse. 

« Nolre députalion federale a re$u l’ ord re de demandar sa- 
tisfaclion des méfaits qu’ on a tentò contre nous. 

« Nous T espérons, le jour de la paix n'est pas loin. Cepen- 
dant n' oubliez pas que la clémence et la magnanimité honorem 
le vainqueur. Préscnlez la maio à l’ ennemi de la veille ; ne lui 
rendez point selon ses oeuvres. 

«Deux mille prisonniers soni en notre pouvoir;Ia vengean- 
ce appartieni au vainqueur, mais elle est indigne du cbrélicn. 

« Les aulenrs de la trahison recevront le juste chAliment de 
leur crime ; et celui qui ne voit point la main de Dieu dans nn 
si profond abaisscment, celui-la est déja jugé. 

« Un jour d’ actions de gràces sera célébré pour remercier 
le Dieu des armécs de sa puissante proteclion. 

« Encore une fois, bonneur et gioire au Dieu de nos pères, 
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qui nous a couvorls de son bouclier! honneur aux Lucernois qui 
ont lerrassé I' cnneini I lionneur à nos fidéles confédérés qui nous 
ont montré le chemin de la vicloire ! bonueur au glorieux ur né- 
ra! qui est accouru du fond de l’ Italie pour sauver sa patrie! 

« Chers concitoyeos, fidéles confédérés, assci do r.'publiques 
soni tombées pour nous apprcndrc ce qui conservcet cequi perd 
ies Élats. Piacés au centre de la Suisse, nous ne sommes pas un 
peuple redoutable par le nombre,dignc denvie par Ies riebesses; 
mais nous sommes contents, justcs, libres, heureux, forts par 
]’ amilié et le courage, puissants sous la maio de Dicu qui 
renverse Ies pyratnides et garde Ics cbaumièrcs. 

« Que le Dieu de uos pères nous conserve sous sa sainte 
garde ! » 

Le Corti d'Austria, e di Russia e di Prussia commosse dal- 
lo stato di quel Paese, c dai pericoli che correvano i Cantoni fe- 
deli al patto, diressero note piu o meno severe al Governo Fede- 
rale, ed io credetti ebe la voce del Re dovea pur farsi sentire , 
essendo noi più di qualunque altro Stato interessali al manteni- 
mento della pace, e ad impedire le ingiuste aggressioni dell' in- 
solente radicalismo. Il mio dispaccio al Conte Crolli era conce- 
pito ne' seguenti termini : 

Turin le 8 avril 1845. 

MONSIEOB LG CoMTB , 

« Bien que le Roi notre auguste maitre soil par principe 
très éloigné de vouloir s' immiscer dans les alfaires des autres 
pays, cependant, en présencc des événement qui troublcnl la 
Suisse, Sa Majeslé ne peuts’cmpécherd'exprimer le regrct que 
lui inspire un état de eboses aussi déplorable. Yoisin de la Suisse 
ayant toujours cnlretenu avec la Confédération les rapports d’u- 
nc amilié sincère, le Roi croit donner une nouvelle preuve des 
senlimenls bienveillants doni il est anime en faisant connaitrc A 
la Diète Ics voeux qu’ il forme pour le rétablissemcnl de la pai* 
dans ce pays. 

« Pour obtenir un bui si désirable, le scoi moyen qui se 
présente est sans doule un relour sincère aux principes qui ont 
assuré pendant de longues années le repos de la Confédération, 
c'est à dire que les souverainetés cantonalcs, leilesque le Pacte 
les a établies, soienl maiotenucs, et que les croyances religieuses 
soient garanlies de toute atteintc. C’ est par le respect de tous 
les droils que de nouvelles complications et les malbeurs qui en 
seraient la consequcncc peuvent étreévilés. 
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a Telle est, Monsieur le Comtc, la pensée da Roi ; tous y 
conformerei (oujours votre langagc. La loyaulé des vocux de Sa 
Majeslé ne saurait étre mise en dotile. Elle ne peu( avoir d'autre 
désir que de voir la (ranqaillilé renailrc chez nos voisins, cl la 
Suisse mainlenir la position que les (raités lai ont assignéc dans 
la balance polilique do I' Europe. 

a Yous étes aulorisé à donner communication de celle dé- 
pécbe au Présidenl de la Diète. 

a Agrécz, Monsieur le Coatte, les nouvelles assurances de 
ma consideratimi très-distinguéc. » 

Solar de la Margcerite. 


Tal romunicazione fece rumore, poiché se erano i rivola- 
zionarl adirali contro le grandi Potenze, tanto più contro il Re 
di Sardegna che ardiva intervenire nei loro affari ; ma i loro af- 
fari erano nostri, nè avrei potuto esimermi da tal passo, senza 
dar luogo che il nostro silenzio fosse interpretalo nel Vallcsc, a 
Lucerna, ad Uri, a Zugo negli altri Cantoni alleati, come un alto 
di timidità che tolto ci avrebbe il prestigio di cui presso ì mede- 
simi godeva la Corto di Sardegna. Non era allora principal Se- 
gretario di Stato della Regina d' Inghilterra Lord Palmerston, 
perciò la nostra condotta nella Svizzera era giustamente apprez- 
zata a Londra da Lord Aberdeen, informalo a ben diversi prin- 
cipii di politica, c di un sentir generoso negli affari di Stato. Di- 
sgraziatamente prima ebe l’anno giongrsse al suo fine, egli lasciò 
le redini degli affari, e la politica del Cabinetto Inglese ritornan- 
do nelle mani di Lord Palmerston le conseguenze di tal deplora- 
bile cambiamento non lardarono a vedersi. Noi intervenivamo 
con buoni ufficile vedendo l’incendio nello Stato limitrofo por- 
gevamo la mano ai generosi ebe si adoperavano a spegnerlo. A 
tale scopo erano diretti i nostri consigli, ma al tempo stesso ai 
Cantoni ebe nobilmente volevano difendere i loro diritti davamo 
animo, e coraggio lodandoli del generoso ardire. Fu contrario il 
successo, ma il successo non è mai la misura della giustizia e 
boDlà di una causa. 

E come dubitar potevamo della bontà di tal causa, mentre 
coi delitti e col pugnale consagravano nel sangue la loro i radi- 
cali?Vittima cadea del più nero assassinio il prode villico di Lu- 
cerna Giuseppe Leu segnato alle vendette dei tristi per le sue 
virtù politiche, e religiose, per l’energia con cui aveva eccita- 
to i suoi compaesani a scuotere il giogo de' rivoluzionarii. Cosi 
avesse avaio uà Giuseppe Leu il Cantone di Vaud che quest' an- 
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no fu in preda a nuoto commozioni politiche, e loco') V ultimo 
ronfine del sistema rivoluzionario sotto la presidenza del signor 
Druey. 

II. Il signor Siegwart Muller Presidente del gran Consiglio 
di Lucerna era imbarazzato del Dottore Sleiger clic voleva sot- 
trarre alla morte mille volle meritala, cui l'avrebbe condanna- 
to il Consiglio di guerra. Gli uomini generosi sono sempre giu- 
sti, talvolta severi, e lo debbono, ma non hanno mai sete di sangue, 
nè odio pei nemici. Siegwart Muller voleva salvare la vita di 
Sleiger e scrisse al Conte Grotti, perchè il Re permettesse che ri 
fosse consegnato e chiuso in una fortezza. Saviamente rispose il 
Conte, che noi non potevamo far l' ufficio di carcerieri, ma che 
per render servizio a Lucerna, comunicherebbe l'istanza. Fu ri- 
sposto che si riceverebbe il prigioniero a condizione ch'egli stes- 
so chiedesse asilo, c allora gli si darebbe una città per dimora 
ove sarebbe libero sulla parola che darebbe di non uscirne. Co- 
sì si salvava a lui la vita, ed era pure un atto di alta cortesìa 
pel Cantone di Lucerna. Sleiger scrisse la lettera, implorò i fa- 
vori del Re, ma pochi giorni dopo, corrotti i custodi, fogge di 
prigiene, si ricovera in Zurigo, e con nera ingratitudine, eli" in 
tal gente non sorprende, puhblieata che noi volevamo essere suoi 
carcerieri. È negli archivii della Regia Segreteria di Stato per 
gli AITari Esteri la lettera in coi egli implorava dal Re, la gra- 
zia di cui non era degno. Si era deriso di fissare la dimora di lui 
in Cuneo. Già troppo di lui ho parlato, di lui che era destinato 
a preparare nuove sventure alla sua Patria. 

III. Il Presidente del gran Consiglio del Vailese mi scrisse, 
esprimendo il desiderio che il Re mandasse un ufficiale superio- 
re per riconoscere le località, i mezzi di difesa, e dare il suo av- 
viso sui preparativi militari e sulle operazioni di guerra pel ca- 
so clic avesse luogo; anche questo desiderio fu secondato, c il 
Re destinò il Generale del Genio Racchia, ma egli non serbò il 
segreto che gli aveva raccomandato, c la sua missione venendo 
pubblicata nei giornali Svizzeri dovetti prontamente richiamar- 
lo, onde ovviare a maggiori imprudenze. 

IV. A quel sentimento religioso che moveva il Re, oltre le 
ronsiderazioni politiche, ad assistere i Cantoni Cattolici minar 
ciati ne’ loro più cari, e più sacri interessi era consentaneo lo 
zelo per mantenere intatta la fede ne' suoi Stali non permetten- 
do innovazioni che fossero di scandalo ai fedeli. La legazione di 
Prussia aveva da ogni tempo nel palazzo del Ministro una Cap- 
pella Protestante, cui conmrrciano i sudditi dissidenti ; tal Cap- 
pella non polcvasi giustamente vietare, poiché le case dei Mini- 
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siri Esteri sono consideralo come fuori del territorio dello Sta- 
to; soltanto si vegliala allineile non frequentassero la medesima 
i sudditi Cattolici, specialmente gli studenti dell' Università che 
potevano essere tratti dalla curiosità di udire le predicazioni del 
Ministro Lnterano.il Conte Waldburg Trucliscss zelante pel suo 
culto, di buon grado avrebbe fallo un po'di propaganda, ma non 
seguiva tutto I' ardore del suo zelo per riguardo al He da cui e- 
ra singolarmente ben veduto, ed egli gentil Cavaliere, non vo- 
lea, sapendo quanto tal cosa gli era contraria, dispiacergli. È il 
medesimo che nel 1814, in qualità di Commissario del Re di 
Prussia, accompagnò all'Isola d'Elba l’ Imperatore Napoleone, 
e lasciò scritto il giornale di quel viaggio cosi interessante. Per 
molti anni fu Ministro presso la nostra Corte, ed era assai affe- 
zionato a Carlo Alberto. Morì nell' auno scorso e fu suo succi- 
sere il Conte ltoedern persona di senno, di principii rottissimi 
in politica, e apertamente, nobilmente professati, m' applaudirò 
sempre di averne cflìrarcmcnle appoggiata la nomina a Berlino 
appena seppi die di lui si trattava, il Conte ltoedern era pur 
Protestante, nò alla Cappella rinunziar polca : trovando troppo 
angusto il suo appartamento trattò di stabilirla fuori della casa. 
)l Re nc fu informato, c con saggia antiieggenza prevedendo 
che, se ciò si tollerava, equivaleva al permettere un Tempio 
Protestante nella Capitale, m'ordinò di adoperarmi presso il Cou- 
le Roedcrn onde desistesse da un progetto cui non volea assolu- 
tamente consentire, lo parlai al Ministro Prussiano, c dotato co- 
me era di squ isilo senso comprese facilmente la ragione per cui 
al suo progetto si ostava. Comprese die essendo massima de'Prin- 
cipi di Casa Savoia non tollerare il culto Protestante fuori delle 
Valli dei Valdesi, non sarebbe mai Carlo Alberto che la viole- 
rebbe; che un’ ecco ione fatta a favore di lui darebbe diritto a- 
gli altri Ministri di Corti non Cattoliche di fare la stessa doman- 
da; comprese soprattutto clic al Re sommamente dispiaceva la 
rosa, c che nel rinunziarvi si renderebbe assai più accetto, nò 
esitò punto a dclerminarvisi. ilo notato questo fallo perchè di- 
mostra clic in ogni circostanza gl'interessi della Religione stava- 
no a cuore di Carlo Alberto. E i fatti de' quali posso dare am- 
pia testimonianza provano assai più clic le congbielturc critiche, 
c maligne di chi investiga gl' interni sentimenti, cd ove trovi ar- 
gomento a biasimo rigetta ogni benevolo giudicio. 

La fazione liberale che quasi in ogni anno arrecava il pian 
lo in qualche famiglia per la disperala prova, cui spingeva ora 
in una, or in altra parte d'Italia i più scapestrati della setta, vit- 
time esposto nell antiguardo della rivoluzione alla giustizia dei 
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Governi, scelse la Romagna per campo, ed ebLero luogo i tristi 
fatti di Rimini. Appena il Re no fu informato ne provò grande 
rammarico, e ne sia prova il seguente foglio che mi scrisse u Cel- 
« te deploratile affaire de Riiuiui qui élait prévuc depuis long 
« temps, vu le grand méconlonteincnl qui é.visle dans les léga- 
« tions in' aflligc par la pensée du ciiagriu qu’ un éprouvera le 
« S. Pére, au quel cornino voussavez, je suis profondémcnl dé- 
« vouó : mais que pouvons nous fairc, n'élanl poi ni conlinans 
« avec ses Élats, ce que je rcgretle vivemeul! loutdépend de co 
« que feront les Autricbicns: s’ils soni enlrés iinmédialeinent 
a commc nous devons le croire, lout cstdéja lini au moment quo 
« je vous écris, à pari le méconleulemcm ; s' ils ne soni point 
« enlrés, ce qui parail impossiblc, oh alors nous sonuucs peut 
« élre, prés de grands événemenls, car le mal risque de s' óten- 

u drc beaucoup et la Trance voudra, s’en méler, le Pa- 

« pe sail ce que je pense le danger ne fail que redoli- 
li bler mon dévouemenl Attendous ce que Dicu lui iu- 

« spirerà. Répélez sculcinenl au Nom e Ics expréssions de mon 
« allacbcment et dévoueinent au Saint Pére. 

Ho inserito questo foglio perché si scorga che la sua devo- 
zione per la Santa Sede, non data solamente dal Pontilicalo di 
Pio IX, ma era vira in lui mentre ancor regnava Gregorio XVI. 
Quei movimenti di cui si troverà la descrizione in altre storie, 
diedero motivo al libretto di Massiino d' Azeglio che ebbe tanta 
influenza sui futuri avvenimenti. Egli in qucsl'annu percorse 
l'Italia per moderare gli spirili onde non prorompessero in se- 
dizioni e violenze che frullassero danni alla causa di libertà e 
d'indipendenza per la quale egli era più che ogni altro di zelo 
acceso fin dalla prima gioventù. No faccio fede poiché fummo 
nei nostri freschi anni compagni, non di opinioni politiche, ma 
di ameni studi, ed era egli allora, qual è adesso. Una fatale idea 
ha tratto per la via falsa quel grazioso iutcllello, ma non si è 
deturpato mai con idee d'ambizione, o di altri bassi interessi. 
Nel 1821 già stava per correre nel Regno di Napoli a prender 
parte alla guerra contro l'Austria ; si rammenterà al par di me, 
che trovandomi iu Roma lo trattenni assicurandolo che il cimen- 
to sarebbe vergognoso pei liberali. Pochi giorni dopo, il faci le 
passaggio dell’ armala Austriaca per le gole d' Anlrodocco, gli 
provò che aveva ben accertato dicendogli, che non era tempo 
da sperar nuove Tcrmopili, nè v'erano Leonidi nel Regno ai 
quali fosse gloria congiungersi. 

Massimo d' Azeglio percorse gli Stati Pontifici!, non per 
soffiare il fuoco, del che non era più d' uopo, ma per indirizzare 
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il movimento, c temperare la sfrenatezza de' cospiratori imp;< - 
zicnli. « Nelle Legazioni le briglie e le insinuazioni aperte, da 
« (ano dal i iaggio d Azeglio ». (dicAicio triennale delle cose d'I- 
talia V. I. /V 42 ). 

/ casi di liunaujna erano stali preceduti fin dall'anno scorso 
dalle speranze d' Italia di Cesare Balbo, libri destinali ad avvi- 
sare i desiderìi. ma a frenarne lo scoppio immaturo; Balbo, ed 
Azeglio Sebbene assai caldi per un fatai concetto, nc volevano il 
trionfo per vie pacilicbc. Impossibil cosa! Lo provò l'evento, e 
il sangue che abbon ivano, si versò pure, per cagiondi loro dot- 
trine, non solo nei campi di Lombardia, ma io Sicilia, in Napo- 
li, in Itoma c in altri luoghi d' Italia. 

VI. I moti di Rioiiui facendo temere al Santo Padre che 
scoppiassero torbidi in altre parti. Monsignor Antonucci Nunzio 
Apostolico ebbe ordine di richiedere il Re, perchè spedisse alcu- 
ni legni della Reai Marina ad incrociare sulla spiaggia degli Sia- 
ti Poutiiicii dalla parte di Civitavecchia: tosto fu data la più fa- 
vorevole risposta, ma poco dopo ci fu detto che le apprensioni 
essendo cessate, più nou era d'uopo di prendere quella misura. 
Non lo dissi al Nunzio, ma sospettai, quando mi fece questa se 
conda comunicazione, che il Cardinale Lambruscbini, avendoci 
pensalo meglio, fosse già in qualche diffidenza. Forse m' ingan- 
no, ma se inai così fosse, posso dichiarare clic ben lealmente il 
Re avrebbe concorso a mantenere la quiete negli Stali Poutiiicii 
ogni altra idea scompariva ove si trattasse di rendere servizio 
alla Santa Sede. A quel primo sospetto sulle tendenze nostre die- 
de forse luogo una medaglia che il Re lin dall' anno scorso fece 
coniare per darla in dono ai letterati che di qualche opera gli fa- 
cevano omaggio. L' Aquila fra gli artigli del Leone, in esergo il 
motto, le alleni mon aatre, le immagini di quattro illustri Ita- 
liani avevauo un significalo agevole a comprendersi ; regalala 
quella medaglia a multi che alla cultura delle scienze accoppiava- 
no idee politiche, non certamente gradite a Gregorio XVI, nè 
all' Eminentissimo Lambruscbini, fu considerata come un' ispira- 
zioue Italica, corno annunzio di futuri eventi, e primizia di ce- 
lale speranze. Improvido consiglio in chi ideò far servire la ve- 
nerata effigie del Re a seguo di politici movimenti! Mi vi sarei op- 
posto su fosse stato possibile, ma Carlo Alberto volle assoluta- 
incute che fosse coniala. Memorie dolorose, ma a che giovereb- 
be tacerle? Siauo gli errori dei nostri tempi ammonimento salu- 
tare ai posteri, e imparino i Principi a diffidare di chi a ogni lo- 
ro pensiero sorride. 

VII. Per quest auuo non mi dilungo sull' argomento, e fo 
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di nuovo memoria dello sventurato D. Carlo, il qnalo rinunzian- 
do in favore dell'Infante suo figlio primogenito Conte di Monle- 
uio'in ogni diritto alla cotona ili Spagna ottenne la libertà, venne 
in Piemonte; fu ricevuto dal He con quei modi clic più acconci 
erano a sollevarne ranimonell'infortunio, ebbe gli onori o il trat- 
tamento di Re; ufficialmente non si era riconoseiulo, ma se qual 
Re era dalla Corte di Sardegna tenuto quando si sperava die dai 
campi della Biscaglia progredirebbe vittorioso alla capitale della 
Castiglia a prender possesso della Regia de'suoi padri, giusto era 
nella condizione infelice non negargli quel titolo, quelle distin- 
zioni che alla Reai Maestà sono dov ulc; ufficialmente non mai 
per riguardo alle altre Corti, ed è per tal considerazione che io 
conte antico Ministro degli Affari Èsteri, in questo Memorandum 
I ho nominato or col suo nome, or con quello di Pretendente ; 
non voglio essere nella vita privata in contradizione cogli alti 
della vita pubblica, c tanto più quando nessuno ignora clic non 
fu mia la colpa se non si consegui la sua ricoguizionecbe avreb- 
be assai mutalo le sorti della guerra. (ìl lnfanli Gioanni c Fer- 
dinando suoi figli, fin dal 1843 erano stati accolli con benevo- 
lenza dal Re, c poco dopo avevano vestilo l’uniforme della Bri- 
gata di Savoia il primo, c di quella d' Acqui il secondo. Entram- 
bi con una condotta degna dell’augusta loro schiatta, c con mo- 
di cortesi, senza fierezza pel loro rango, seuza abbassarsi per la 
sventura, guadagnarono il rispetto oud’crano meritevoli. 

Don Carlo fermò la sua stanza in Genova, e attorno a lui si 
unirono varii di quei fedeli Spagnuoli, i quali dopo averlo se- 
guito nei giorni che gli sorridevano cosi belle speranze, non ('ab- 
bandonarono nell' avversa fortuna. Quando il Re si trovava in 
quella Città vedeva spesso l’infelice Principe che con tanta vir- 
tù, con tanta dignità di contegno, c costanza di carattere, si ras- 
segnava ai decreti della Provvidenza. Più non trovò l'antico suo 
Ministro Monsignor Gioachino Aharca Vescovo di Leon morto 
alcuni anni prima nell'Eremo di Lanzo; egli non aveva ambito 
onori nò cariche di Stato, vi si adattò pel maggior bene della 
patria, della Religione che cosi pura professava, e per dover di 
sudditanza. Il suo cuore era sempre col suo gregge, c dovette ab- 
bandonarlo, quando fu in procinto di essere carcerato, anche pri- 
ma della morte di Ferdinando VII. Rimanga in questo libro la 
memoria delle sue virtù, essa non è certamente dimenticata, nè 
in Aragona sua patria, nè in Leon sua Diocesi. 

Don Carlo non pensava mai di lasciare Genova, ma nel 1848 
quella dimora divenne impossibile; coloro che si credevano di 
rigenerare I' Italia, come polcauo sopportare un Principe che 
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Don aveva consentilo a rigenerare a modo loro la Spagna? Forza 
gli fu partire per evitare quelle dimostrazioni cbe la cortesia li- 
berale non gli avrebbe risparmiale anche nella suasventura. Fo- 
co dopo lasciò pure questo paese il Conte d'Orgaz per rientrare 
in patria. Egli fu fra i servitori di Don Carlo, se non il più lea- 
le, che mollissimi lo erano al par di lui, quello clic gli ha reso 
fino all'ultimo i più assidui servigi, ogni cosa sagri lira mio. Resti 
nella storia il nome del generoso Spagnuolo assieme con quelli 
del Conte dell'Alcudia, dei Generali Zaiala Elio, Zarialegui , 
Negri c lanl'allri, cbe i simili forse nonlrovcrcmmo di forte ca- 
rattere in ogni paese. 

Vili. Se Don Carlo non fosse venulo in Piemonte forse il 
Re si sarebbe determinato a riconoscere la Regina Isabella, ed a 
ristabilire le relazioni uflìciali colla Spagna. L' abdicazione di 
quel Principe ci scioglieva da ogni impegno di delicatezza. Il 
manifesto con cui il Contedi Montemolin annunziava agli Spa- 
gnuoli delle Istituzioni conformi allo spirilo dell'epoca ci dava a 
conoscere clic il principio clic noi ammiravamo in D. Carlo era 
abbandonato;più nulla poteva trattenerci, ma ci trattenne la pre- 
senza del Principe; riceverlo come Refrattario come Re e toglie- 
re ogni pregio all' accoglienza colla ricognizione della Regina, 
non era atto degno di Carlo Alberto, sarebbe stato dare in mo- 
do troppo duro il congedo all'Esule augusto, e per tal motivo le 
cose rimasero colla Spagna sul medesimo piede. Non diede però 
mai luogo il soggiorno di Don Carlo a nuovi dissapori colla Cor- 
te di Madrid, poiché il Re si fece uno scrupolo ili non più pren- 
der parte mai a qualunque siasi tentativo fatto dai Cartisti per 
rialzare la causa caduta nel 1839 a Bcrgara. 

IX. Dirò ancor due parole sulla Spagna; non so se rimanes- 
se al Conte di Montemolin, quando il suo padre gli cedette nella 
carcere di Buurges i diritti alla Corona, la possibilità di fargli 
valere, ma è certo che il manifesto dei 12 di settembre di que- 
st'anno fu uq terribile colpo dato alla sua causa. Non era tanto 
questione di persone quella che dividesse in due campi gli Spa- 
gnuoli, quanto questione di principi!, e i Realisti, netti, per ser- 
virmi di un'espressione conosciuta al di là de'Pirenci, riguarda- 
vano Don Carlo come il rappresentante della Monarchia assoluta, 
il Reche tiene il potere da Dio, cbe è sgombro delle sopcrcbieric 
della sovranità del popolo; dacché ilConte diMontcmoiin per gua- 
dagnare i contrari deviò da quel principio parlando d'ianovazioni 
che l'alteravano, non era più quello per cui i realisti Spagnuoli 
facevano voli, e tosto preferirono la pace c la quiete sotto l'egida 
del Trono costituzionale a nuove imprese di un certo avvenire. 
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Per eguali considerami» credo che la famosa lettera del Conte 
di Cliainliord al signor Berryer in quest’anno tanto celebrala, ha 
allontanalo assai le eventualità che militavano in suo favore. In- 
ter ancip'l a dtlcrrimum est dum media scquilur. (Tacit. 1 Usto- 
ria Lib. III. ) 0 una cosa o l'altra esser si deve; piacere a due 
partili è impossibile: si mantiene debolmente ehi si regge su due 
prineipii opposti ; se animoso licn fermo ad uno, ha più pro- 
babilità di vincere, c so cade, cade con gloria, e non senza spe- 
ranza di risorgere. 

X. Lascio queste gravi considerazioni per far ritorno alle 
cose nostre. Conchiusi in quest’ anno col signor Kakoskinc In- 
vialo Straordinario Ministro PlcnipolenziariodeH'Imperalore del- 
le Russie, un trattato di commercio sulle basi dei precedenti sti- 
pulati con altre Potenze; ed in Berlino fu conchiuso altro simile 
trattato con la Prussia c con lutti gli Stali formanti la grande as- 
sociazione doganale di Germania, detta il Zollverein. Cosi non 
vi fu anno in cui non si progredisse nella via adottata di render 
sempre più florido il commercio de’ Regii Stati, ampliandone i 
rapporti, estendendone i confini, rimovendonc gli ostacoli, c- 
guagliandoloa quello delle Nazioni più industriose ed intrapren- 
denti. 

XI. Nel novembre passò per Genova, mentre visi trovava 
il Re, l'Imperatore di Russia, ed ebbi l'onore di conoscere quel 
gran Monarca. Si degnò parlarmi di politica e dc’sovvertimcnti 
cui era sempre esposta l'Europa Gnchè durasse lo spirito rivolu- 
zionario a travagliarla, dicendomi ch'egli vegliava nel suo Impe- 
ro ad impedire che si diffondesse quella maligna peste, ma esser 
troppo lontano per potersi ingerire negli affari degli altri Stati ; 
veder con soddisfazione prosperità, quiete e ben essere ne’domi- 
nii, del Re, c quanto si faceva per mantenerli. Io tolsi I' oc- 
casione per rammentare che la lontananza della Russia dall'Ita- 
lia non aveva impedito il suo Augusto Genitore di mandare 
un esercito che traversò la Germania e passò l' Alpi di proposito 
per rimettere sul trono il Re Vittorio Emanuele, «è cancelìereb- 
besi mai la memoria dell’Imperatore Paolo, nè del Generale Sou- 
varoff che area compiute così gloriose imprese. Il Czar gradi as- 
sai che le prove di amicizia date dalla Russia alla Casa di Savo- 
ia, e il valore della sua armata non fossero in oblivione e dimo- 
strò nel breve tempo che passò con Carlo Alberto la più grande 
affezione per la sua Persona. L’ accompagnava il Conte di Ncs- 
selrode anch’egli uno dei primi uomini di Stalo dei nostri gior- 
ni e fui ben lieto di conoscerlo. L'Imperatore mi conferì allora 
la gran Croce di Alessandro Newsehi, e ne fo menzione perché 
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considerai lai cosa come una prora data al Re, che la politica 
ch’Egli seguiva era consentanea ai principii che si sosleneano a 
Pietroburgo. 

CAPITOLO XIV. 

Affari, ed arrenimeli dell'anno 484G. 

I. Comincia la dolorosa storia degli sconvolgimenti italia- 
ni, la mina era preparata da lunga mano, i Sovrani che doveva- 
no sventarla appressarono essi stessi la fare e tardi s' avvidero 
del loro errore. 

II. I,a discussione coll' Austria, la politica del Ro nelle co- 
se d'Italia, mi diedero a pensare assai per Scongiurare l'uraga- 
no o ritardante almeno lo scoppio, nondimeno si conchiuse un 
Trattato di commercio colla Corte di Napoli, c colla Francia, u- 
ua convenzione addizionale a quella del 1813 sulla proprietà let- 
teraria; si eressero due nuovi Consolali generali, uno a Porlo 
Principe nell'isola di Haiti c l'altro a Granada nella Repubblica 
di Nicaragua. 

Proposi pure al Re di estendere più oltre che non si era 
mai pensato le nostre relazioni commerciali profittando del Trat- 
talo della Gran Bretagna coll'Impero Cinese per cui restavano i 
porti del celeste Impero accessibili alle altre Nazioni. Si divisò 
a tal effetto di inviare colà sopra nna Regia Nave un Agente in- 
caricato di annodare rapporti c di riferire con quali vantaggi 
per l'industriosa Capitale della Liguria si aprirebbe quel nuovo 
scalo alla nostra solerte commerciale perizia. Feci a tal uopo ve- 
nir da Cipro il Console Cavaliere Marcello Cerniti che destina- 
va a tal missione di fiducia. Il Re gradiva assai la cosa, nva il 
Cavaliere di Villamarina, che non secondava mai quanto io prò- 
poneva, andò così a rilento nell'alìestirc la nave, trovò tanti pre- 
testi di economia c di cattiva stagione, che gli avvenimenti del 
1847 ci sorpresero prima di mandar ad effetto il progetto. 

Ili . Fin dall'anno scorso essendo nati scrii d issa pori fra la F ran- 
cia c la Gran Bretagna da una parte e il dittatore Rosas dall’altra, il 
sig. di Mareuil Incaricato d'affari della prima, ed il sig. Ouseley 
Ministrodclla seconda lasciarono Buenos Ayres confidando l'assi- 
stenza c la proiezione dcisudditic dei bastimenti de'rispeltivi Stati 
al Barone Piccole! d'Hermillon Console Generale di sua Maestà. 
Ebbi allora ad applaudirmi diaverlosccllo per le difficili incomben- 
zc di quell'ufficio, poiché malgrado lo stato di violenza del Governo 
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di Rosas, egli riuscì non solo a proteggere i sudditi Sardi, ma 
ben anche a difendere gl'interessi delle Potenze amiche: già nel 
1838 durante il blocco di Buenos Ayres dalla squadra Francese 
aveva reso utili servigi ai Francesi, e maggiori furono in questa 
circostanza, poiché mi fu nel presente anno espressa officialinen- 
te per parte dell’Inghilterra c della Francia la soddisfazione con 
cui erano stati apprezzati a Londra ed a Parigi. La considerazio- 
ne di cui godono gli agenti di una Potenza tornano ad onore 
della Corte; perciò ne fo menzione, ed anche per non privare il 
Barone Piccolet della doluta lode. 

IV. Coll’Austria si era trattalo assai nel 1845, ma infruttuo- 
samente, il Gabinettto di Vienna era assai tenace e il Re Carlo 
Alberto non loerameno; mantener viva la questione, era suo 
scopo. Il Conte di Sambuy Inviato straordinario presso l'Impe- 
rial Corte, morì in quest’anno senza aver riescilo a far compren 
dere che era interesse dell’Austria di agevolar il fine della ver- 
tenza, eppure vi si era adoperato con colore essendo animato di 
gran zelo pel serviziodel Re, dal quale fu meritamenlecompian- 
ta l'immatura sua morte. 

Il Marchese AlbcrtoRicci suo successore non fu più felice. 
Il Conte Buoi mi fece intendere che la sua Corte si stancherebbe 
di tanti inutili negoziali e poiché noi perse» eravamo nel pregiudi 
zievolc transito dei sali pel Ticino, adotterebbe misure di rappre- 
saglie contro il nostro commercio. Io ripetei ciò che aveva, prima 
che partisse, manifestato al Principe di Schwarzemberg;cioè che 
se l’Austria con qualche misura acerba cercasse di soddisfarsi, 
inasprirebbe la vertenza non senza gran danno. Non dover noi dis- 
simularci duplice essere la questione; quella del transito del sale, 
materiale, di secondario interesse; politica l’altrajquestiono di di- 
gnità il non ritirarci dail'impegno preso col Cantone del Ticino; 
clic negli accordi questa dignità doveva serbarsi, e se l'Austria non 
ammettendolo addottava misure di rappresaglia, servirebbe il 
partito che fomenta la zizzania fra le due Corti c vuol renderle 
nemiche;qucslo partito tripudiercbbeal primo attooslile dell'Au- 
stria c non essere nell'Interesse di lei dar alimento alla rivolu- 
zione inltalia. Camminar noi tuttavia nel diritto sentiero, ma che 
ogni mio sforzo sarebbe vano ove si aggiungesse esca il fuoco. As- 
sopir la differenza essere consiglio di sana politica, improvidao 
gni misura contraria. Slava scritto in Cielo che i nostri destini 
si compiessero, l’Austria aumentò il dazio sui vini del Piemonte 
a segno di escluderne afTatto T ingresso in Lombardia con im- 
menso pregiudizio dei proprietari che non avevano altro sfogo. 
Si commossero i nemici dell’ Austria a tal notizia e ne protitta- 
Picc. BiM. - Vili. 22 
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rono accogliendo con giubbilo l'occasioue d irritare il Re. La 
mie premure per condurre a buon termine ed onorevole la ver- 
tenza divenivano ogni dì più incflìcaci ; ma dal 20 aprile tino al 
2 di maggio ebbi campo ad osservare che se l'aumento del dazio 
sui vini irritava in apparenza assai più coloro che non avevano 
altro interesse cbc di spingere la cosa all’ estremo, o che Don 
comprendevano la conseguenza d'ogni avventatezza, quelli che 
realmente dc soffrivano desideravano la revoca e il Bue delle dif- 
ferenze. Seppi che in Lombardia si aveva eguale desiderio poi- 
ché chi era avvezzo ai vini di Monferrato ne sentiva la privazio- 
ne; e la contesa fra le due Corti aveva animalo la speranza dei 
nemici dell'Austria specialmente in Milano. Da ciò argomentai 
rhe vi era ancora la pos-ibililà di un'onorevole soluzione, ma 
per questo era d’uopo che avessi nelle mani I’ affare che con- 
vincessi il Re e quanti lo inasprivano che l’onor nazionale 
in’ era a cuore quanto a loro e che potevano acquietarsi in 
me c lasciarmi libero c padrone della questione. Inescusa- 
bile semplicità ! Sapeva che non erano di buon conto e pur 
mi lasciai sedurre da quell' idea, e anche io cooperai, volen- 
do tutto l'opposto, a ordire il funesto dramma. Con questo in- 
tendimento, che andò a rovescio, proposi I’ articolo memoran- 
do della Gazzetta Piemontese del 2 di maggio coll' idea che 
arrendevole diverrebbe l'Austria por l' impressione prodotta in 
lei dall'arlieolo seguito da più energiche mie osservazioni. Si è 
sempre detto e stampalo cbc quella pnbblicazione l'aveva voluta 
il Re, che io solo fra i Ministri vi era opponente; cosi fosse! ne 
menerei gran vanto, avrei seguilo miglior consiglio, ma i miei 
colleglli se l'approvarono fu con gran freddezza, e il Re con gran 
batticuore diede il consenso, a segno rhe nel giorno stesso della 
pubblicazione mi chiamò al mattino per esprimermi i suoi dub- 
bi: li sciolsi sic fata f trebanl . 

IV. Produsse grande effetto l'insolita pubblicazione, gli spi- 
riti torbidi si commossero, gli agitatori si posero all'opera, Mas- 
simo d' Azeglio era in Piemonte, vedeva segretamente il Re, lo 
infervorava nelle sue simpatie Italiche, nell' avversione all’ Au- 
stria per più spingerlo, progettò una dimostrazione, i suoi par- 
tigiani furono d’accordo, decisero cbc avrebbe luogo al giovedì 
7 del mese, e che ogni foggia d’ applausi accoglierebbe il Re 
quando si recherebbe alla solita rivista delle truppe in campo di 
Marte. Già erano preparati i mazzetti di fiori, le ghirlande che 
dovevano dalle finestre c dai balconi spargersi per mani gentili 
sul capo del Re al suo passaggio ; preparate erano le odi e i so- 
netti a celebrarne il fausto ardire. Fu annunziata la cosa, non 
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per le stampe, ma con mille messaggi onde riescisse più clamo- 
rosa, più numeroso fosse il concorso ; il Re acclamalo, portato 
alle stelle, per la sua generosa dichiarazione, avrebbe udito fra 
lo schiamazzar de' plaudenti il caro grido di cucirà il Ile d' Ita- 
lia. Conobbi allora quanto io era sialo incauto : la prima, la sa- 
la concessione che feci per dominar 1' opinione c averla nello 
mani, ebbe la sorte di tulle le concessioni, che tornano a danno 
di chi se ne fa scudo, ma quando il dardo è lancialo, non è più 
in mano di chi lo scoccava, il trattenerlo. Carlo Alberto fu in 
quel mattino agitato da mille moli ; chi lo spingeva a recarsi al 
campo di Marte, chi lo tratteneva; mi chiamò che già era riso- 
luto a non recarvisi, e il solo chiamarmi ne era una prova, ciò 
non ostante lo confermai nella sua risoluzione ; non dover mai 
un Re cercar gli applausi per gli atti che dipendono dalla sua 
Sovrana autorità, di cui non deve conto ad alcuno ; ricever gli 
applausi, è autorizzar in altra circostanza i biasimi, c gli affari 
di Stato non volersi strascinar nelle piazze. 

Ho confessato l’errore; non però le sorti nostre sarebbero 
state altrimenti migliori, poiché coloro che erano in agguato per 
cogliere un’ occasione, ne avrebbero trovato mille, c nello staio 
in cui erano le cose, tosto o tardi inevitabile era lo scoppio. 
Quella fu l’esca ebe appiccò il fuoco, ma mille erano pur trop- 
po preparate, e solo si attendeva la prima favorevole circo- 
stanza. 

Il Re diviso fra speranza c timore titubava ; guerreggiar 
coll'Austria era una cara idea, ma capiva pure a qual cimento 
poneva Io Stalo ; perciò condiscese a proporre che si sottomet- 
tesse la questione all' arbitramelo di un'altra Potenza. Aderì la 
Corte di Vienna e scelse la Russia. 

V. D' uopo è interrompere la narrazione di tal vertenza per 
volgersi a quel grande avvenimento che cambiar doveva le con- 
dizioni della nostra Penisola ; la morte di Gregorio XVI avvenu- 
ta il 1 di giugno. Dieci giorni dopo fu eletto Pio IX. Nell' fles- 
so di che ricevei la notizia del transito a miglior vita dell’ im- 
mortale Gregorio, dissi : dai suo successore dipendono le sorti 
di questo paese ; guai se per poco Carlo Alberto trova incorag- 
giamento in un nuovo Papa alle sue idee, non sarà più in mio 
potere trattenerlo, c non mi sbagliai. Non scrivo la storia con- 
temporanea, non parlo dei primi atti del nuovo Pontefice, per- 
chè sono a lutti noti. Dirò solo a scanso di equivoco sulle mie 
opinioni a riguardo del Venerando Capo della Chiesa, che se mi 
£ impossibile, come uomo di Stato, approvare tutto quanto Egli 
fece fin dal principio del suo Pontificato, non ho però mai vedu- 
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to altro sentimento in Lui, elio una bontà di cuore immensamen- 
te bella, ma troppo graude in un tempo in coi dovevano i mal- 
vagi abusarne. Le speranze dei liberali dicenlisi moderati s'av- 
vivarono, quelle dei demagoghi che dovevano profittarne comin- 
ciarono a mostrarsi ; erano soffocale dagli evviva a Pio Nono, 
ma traspariva in quei tripudii, lo spirito infernale ond'erano em- 
piamente informate. Non negli Stati Pontifici soltanto, ma nel 
Regno di Napoli, in Toscana e nella stessa Lombardia, malgra- 
do la forza dell' Austria, I’ agitazione degli spirili, prese propor- 
zioni enormi. 

VI. Fu allora che T Imperatore di Russia, o siane stato ri- 
chiesto dall’ Austria, ovvero pur puro amor di pace, e affinchè 
la nostra vertenza non degenerasse in trionfo della causa rivolu- 
zionaria, ci diresse rimostranze sui nostri dissapori con quella 
Corte. 

Il signor Kakoskinc trova vasi in congedo, fu il signor Tom- 
iiaven Incaricato d' Affari che mi comunicò le istruzioni avute 
dal Contedi Nesselrode. L’Imperatore Nicolò lamentava che 
l'attitudine presa dal Re verso la Corte di Vienna fomentava le 
idee liberali, e spargeva l' inquietudine in Italia, quindi chiede- 
va spiegazioni sopra la uostra futura condotta politica, sembran- 
dogli che il Re deviasse dal sistema con tanta saviezza fin allora 
seguito. Il passo dell'Imperatore era qual s'addiceva ad una gran 
Potenza amica, c non poteva non apprezzarsi, ma il Re ne fu 
lurbato, poiché credette clic fosse suggerito dal Principe di Mct- 
teruich, ed era talmente fisso in quell' idea, che non senza dilli 
roltà ottenni la facoltà di rispondere all'Incaricato d' Affari del- 
la Russia con- quella temperanza che conveniva per non disgu- 
stare una Potenza che parlava nel nostro interesse. In fatti se la 
rivoluzione ci coglieva, non per questo tremerebbe lo Czar sul 
suo soglio ; i uostri liberali sono troppo lontani dal polo artico, 
perchè le loro voci dal Tevere e dal Po abbiano un eco sul Nie- 
men e sulla Vistula. 

VII. Frattanto il Re mi spingeva a darmi fretta per munire 
il Conte Augusto di Coilobiano suo Ministro a Pietroburgo di 
tutti i documenti alti a far valere lo nostre ragioni. Io aveva 
ogni interesse in farlo, c, se si leggessero le istruzioni che di- 
ressi a quel diplomatico, lo proverebbero meglio ebe le presenti 
parole, pure il Re era inquieto ; mi scrisse un giorno, mentre 

disponeva la spedizione del corriere « Le Départ 

« du Courrier doit dépendre des notions que vous avez données 
« à Coilobiano ; s* il a tous les materiaux possibles pour nous di- 
ti fendre. Vous seul pouvez juger si vous lui avez tout envoyé, 
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« où s' il n' y aurati poinl urgence de lui envoyer aulre chose ; 
« je m' un remets à vous (tour cola. Je vous fais scnleinent réfle- 
« cbir, que comme vous ne manquez pasd'un bon notnbre d'eu- 
« ncmis, il ne faul poinl quc vous vous melliez dans le cas, ai 
a Con nous donne lori, que l'on puissc dire, que vous n'avcx 
a poinl donné loules Ics pièces indispensables, et que finalcroenl 
a l'on diso, c’esl la fautc de la Marguerite ». lo ben sapeva 
quanto si lavorasse presso il Re, perché mi desse congedo, ma 
ciò non mi moveva punto, bensì m’era di stimolo il pensiero del 
mio dovere, e la certezza cbe se cedeva il posto non sarcbbesi 
tardato a prender ben altra via, nè aver io altri nemici che quel- 
li della Monarchia. 

L’ arbitramelo della Corte di Russia non ebbe luogo, poi- 
ché l' Imperatore Nicolò non l'accettò, offrì bensì d' impiegare i 
suoi buoni ufiìzii per aggiustare i punti controversi fra le due 
Corti, proponendo una negoziaziouc amichevole invece di una 
sentenza arbitrale. Si accettò, ma neppur questo mezzo di con- 
ciliazione ebbe effetto. Il Re aderiva al consiglio di coloro che 
assolutamente non la volevano, ed era pur facile ottenerla; con- 
seguita l’ avrei in una sola conferenza, e onorevole ; se il Re mi 
avesse autorizzalo a transigere col Conte Buoi, poiché Analmen- 
te si erano fatti accorti a Vienna cbe non senza pericolo si pro- 
lungavano i dissapori c le condizioni ognor più gravi dell'Italia 
consigliavano condiscendenza. Alcnne proposte declinai imme- 
diatamente perchè non ammissibili, ma pure il desiderio della 
Corte d’Austria, di por Sue alle differenze, era manifesto. M’of- 
frì ('Imperiai Ministro, mentre ancor si sperava l' arbilramenlo 
della Russia, la revoca del dazio sui vini di Piemonte, la disap- 
provazione della nolificanza del Governatore della Lombardia, 
che quello annunziava come una rappresaglia e perfino, se l’e- 
sigevamo, di ritirare la stessa nolificanza. In compenso di tali 
concessioni domandava che il transito dei sali pel Ticino fosse 
sospeso fino alla decisione arbitrale ; che si mandasse un Com- 
missario a Vienna per intendersi sulle diverse questioni e che 
nella gazzetta si pubblicasse questo preliminare accordo. Io de- 
clinai all’ istante l'ultima condizione, perchè feriva l’amor pro- 
prio della Corte terminare tanto rumore cou un pallido articolo 
di giornale, ma m'incaricai di riferire al Re le altre, che consi- 
derava non solo come accettabili, ma neppure sperabili per par- 
te di sì gran Potenza. Il Re approvò cb’ io non avessi ammesso 
l’ inserzione di alcun articolo nella gazzella, ma ricusò cbe si 
trattasse l'affare a Vienna e di mandarvi un Commissario. 

Il Conte Buoi non senza mollo prima sostener la tesi aveva 
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ceduto sul punto doli' articolo, cedè pure sull' invio del Com- 
missario e si limitò a chiedere la sospensione del transito. Pote- 
va ragionevolmente negarsi ? Eppure si negò ! Prima di dar tal 
risposta al Ministro Imperiale, diressi al Ite una memoria ra- 
gionata sulla questione, e pregai Sua Maestà di considerare che 
tutto il vantaggio era di accettare I’ unica proposta, cui l'Au- 
stria limitava le sue istanze. Sospendendo il transito non rinun- 
ciavamo al diritto già sottoposto all’ arhilramenlo ; ma otteneva- 
mo che una gran Potenza disapprovasse i suoi alti, revocasse le 
misure che ci cagionavano il danno di due milioni all'anno: ag- 
giungeva che ricusando, l’Austria, a buon diritto, rappresente- 
rebbe la nostra condotta in questo affare, a fronte di sua condi- 
scendenza, come eccessivamente aspra ed ostile. Questi falli co- 
nosciuti dal pubblico spiaccrehbero tanto in Piemonte che in 
Lombardia, vedendosi sagri fica l i gl'interessi de’ popoli in vista 
delle concessioni dell’Austria, non più trattandosi di rinunciar 
a un diritto,- ma di sospenderne l’esercizio fino alla decisione : 
poter l'Austria giustamente ferita adottar ben altre misure pre- 
giudizievoli al commercio Sardo e specialmente al Porto di Ge- 
nova, mentre noi non avevamo per rappresaglia che l' insignifi- 
cante commercio dei formaggi della Lombardia da assoggettare 
a nuovi pesi. La sospensione del transito non pregiudicarne il 
diritto ; essere evidente che avendo la Corto di Sardegna chiesto 
di sottemettcrlo ad un arbilramento, ammetteva che era conte- 
stabile, non come diritto inalienabile di Sovranità, ma per le 
modificazioni che poteva aver subite colia Convenzione del 1751. 
Osservava essere forse la prima volta negli annali della monar- 
chia di Savoia, che in una questione grave con una gran Poten- 
za, e specialmente coll’ Austria, siasi veduta una Corte cosi al- 
tera ritirarsi in faccia alle nostre pretese, ammettere le nostre 
domande, annullar le misure ostili, e insistere per una sola con- 
dizione che non feriva i nostri diritti, non pregi udicava i nostri 
interessi, e ci liberava dai pregiudicii dell' attuale stato di cose. 
Conchiudeva col pregare il Re di considerare se conveniva di 
cambiar la posizione onorevole che ci veniva fatta, per tentare 
le eventualità di una più lunga discussione che non eravamo cer- 
ti di condurre a miglior termine. 

Questa memoria da un solo dei Ministri fn apprezzata, quel- 
lo di Grazia c Giustizia, che tutta ne riconobbe la giustezza: gli 
altri con bei sofismi la combatterono. 11 Re dichiarò che non vo- 
leva sospendere il transito: fu allora che alquanto esacerbato gli 
dissi ; « non mi resta per soddisfar Vostra Maestà, che proporre 
al Ministro d'Austria di prostrarsi ai piedi del Re c chiedergli 
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scusa di quanto è avvenuto ». Da quel momento non mi rimase 
più speranza di veder terminata la vertenza; era evidente che 
non si voleva, c se l’Austria avesse dichiaralo che desisteva da 
ogni sua pretesa, lasciandoci libero il transito del sale, sarebbe 
stata cosa a lei non dicevole, ina avrebbe confuso i nostri libe- 
rali, e i loro moderali fautori, che volevano mantener viva la 
questione e già sognavano le prime, le seconde e le terze riscos- 
se, fors' anche i confini del nuovo Regno lino all’ Isonzo. Gente 
di vista breve, scusiamoli ; infelici ! Dicevano che l’Austria era 
decrepita; nella sua decrepitezza dissi ad uno di loro, può anco- 
ra sguainar fieramente la spada. Ed io ben poteva dirlo che non 
ho temuto mai di sostenere i diritti del Re verso l'Austria; qui 
non si trattava più di diritti, che nell'accordo sarebbero stati non 
solo rispettati, ma posti al sicuro ; si trattava di vere follie. Io 
rivolsi le mie cure a mitigare la sinistra impressione che la no- 
stra condotta politica produceva in tulle le Corti, ma era mala- 
gevole fatica persuadere con parole contro i fatti. Soltanto po- 
teva assicurare i Ministri Esteri che mentre il portafoglio era 
nelle mie mani, potevano esser certi che nessuna novità essenzia- 
le accadrebbe, poiché non mai uscirei dalla via che aveva segui- 
ta per aderire ad un cambiamento di sistema. Le mie parole c- 
rano tenute per leali, e sempre credute. All’Austria poi consi- 
gliava che il miglior mezzo di provvedere ai suoi interessi era di 
non irritar maggiormente l'opinione contraria, che altro non de- 
siderava che la rottura; le condizioni dell llalia esser tali da non 
doversi prendere a scherno. In questo modo andava scongiuran- 
do le nubi che si accalcavano d' ogni intorno. 

Vili. L'n avvenimento' assai significante di quest'anno fu il 
congresso dell'Associazione Agraria tenutosi in Morlara. Nel ca- 
pitolo XI ho detto la mia opinione sulla medesima, nè ebbi mo- 
tivo a cambiarla, anzi ogni anno maggiormente mi persuasi che 
non mi era ingannala. Si erano stabiliti comizi agrari in lutto 
le Provincie che corrispondevano con quello della Capitale; vi 
presero parte molli onesti uomini col solo intendimento di fa- 
vorire l’agricoltura, ma vi primeggiavano uomini ben conosciu- 
ti per pensar a tuli’ altro che alla cultura dei campi, dei gelsi e 
delle vigne, non possedendo molti fra i medesimi un iugero di 
terra, nè conoscendosi così zelanti del pubblico bene, da fatica- 
re per un oggetto che non tornasse a loro profitto. Il Presidente 
eletto dai socii fu il Conte di Salmour, ma spirato il termine, 
quando vennesi all’ elezione del nuovo, si voleva cadesse sopra 
persona più avvanzala nelle idee liberali; vi furono sedute tu- 
multuose, cosicché il Re, per troncar ogni questione, nominò di 
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tua autorità per Presidente, il Conte Filiberto di Collobiano, 
della coi sagacia c devozione a Sua Persona Taceva caso per fre- 
nare gli spirili dei membri più accalorali, c non lasciar cbe l'as- 
sociazione oltrepassasse i limili per cui fu istituita. Ogni annosi 
teneva un congresso generale; in questo fu scelta Morlara, e 
per la prima volta, oltre i soni vi convennero varii pretesi 
amatori di Georgica d'altre parti d'Italia tutti iniziati ai dise- 
gni delle Sette. Si trattò poco di agricoltura, assai di politica, 
se non nelle sedute generali ; in quelle, ove non si trovavano a 
conferenza clic i campioni del risorgimento Italico, caldi come 
erano non si potevano tanto frenare, clic non prorompessero anche 
fuori dell'aula segreta in discorsi che palesavano le loro mire, 
c ciò fra i tripudii del convito, onde fu il Conte di Collobiano 
costretto a porvi line e troncar le riunioni. Non si passò più ol- 
tre, ma vi fu di soverchio, onde quelli che non erano alTatlo cie- 
chi, più non dubitassero qnal era l'oggetto dell' associazione. 

IX. Da più mesi era il Re sollecitalo a francamente deci- 
dersi per la causa Italiana, a farlo pubblicamente palese con 
qualche atto clic togliesse ogni dubbio sul suo intimo pensiero. 
Il primo esser doveva, l' allontanarmi. Come potevano gli Ita- 
liani aver fede in Lui, (incbò la somma degli affari politici era 
in mano di chi tanto avversava il progresso dello idee richiesto 
dai tempi c dai destini della Casa di Savoia, chiamata a nuove 
gloriose venture ? In tali frangenti io non mi mantenni transi- 
gendo colle mire del Ke;lc combatteva anzi sempre, e quando mi 
parlava delle future emergenze piene di belle speranze per l'in- 
grandimento degli Stati, rispondeva sempre; sì applaudo anch'io 
all'ingrandimento, ma purché sia senza lesione di giustizia ,e il di- 
scorso rimaneva troncato. Combattere in questo modo era mio 
dovere, ma non bastava; io sentiva un peso sulla coscienza, co- 
me se in sì gravi circostanze non esaurissi mai la questione, te 
meva di avermi a rimproverar col tempo quel più che avrei po- 
tuto dire ; eppure il Re, appena scorgeva la tendenza delle mie 
parole, divertiva il discorso, tutto il mio pensiero capiva a volo, 
ma io non poteva esprimerlo; allora mi determinai di sottomet- 
tergli un rapporto: al 2 giugno lo presentai. Non posso lutto qui 
riferirlo, perchè non dimentico che fui Ministro, nè devo tutto 
ripetere quanto scrissi, ma le reticenze non variano la sostanza, 
e mollo meno l' esattezza dei periodi cbe pienamente tra- 
scrivo. 


Digitized by Google 


177 


Sire, 

« Au moment où toutes Ics Coors de l'Europe onl Ics yeux 
« sur nous persuadées que nous sommcs à la veille d’ un chan- 
« gement politique, ou dune révolulion; au moment où les voix 
« des libcraux et leurs journaux acréditcnl les bruits qui ont 
« jeté l’alarme dans (oulc l' Italie, et encouragé les espérances 
a des ennemis du repos public ; au moment où ces mémes libé- 
« raux désignent déjà mon successeur au poste que je tiens de 
a la confiance de Voire Majesté, il est de mon devoir de Lui ex- 
« poscr quelle est notre situation politique. 

« Après 32 ans de servire dont 19 passés auprès des Conrs 
« étrangères, jc me trouve déja depuis plus de 11 années, par 
« la grAcc de V. M. è la téle du Miniatore des aflaircs élrangè- 
« res, et quel que soit l' avenir, je ne faillirai pas, dans cetle 
« cireonstance, aux devoirs que m’ impose la charge dont j' ai 
a été borio ré Je trace à Votre Majesté le tableau de la marche 
« politique suivie depuis qu'ellc est mon'ée sur le tróne . . . . 

Dopo questo preambolo enunciai quanto si era fatto per 
render piena la nostra indipendenza ; tutte le circostanze in cui 
si era nobilmente sostenuta, quindi aggiungeva. 

a De ces différents fails il résullc.qu’cn toute cireonstance 
a l’attilude de la Cour de Sardaignc, sous Votre régne, Sire, a 
« été une suite d’ actcs d' indéprndancc qui n'ont jamais été dé- 
« mentis. En m£mc temps ses rélations avec les Puissaoces é- 
« trangéres n’ont fait qu'acerollre; le Pavillon Sarde a parcou- 
« ru toutes les mers, a flotté dans tous Ics porls de 1’ Univcrs. 
« Les Républiques de I’ Amérique ont été reconnues, des bàli* 
« mcnts de guerre ont été établis cn pcrmancnce dans les mers 
« du sud de 1’ Amérique, leurs Capitaines, ainsi que les Consuls 
# de Votre Majesté, ont prolégé les personnes, le commerce, 
« les inléréls de ses sujels; ils Ics ont fai! respccter; ils ont mè- 
li me étcndu leur pvotection sur ceux des puissances qui n’a- 
a vaicnt pas d’ Agents, et dernièrement à liuénos-Ayres I’ Angle- 
« terre et la France confièrent leurs inléréls au Baron Piccolet, 
« Consnl général de Sardaigne. Dix-ncof nouveaux Consulats 
« ont été établis depuis 1835. Quinze trailés de Commerce et 
« de navigatimi onl été conclns, ainsi que plusienrs autres Iran- 
« sarfions diplomaliqucs pour la remise aes malfaitcurs, pour 
« I' aboiiiion du droit d' aubaine, pour garantir la proprielé lit- 
« téraire. 

C’est ainsi que tandis que Votre Majesté introduisait dans 
Pire. Bibl. - Viti, 23 
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« ]' inlèricur loutes Ics amélioralions qui piarmi f adminislra- 
« lion palcrnelle de ses Élals en harmonie avec les besoins de 
« l’ Epoque, Elle a augmenté la considèralion de la Couronne 
« daiis lous les pavs èlrangers, cl s’ osi prèparèe k I' èlendre en- 
<t «ore par l‘ cxpcdilion procliaine d' un Vaisseau de ligne à la 
« Chine afin de nouer des rèlations avee le Cèlrslc Empire et 
« les filats de I’ Inde. En mème lemps, le nom du Roi de Sar- 
« daigne est conni) , bèni, vènere dans lous Ics porls du Lcvant 
n par la proleclion que ses Consuls accordent aux Calholiques, 
« au poinl d' ntoir soulevé la jalousic de la France k laquelle 
« nnus sommes les seuls qui fassions récllcmenl eoncurreuce, 
« dans lout le bicn qui se fait aux Evèqucs, aux Mìssions, aux 
* Églises de ces ronlrèes malheureuses. 

« La pcrsèvèrancc dans ecllc marche, k la fois indépendan- 
« te, et prononeéc dans loul ce qui regarde la poliliquc, a élè 
« eouronnéc du plus heureux succès , la Maison de Savoie de- 
li slinée à brillar (oujours, si nou par l’èlcndue de ses domai- 
n nes, du moins par la force intrinsèque de ses inslitutions, et 
« par fallitele de ses Princes, a acquis, sous le Règne dcVolre 
« Majeslè, les plus bellcs cspérances d' un avenir qui ne dèmen- 
« lirait pas son passe. 

« C’ esl k la sapesse de Yolrc Majeslè qu’ est du ce résul- 
tat ; c’ esl k Sa sapesse de le conserver. 

« J ai Iracé le tableau de ce qui s'est passè sous le Règne de 
Yolrc Majeslè jusqu' k ce jour, j’ aborde la siluation prèsenle 
qui monaco de dècolurer ce qu’ il offre de plus beau. La faute 
en esl Ionie enlière à ce mouvais espril doni nolre pavs moins 
qu' aucun aulre avait èprouvè les alleinles, mais qui a fini 
par y soulHer son baieine funeste. Ce mauvais esprit est l’e- 
sprit de la rèvolulion, l'ennemi de Dicu et des Rois, qui prcud 
loulcs lescouleurs.lontcs Ics devises pourparvenir k son but.pour 
bouleverscr les Elals. Che* nous, il s'est parè du beau lilre d 7- 
ta/ien: il feint de vouloir ressusciler la grandeur de celle Penin- 
sule, don rèunir les diffèrcnles parties, de lui donner une nou- 
vellc posilion en Europe. Il le feinl, ear, kquelqnes cxrèplions 
pròs, la masse des liberaux vise dècidemcnt k abolire leslrènes, 
kdèlrnire les Eglises, k en confisquer les biens, k sopprimer les 
Ordres religicux, (lj k dilapider la fortune pubiique,cl peuleur 


(1) Ce n' est |.ns là une assertinn (tramite fondàe eimplrmrnt sor les 
antcccdouts des liberaui de lons le» peys, ecs projets de deslruction som 
cloirement aononrés dans une addiiion à la brochure degli ultimi coti 
delta Romagna réitnprimées à Malie. 
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import? que l'Italie soil réunie, ou parlagée co différenls Etals, 
pourvu qu’ils on soienl Ics maltres. 

« Les révolutionnaircs savcnl qu'en arboranl leur vérilable 
drapeau, ils seraienl bonnis et ne trouveraicnl point accès au- 
près des Souvcrains; aussi ils nc parlcnt que de i'opprcssion de 
l’Italie, de la haine de la dominalion élrangèrc, de la gioire qu'au- 
rait celui qui entreprendrait la làcbe de ladélivrer. Cesi aiusi 
que les révolutionnaires onl flatté le Roi de Naplcs et le Grand 
Due de Toscane espéranl de les séduire, et ils ont réussi à leur 
faire adopter une marche incerlaine qui peu à pcu a détnoralisé 
les peuples et diminué la force des Gouverneinents; aux peuples 
ils out donné l’espoir d une plus ampie liberto, d'unc Conslitu- 
tion qui, à leur dire, Ics rcudrail heureux: le pcuple soumis au 
sccptre de Volre Majeslé a élé le rnoins accessibile à ccs coupa- 
bles manoeuvres; od l' a travaillé, mais il n a pas cncore pi is en 
baine la Rcligion de scs pèrcs; il conscrrc (out son amour pour 
l'Augusto Maison de Savoie; il est de lous les peuples le moins 
disposé à la révolulion, celui qui comprend le mieux la folie des 
utopies libérates. Malgré cela, dcsfails que Volre Majcsié eon- 
nait, ont lout-à-coup donné l’éveil aux désir cacbés du parti qui 
vise au pouvoir et à l'abaisscment de la Royaulé: on a mis en a- 
t ani l'Italie, on a cu l'audace de Vons designer, Sire, comma 
le Roi de ce Royaume fotur; et par qui Yous font ils déremer 
cettc Courounc? Est ce par les voeux de ce que l'Italie rcnfcrme 
de gens honorables, inlègres, arais veritable de leur patrie et qui 

Yous onl loujours adrniré? Non 

Cesi par ceux qui jusqu' à 

prèseti! se soni montrds les plus acbarnds ad versa ires de Volre 
Majeslé, par ceux qui ont été Ics inslrumcnts, ou Ics fauteurs 
des rcbellions conlre les Gouverncmenl légilimes, par ceux qui 
sont préls à foulcr sour leurs pieds la juslicc et lout ce qu ii y 
a de plus saint, au nom de cettc indépendance qui nous est bieu 
plus cbèrc à nous qui nc la séparons jamais de ce qui esl justo 
et loyal; rcspcctant les droits des aulres, tandis qu' au prix de 
uotre sang nous souliendrions les nòtres. 

« Sous l'influencc fatale de ccs ApAlres de révolulion, l'opi- 
nion des Cours qui nous admiraient s’csfébranlée; clles deman- 
dent s’il esl vrai que, Volre Majcsté a ebangé de principes; s ii est 
arai qu'Elle abandonne sa glorieuse étoilc pour courir lo eban- 
ccs d'un avenir si sombre que celui qu’annoncelcgénicdc la ré- 
volulion.* Cel avenir est facile à prévoir; dès que l'beurc du bou- 
leversement scrait sonnéc, on se jcllerait conlre l’Aulricbe pour 
larefoulcrau delà des limitcs de l'Ilaliejmais comtnr personne n'i- 
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gnore qoe la desorganisation complete de tous Ics F.lals, en sup- 
posa ni ai éinc que tous se soulevcnl ò la fols, crapécberail la rou- 
niou d une force suflìsantepour luller contro ì'Autriche.on se Cour- 
nerait du còlè de la France.cl voi la la belle indépondancc qu'on 
preparo a l' Italie ; on la délivre des élrangers pour la livrerà 
d'aulres élrangcrs; l'histoire de tous les lemps veiol à l appui de 
ce qui arriverail encorc è préscnt; mais les révolulionnaircs cx- 
priment assei leurs espérances pour qa'il soit besoin de Taire des 
induclion, du passò, pour annonccr ce que nous aurions à al- 
leodre. 

« Que dcviendrail le bel béritage de la Maison de Savoie ?. 

La Couronne d ltalie méme nc la 

dedommagerait pas de ce quelle commcucerail par perdre puis- 
que celle indépendance doni nous jouisaons, celte patrie que 
nous aimons, est bien à nous, elle est bien à Votre Majcstè. La 
Couronne d’Ilalie ne serait.en parcillc circonstance.qu'une Cou- 
ronne mal acquise qui tòt ou laici echappcrait à la main qui 
l'aurait saisie par (oule aulrc volonlé que par celle de Dieu. 

« Et moi aussi.Sire.malgré coque je vicns de dire.jesou- 
baile pour mon Souverain cet agrand isso i cnt de pouvoir et de 
domaines que les ancétres de Votre Majesté onl su si glericusc- 
ment oblenir co saisissant Ics circonslances que la Providen- 
ce leurs a ofTertes; jc ne nourris poi nt ce désir corame une elio - 
se qni nc doive se réaliser que dans les siécles futurs, je vois 
des chances non éloignéesquipcuvent ajoulerde nonveaux flou- 
rons è Votre Couronne, Sire. Jc vois la Suissc dccbirée par des 
dissentions inteslincs, le Valais, le Conservateurs du Canlon de 
Vaud, les babitanls des Communes délachées de la Savoie lour- 
nant leurs regardsvers Votre Majesté, et iorsqu’ils verraient crou- 
ler l’édifìce do la liberlé Helvélique, ue renouvelleront- ils pas 
le voeu déjà cxpritnéde lout leur coeur d'étre ralliés sous Votre 
sage et palcrncllo autorilé? Je vois l'Empire d' Autricbe mcnacé 
de toulc parte, minò dans son inlérieur, aflaibli cbaqne jour , 
et celle vaste Monarchie toute préparée à se démembrer. — La 
Callide est encore troublée; la Hongrie est excitéc par I' esprit 
libéral à se rendrc indépcndantc; la Bohème est toute prète à 
en su ii re l'éxemple; la Prusse est sur le point de lui enlcvcr sa 
prépoudérancc en Allcmagne 

Si la guerre étrangère éclalail, comincili défendrait elle FItalic?ne 
scrait elle pas forcée de l'abandonner? Et ces faits sont ils dans la 
vaguedcl'avenir, ou nc paraissent ils pas pouvoir te réaliscr de 
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nosjours? Alors Votre Majesté aara an beau róle à jouer:alors 
Elle pourra, corame Victor Amé, corame Charles Emmanuel , 
qu'Elle soit l’alliée de l'Autrichc, ou qu'Elle soitconlrcellc.ob- 
tenir en réalilé et d’unc manière glorieuse et légiiime, par le 
consenlcmcnt de toules les Puissances, ceque les révolutionnai- 
rcs promeltcnt sans pouvoir le donner. Je suis navréde douleur 
quand je vois mal inlerpréter les intcnlions de raon Auguste 
Maitre, et quand je considère l'avenir qu'on roudrail lui ente- 
ver par l'espoir d'un avenir illusoire doni, se térifiorail t il, Vo- 
tre Majesté ne voudrait jamais, car sa grande àme repousse ce 
qui n'est pas conforme aux lois de la juslice,cequi pourrail tor- 
nir sa gioire, ce qui scraii improuvé par Dieu. — La baule o- 
pinion doni Votre Majesté jouit auprés de toules les Cours, au- 
près de toules les personnes traimeli! édairées, et qui profes- 
seni Ics saines doctrines, se maintirndra dés qu'Elle dejouera 
avec fermelé les conpablcs manoeuvres des ennemis du bien pu- 
blic, quelque soit le rnasque qui Ics couvre:ceuxqui ont pu bé- 
silcr un instant, qui sont dans fallente, seront rassurés, et no- 
tre patrie ne tombera pas dans l'ablmc qu’on lui preparo. 

u J'ai épanché messentimcns dans le coeur de Votre Maje- 
sté, je me scns soulagé; je croirais trahir mes devoirs, je man- 
querais è la confiance doni Elle m'a honoré, si dans ce moment 
où rien n'est perda encore, je ne lai avais pas soumis les célie 
xions que font nallres les intunlions déroilées des révolutionnai- 
res, l’alarme qui comraencc è se répandre et l'inquiétude desCa- 
binets étrangers. Toujours Votre Majesté m'a permis de lui di- 
re la vérilé, qu’elle me le permette encore à présent.l.c sort des 
Élals est sans doute dans les mains de Dieu; mais Dieu a donné 
aux Rois les moyens, fautorité, la force de les saurer de toute 
atteinte: Il leur en a fait un devoir. Hcureux Ics Princes qui ont 
à gouverner un pays comme celui de Votre Majesté où il sufiìt 
que fon connaisse sa volonié pour y obéir, non cornine on obéit 
aux tyrans, mais à des Princes qui élant les Pèrcs de leur peu- 
pie, ont autant d'cnfants que de sujcts.Je suis le demier de lous, 
mais je ne le cède à aucun en dévouement et en rcspecl pour 
la Personne sacrée de Votre Majesté. 

Tarla 2 Juin 1846. 

Le Irts-humble et lr#s fiòèle 
Servilcur el su jet. 

Solar dk la Margierite. 
Questo rapporto colpi profondamente il Re. Io aveva posto 
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il diio sulla piaga, ma come un uomo dull’arle quando (asta le 
ferite non per rincrudirne il dolore, ina persauarle. 

lo aveva soddisfallo al dovere di suddito c di Ministro, mi 
sentii sollevato dal peso clic m'opprimeva c avvenga quel che a 
Dio piace, dissi, non ho rimprovero a farmi. 

La mia posizione presso al Sovrano, per un anno e quattro 
mesi che durai ancora alla testa degli affari politici, non fu pun- 
to variala per quel rapporto, non divenne che più schiena, e po- 
che parole mi servivano poscia per significare più assai. Ciò pro- 
va che con un Sovrano di generoso carattere non corre rischio 
il Ministro clic espone senza reticenza la uuda verità. 

X. Progrediva lo spiri to di vertigine e l’esplosione non sem- 
brando lontana in uno o nell'altro degli Stati Italiani, il centro 
diluitele mene c congiure essendo allora in Roma, in Roma 
che eserciva tanta influenza in tutta la penisola, determinai di 
rerarnvivi per iscandagliar io stesso il precipizio e quanto rischio 
fosse di cadervi. Vi era andato nel 1839 per corroborare le buo- 
ne relazioni esistenti, voleva andarvi per conoscere Pio IX e 
giudicare del nostro avvenire dalla marcia del Governo Pontifi- 
cio. Era Segretariodi Stato il Cardinal Gizzi, c sapendo che non 
era uomo da poco, sperava di trarne utili nozioni. Altronde Car- 
lo Alberto che aveva una gran devozione pel successor di San 
Pietro mostravasi ligio ad ogni ispirazione che da Pio IX venis- 
se, come prima venerava le opinioni di Gregorio XVI. A mio 
riguardo questi si era espresso sempre in modo da insuperbir- 
mi, ove avessi potuto credere di meritar tanto suffragio. Se Pio 
IX dimostrasse di altrimenti sentire di me, era impossibile che 
io rimanessi al Ministero. In Piemonte si parlava assai del mio 
prossimo ritiro, al dir dei liberali io era il solo ostacolo che im- 
pediva Carlo Alberto di prender l'iniziativa d'un più largo mo- 
do di Governo solo attuabile per compiere i felici destini cui l'I- 
talia era sotto il suo stendardo chiamala. Per questo lato pare- 
va pericoloso l'assentarmi, pure scandagliato il terreno, vidi 
che non era matura la trama, c Carlo Alberto ancor lilubautc; 
esser anzi prova della mia non curanza per le mene dei contrarii 
l’ assentarmi, e che più mi gioverebbe studiare in Roma qual 
fosse per essere fra poco la sorte di tutta l'Italia, e le forze dei 
diversi parlili. Mi determinai dunque a tal viaggio, ne par- 
lai col Re, che al primo momento approvò l'idea; anch'egli 
desiderava ch’io gli portassi un retto giudizio sullo stato del- 
le cose tanto travisato dai giornali c dai rapporti clandesti- 
ni che riceveva. Pochi giorni dopo titubava, e mi fu forza af- 
frettar la partenza prima che mi revocasse la data licenza, andai 
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a riceverne gli ordini a Racconiggi, e gli dissi clic all'indomani 
partirei; allora mi palesò le sue inquietudini, temeva fosse mio 

scopo di rappesentare al Santo Padre la convenienza di più ol- 
tre non favorire le speranze de’ liberali, e di trattenerlo nella via 
delle riforme. Risposi non recarmi io a Roma per porger con- 
sigli, andarvi per vedere quali conseguenze avrebbero pel servi- 
zio di Sua Maestà le nuove massime di Governo, o la tendenza del 
parlilo che saliva in auge. Mi lasciò partire raccomandandomi 
il segreto e che non si sapesse ove io mi volgeva che il più lar- 
di possibile, era anche tale il mio interesse per dar meno tempo 
alle brighe che si ordirebbero a miei danni, e infatti era parti- 
to da Genova che ancor non si sapeva in Torino, e vi fu taluno 
fra il Corpo Diplomatico che fu informato del mio arrivo in Ro- 
ma dal Ministro di sua Corte colà residente. Il Cavaliere di But- 
te! primo uflicialc resse, come ogni volta che io mi assentava, 
il Ministero; io aveva piena fiducia in Ini come in uomo di sa- 
no criterio, di elevalo intendimento, e di probità di carattere a 
tutta prova. Deplorava anche egli la falsa via iu cui si correva, 
c non avrebbe mai fatto un passo, dato al Re un consiglio che 
fosse contrario alle opinioni che io sosteneva: per questo lato 
nell'allontanarmi nessun pensiero turbavaia mia sicurezza. Egli 
comunicò al Corpo Diplomatico essere incaricato del Portafoglio 
durante la mia breve assenza che tulli credevano di pochi giorni 
di riposo in villeggiatura. Quando si seppe che io era in Roma, 
grande fu il bisbiglio, si voleva conoscere lo scopo, indagarne i 
fini ; i liberali erano persuasi che mi era mosso per ritener lo 
slancio della causa Italiana, altri censuravano il mio ardimento 
di allontanarmi dal Re in epoca così critica ; tali voci giungeva- 
no agli orecchi di Sua Maestà, e quelli che non mi erano bene- 
voli vi aggiunsero tali riflessioni che assai lo turbarono, e si pen- 
tì di non avermi trattenuto. 

Già erano sotto i torchi i primi Capitoli di questo memo- 
randum quando mi capitò alle mani il primo volume della secon- 
da parte dei libri sui rivolgimenti Italiani del Gualtcrio : le gra- 
tuite asserzioni e pienamente false sullo scopo del mio viaggio a 
Roma non meriterebbero risposta, se pensassi chea tante inesat- 
tezze già segnalale dell' opera sua, poco monta una aggiungere. 
Pur perchè nessun cada in errore giudico opportuno il dichiara- 
re che l’ istoria del carteggio del Marchese Carrega c Conte Bro- 
glia da me ritirato è una favola. In primo luogo non avrei avu- 
to bisogno di fare quel viaggio per riaverlo da due persone a me 
devote come egli anche asserisce: in secondo luogo, siccome le 
mie viste non le ho celate mai, le mie opinioni le ho sempre 
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professale in cospetto di tulli, ed era deciso a non coprirle mai 
di volo misterioso, come ne fo prova scrivendo queste Memorie, 
cosi non aveva corrispondente private a ritirare. Negli Archivii 
della Regia Segreteria si troverà quanto io ho scritto a (ulte le 
I.egazioni, in uno spirilo talmente conlrario alle idee che preval- 
sero, che ben poco guadagna avrei fallo nel ritirare i dispacci 
mandati a Firenze e Roma. Questo fatto è degno di andar del 
pari colla storiella dei corrieri e delle stalTctte che spediva alla 
Metropoli dell' orbe Cattolico unicamente per recare io Piemon- 
te reliquie c corpi santi, quasi non avessi altro mezzo di farli 
venire. Tali puerili osservazioni, se in un autore grave sorpren- 
dono non meritano confutazione. A chi poi domandasse perchè 
pur fo qualche caso delle inesattezze dei libri del Gualterio e 
passo sodo silenzio tanti altri anturi che hanno non meno.c forse 
più di lui ancora, travisato fatti e inventate favole, risponderò 
che giudicando i vari! scritti che ho letti di costoro, non dover 
sopravvivere all'epoca, io che scrivo poi posteri avrei sprecato il 
tempo occupandomene. Quanto ai contemporanei, coloro chea- 
mano il vero, lo ravviseranno in queste carte ben facilmente, nè 

10 cercheranno nei romanzi o nei libelli; coloro poi che si pa- 
scono di veleno, di gelosie, di maligne invenzioni, preferiranno 
sempre la menzogna c negheranno la luce del sole in pien me 
riggio. 

Io giunsi in Roma addi 29 di agosto, vidi immediatamente 

11 Cardinal Gizzi Segretario di Stato e il posdomani ebbi l'alto 
onore di essere ricevuto dal Santo Padre. Fui altamente com- 
mosso dalla bontà con cui mi accolse e compreso d'ammirazione 
pel suo alto sentire in quanto riguardava il rompimento delle ec- 
celse funrioni cui Dio l'aveva destinalo; vidi essere suo intimo 
desiderio portare all'amministrazione dello Stato tulli quei ri- 
medii che i tempi esigevano, ma essere risoluto a non lasciarsi 
strascinare più oltre. Pio IX mi parlò colla serena tranquillità 
di una retta coscienza della gravità delle circostanze in cui tro- 
vavasi l'Italia, e non nascondendo a sè slesso gli eventi cui s'an- 
dava incontro, si abbandonava iu Dio perché l'assistesse nel tem- 
po della tempesta. 

Pochi giorni dopo potei scrivere al Re, aver io visto varii 
Cardinali e Membri del Corpo Diplomatico; la rivoluzione, se- 
condo l'opinione di tutti, non era a farsi, ma fatta. L’entusiasmo 
sfrenalo, anzi insolente che aveva destalo l'amnistia non avere 
altro motore che di costringere il Papa a nuove concessioni. I 
Busti di GregorioXVI in molle Provincie erano stati villanamen- 
te insultati ; nelle orgie, nelle congreghe si vociferava contro 
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Lui, mentre si acclamava Pio IX, le autorità senza forza, lo 

slancio delle passioni tener del delirio, ed essere ormai quasi im- 
possibile calmar l' effervescenza, ed a meno che 1' Austria e la 
Francia intervenissero, una catastrofe essere inevitabile. Il solo 
Conte Bossi Ambasciator di Luigi Filippo parca tranquillo sul- 
l’andamento delle cose ; in una lunga conversazione avuta con 
lui, mi spiegò le sue idee e mi disse aver dato consiglio al Som- 
mo Pontefice di soddisfare al più presto ai bisogni reali del pae- 
se per evitare torbidi, e mantenere la Santa Sede indipendente 
dalle altre Potenze. Rendeva quindi conto a S. M. di varie coso 
di ordine suo trattale, poiché se il Gualtcrio fu bene informalo 
dell' impressione che fece sul Re il mio viaggio a Roma, non mo- 
strò esserlo egualmente stato quando asserisce, ebe non volle dar- 
mi alcuna missione ufficiale; infatti ne' pochi giorni che vi ri- 
masi, mi spedì un corriere di Gabinetto per incaricarmi di va- 
rie cose che desiderava ottenere pel bene dello Stato c fra le al- 
tre di una relativa agli Ecclesiastici di Sardegna che ricusava- 
no, dopo l’abolizione dei feudi, pagare certi tributi che prima 
corrispondevano ai signori dei medesimi, cosa semplice e giusta 
clic conveniva comporre. Con quella degnazione che mi ha sem- 
pre dimostrata mi diceva : « Jc désircrais que vous puissiez 
« oblenir qnelquc chose pour notre Gouvcrneracnt, sans quei 
« notre administralion vous demolirà à votre retour; on a déjà 
« tant et lant parlé de votre vojagc. » 

Queste parole, meglio che le caritatevoli insinuazioni di chi 
informò il Guallerio, provano se il Re diffidava di me, se sce- 
mava per me la sua stima. Ah non mai! Il mio buon Signore 
apprezzava l’islessa mia opposizione alle sue viste, c se fosse sta- 
to possibile eh' io avessi a queste ceduto, non mi avrebbe allon- 
tanalo mai dal suo fianco. 

Mi fermai in Roma fino al 12 di settembre onde essere pre- 
sente alla pacifica dimostrazione del giorno 7 festa della nativi- 
tà di M. V. in cui il Santo Padre andò a tener cappella nella 
Chiesa di Santa Maria del Popolo; vi andò in gran pompa fra 
migliaia di liandicre bianche c gialle, fra una moltitudine di po- 
polo che echeggiar faceva l’aria di evviva; balconi c finestre e- 
rano pomposamente addobbate, le fregiavano iscrizioni allusive 
all’epoca che s'inaugurava. Non mi piacque l’ insieme, e vidi 
che i tempi si facevano grossi. 

La mia presenza in Roma aveva pur prodotto qualche im- 
pressione sul partito che alzava il capo c che sapeva eh’ io non 
m’illudeva sulle sue tendenze, nè aveva la dabbenaggine di la- 
sciarmi abbindolare dalle esagerale proteste di devozione al Pa- 

Pire. Bib. -Vili, 24 


Digitized by Google 



18 G 

pa e ai Sovrani. Mille assurdità si spargevano sullo scopo del mio 
viaggio, non minori ohe a Torino; secondo gli uni io era venu- 
to per rialzar l’ influenza del Cardinal Lambruschini, secondo al- 
tri per regolar la divisione di Lombardia quando, d’accordo con 
Pio nono, ne avremmo scacciali gli Austriaci. 

Il Cardinal Gizzi mi disse fin dalla prima volta che Io vidi 
esser contento che la notiGcazionc da Ini emanata per calmar 
1’ effervescenza degli applausi fosse stata pubblicata prima del 
mio arrivo, poiché non avrebbero mancato ai attribuirmela. Nes- 
suno si persuadeva che non fossi in Roma per qualche gran fine 
occulto. D'ogni cosa diedi nuovo raggualio al Re nel rassegnargli 
la relazione della mia udienza di congedo dal Santo Padre. Mi 
sorprese più della prima volta la sua tranquillità sulla condizio- 
ne della cosa pubblica poiché ormai aveva visto cogli occhi miei 
e udito da esperti personaggi il vero, però sentendo da quell'au- 
rea bocca così intieramente espressa la volontà di fare il bene e 
di resistere alle esorbitanze dei rivoluzionarli, non potei che pen- 
sar fra me che quell' anima generosa era degna di migliori tem- 
pi e non di regnare fra le furie scatenate col sorriso traditore 
sulle labbra a danni suoi e dell'Italia. 

XI. Avendo bene esaminato e conosciuto le condizioni poli- 
tiche della Santa Sede feci ritorno iti Lucca, ivi chiamai il Mar- 
chese Carrcga, Ministro del Re a Firenze, per aver nozioni e- 
sallc su varie cose di Toscana ; io aveva deviato da quella Capi- 
tale per non dar luogo a nuove osservazioni se mi fossi presen- 
tato al Gran Duca, e in fretta mi recai a Torino. Il Re che altre 
volte, appena passavano alcuni giorni senza vedermi, era impa- 
ziente di parlarmi, doveva esserlo assai più adesso, che reduce 
da Roma, in circostanze così critiche, la mia relazione gli do- 
veva essere di sommo interesse, pur non mi chiamò, aspettò che 
venisse il giorno del mio solito lavoro ministeriale. Capii che 
l' impressione prodotta dal mio viaggio lo aveva turbato, e l'im- 
pronta del suo turbamento non mi si occultò quando lo vidi ; 
notai il sommo imbarazzo in cui era parlando ai Roma, c ebe 
aveva un segreto in cuore che non m'apriva. 

Io non era sorpreso del contegno del Re, e siccome ormai 
il mio era tracciato invariabilmente dal dovere di resistere al 
torrente che ingrossava, e di trattenerlo finché il potessi, non 
ini sgomentai per la difficoltà dell’impresa, diceva, a mesiesso, 
alcune volte : quando fossi ridotto a non tener più il Re che per 
I’ estremo lembo del suo manto, io non debbo abbandonarlo. Più 
cresceva contro me 1’ animosità liberale, più intrighi si faceva- 
no, maggior lena io prendeva c più ferma la decisione di non ce- 
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dcre mai, finché non mi sbalzassero a forza dal mio posto, e lo 
tenui infatti ancor per un anuo, fra lo sdegno c la meraviglia 
de' miei contrarii. 

XII. Il Congresso degli Scienziati Italiani ebbe luogo in 
quest’ anno a Genova ; fu più significante ancora dei precedenti 
pel maggior concorso di Italiani, che da ogni parte della peni- 
sola convennero a trattar delle future sorti. L imminenza di una 
crisi rendeva gli animi dei novatori più ardili, e vi volle tutta 
la saviezza del Marchese Antonio Brignolc, che lo presiedeva, 
per frenare gli spiriti irrequieti, smaniosi di prorompere, fra i 
quali si distingueva il Principe Carlo Luciano di Canino II Mar- 
chese Brignolc era troppo fedele ai veri interessi del Re per es- 
ser messo nel segreto delle sette c la sua altitudine non piacque 
ai liberali ; il suo bellissimo discorso di apertura non fu da loro 
apprezzato. Egli ebbe il gran torto d’ invocare i benefìzi della 
Religione cui In scienza è inseparabile sorella, lodò le fatiche 
dei missionari cattolici, e a luti' altro pensavano quei signori che 
a promovere gl’ interessi della religione ; ad altra propaganda 
che a quella della fede attendevano, e il Marchese Brignolc non 
aveva fatta alcuna illusione all’ ideata unione d'Italia, agli splen- 
dori futuri di una terra preparata, crcdcvan essi, a risorgere 
più forte e più bella. Non pensavano, quei sommi ingegni, che 
le Nazioni tutte hanno le loro epoche di gloria, e quando sono 
passate non risorgono mai. Non abbiamo esempio d' Imperi ri- 
sorti da quelli degli Assiri, dei Medi, dei Persiani fino ai di no- 
stri Quando nel libro della Provvidenza è segnalo il termine dei 
loro fasti, radono, e cadono senza speranza di risorgimento. Lua 
sola terra fu privilegiata e fa eccezione nel sistema, che par de- 
cretato da Dio, per l'Universo. Questa terra è I' Italia. Essa è 
già risorta : è risorta qocl dì ebe fra le rovine dell' Impero Ro- 
mano e il decadere di quello d' Oriente sorse la potestà della 
Chiesa : aver seggio in Italia il Romano Pontefice è tal gloria 
che assai supera i fasti dell' antico popolo di Quirino nei giorni 
di maggior suo splendore. Sotto le ali di tal benefica autorità 
fiorirono le scienze, le arti, la civiltà ; di qui si diramarono nel 
Mondo ; quivi è tuttavia la Capitale di sì nobil Regno, c i popo- 
li tutti corrono in Italia a venerare tanta Maestà, ad ammirarla 
cbi è per ragioni di credenza da noi diviso. Qu csto risorgimento 
non sazia i desideri i , non soddisfa le passioni di cbi sogna al- 
tre glorie, e porta invidia ai Consoli Romani trionfanti in 
Campidoglio ; ma più ancora ai Tribuni deliratili nel foro. Essi 
fin d'orason nel delirio c non vedono clic non potrà l'Italia mai 
sorgere più bella, più felice, più grande, nè più gloriosa di quel- 
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la die ora lo sia sol lo I' aspetto del più raro interesse, della più 
alla gloria di cui possanogli uomini Far vanto. 

XIU. Il desiderio di ciò esprimere, mi lia distratto dall'argo- 
mento, or dunque ricordo le tante mene che avevan luogo fra il 
Piemonte e la Lombardia che intendevano ad una fratellanza di 
rivoluzione, da durar quanto essa e nulla più. Non potei impe- 
dire che il Re desse ricetto a tanti nemici dell' ordine pubblico, 
clic allora, fingendo di aver modificale le loro idee, dichiarava- 
no che non dai popoli, ma dai Sovrani doveva operarsi il gran 
riscatto ; che a quelli toccava aspettare da questi i benefizi di un 
nuovo sistema ; ma specialmente dalla saviezza di Pio IX, dalla 
spada di Carlo Alberto, dagli altri concetti d’entrambi attendersi 
jl risorgimento della patria. Fra costoro esuli da varie parti per 
la loro condotta politica ve n’ erano di quelli ebe furono stra- 
scinali nelle rivolte per amor di quelle utopie che negli scritti 
c nei discorsi dei corifei della setta avevano imparate, ma altri 
ve nera che ben sapevano dover quelle utopie soltanto servir di 
mezzo per ben altre innovazioni, non certo in ossequio dei So- 
vrani cui allora si prodigavano gli applausi. Fra questi seroudi 
era Terenzio Mamiani esule da Roma per la sua ribellione a 
Gregorio XVI. Pertinace nelle sue idee, costui non profittò del- 
l’amnistia amplissima di Pio IX, perchè le porte di sua patria 
gli erano aperte a condizione di esser suddito fedele; preferì ri- 
manere in Parigi, ma i suoi aderenti qui lo chiamarono ove già 
era stabilito uno dei focolari, d' onde si propagava la rivoluzione 
in Italia. Il Re un di me ne fece cenno, perchè autorizzassi l'Am- 
basciatore a Parigi a rilasciargli il passaporto, risposi che prima 
scriverei al medesimo per aver precise nozioni sugli attuali suoi 
sentimenti, nè dopo le risposte mi diedi premura di rifcrirle;on 
mese dopo essendo in Genova me ne chiese, osservai al Re che 
non era conveniente dar ricovero ad un Romano che persisteva 
nelle idee di ribellione a fronte della bontà di Pio IX, le infor- 
mazioni del Marchese Rrignolc avermi indotto a più non occu- 
parmene. Il Re non gradi la cosa, ed insistette perchè dessi l'or- 
dine del passaporto, neppure questa volta credei che fosse ser- 
virlo eseguire i suoi comandi c ritardai finché allegandomi tante 
ragioni per provare che in Genova sarebbe men pericoloso che 
a Parigi, capii che assolutamente voleva ne’ suoi Stati quell'e- 
roe, e inutile più lunga opposizione. Tutto compresi quando 
lessi nella nona dispensa deli’ Autonio del 1846. 

Poi nel svan iti che alto straniar per sempre 

Chiusi lian I Alpi e sol una famiglia 
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Dal Tanaro all' Orcio il f.iel rischiari, 

Nel feroce amiguardo c presso a tale 
Sceso d' Kminapuelli c d‘ Amidei 
Commiste andrai) Liguri insegne e Sarde, 

E in bei raschìi di guerra c di iculura 
Sol flan leggiadre di valor contese 
Meritale quassù d' alti diademi. 

Cosi fere egli parlare an Angelo dal cielo ai Genovesi per 
I' anniversario della cacciala dei Tedeschi. Ma ci vogliono altri 
strumenti di guerra che i versi, ed altri Duci che i poeti per 
condurre tali imprese. 

XIV. Però tali scritti servivano assai ad accendere gli spi- 
riti leggieri che si pascono di parole, c i giovani inesperti che 
credono vero tolto ciò che riscalda gli afletti e muove le passio- 
ni. Come già l’bo indicalo le Speranza d' Italia di Cesare Balbo 
liti dal 1844 avevano fatto sognare dietro a quelle utopie il ri- 
sorgimento Italiano : i casi della Romagna di Massimo d'Azeglio 
accano prodotto una sensazione assai più grande, e per ultimo il 
famoso libello, o piuttosto sconnesso zibaldone di catti 'cric e di 
imposture intitolato il Gesuita Moderno , servì allo scopo di chi 
non voleva solo atterrare gli ordini pubblici, ma muover guerra 
alla Religione. Tali opere, parlandosene con grande apparalo 
di rispetto, erano proibite in Piemonte, proibite in apparenza 
poiché si diffondevano e sotto gli auspici di coloro cui toccava 
vegliare per impedirle ; era un arra di magnifiche speranze of- 
ferta ai liberali, cui diede il Re io quest' anno altro pegno dei 
suo desiderio di compiacerli nella rimozione di Monsignor 
Pasio. 

XV. Egli era stalo, come già dissi, nominato Capo delle 
Università per toglierne il Cavaliere Collegno non amico di no- 
vità pericolose nella grave materia della pubblica istruzione, ma 
il Vescovo d’ Alessandria non poteva andar più oltre ; i tempi 
incalzavano ed un Vescovo era mal collocato per progredire, fu 
dunque rimandato nella sua Diocesi e posto alla supcriore dire- 
zione degli studi come presidente capo del magistrato della Ri- 
forma il Marchese Cesare Alfieri che aveva nome di essere de- 
voto alle idee liberali. Prese possesso nel novembre della 
carica. 

Pochi giorni dopo il ritorno di Sua Maestà da Genova e nel 
dì 1 di dicembre, centenario della scacciata dei Tedeschi da 
quella città nel 1746, ebbe luogo la famosa dimostrazione, paci- 
fica in quanto non turbò la quiete interna, ma assai ostile al- 
I' Austria contro cui era diretta. Il Governatore avendola (olle- 
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rata, nessuna autorità essendosi opposta, uc il Ite «rendo dimo- 
stralo disapprovarne il contegno, avrebbe avuto diritto l’ Impe- 
riai Ministro di chiedere formali spiegazioni ed auche i passa- 
porti, ove gli si negassero soddisfacenti, ma I' Austria allora 
tutto tollerava e furono assai moderate le poche osservazioni 
che mi diresse il Conte Buoi. Preferì non aver aspetto di cono- 
scere la gravità di quel significante avvenimento. 

XVI. L’ importanza delle cose d' Italia c della nostra situa- 
zione politica, mi hanno impedito di ragionare di quelle pur 
gravissime della Svizzera ove si era stretta, nel maggio di que- 
st' anno, la lega dei selle Cantoni Cattolici, Lucerna, Uri, 
Schwilz, Unlervalden, Zug, Friburbo e Yallesc.A gloria di quei 
generosi popoli fedeli alla Religione, alle tradizioni degli avi, 
alla patria, la storia ne fu scritta dall' egregio Crctincau Joly ; 
nou debbo io entrare nei particolari. Le società segrete, il radi- 
calismo trionfante a Losanna, a Berna, a Zurigo in Argovia e 
altrove minacciava l’ indipendenza dei Cantoni che mantenevano 
il patto federale. L' autorità nel cantone di Ginevra era ancora 
in mano dei conservatori, ma questi astiavano i cattolici, quan- 
to temevano i rivoluzionari loro soli veri nemici ; perciò nel dì 
che per opera di questi il popolo insorse e loro tolse il potere, i 
cattolici non ne ebbero rammarico, e trovarono più libertà sotto 
il regime di James Fazy.cbe non ne avessero mai sperato prima. 
La rivoluzione di Ginevra diede la maggioranza nella Dieta ai 
nemici del Sonderbund : prevedendosi inevitabile I’ aggressione, 
da Lucerna e dal Vallese.ci furono reiterate le domande detrar- 
rai, furono queste di nuovo accordate. Hanno nn bel dire che 
sostenevamo i Gesuiti di Lucerna : i Gesuiti non erano che il 
pretesto della guerra, si trattava dell' indipendenza di quei po 
poli amici, c non prendere a cuore la loro causa sarebbe stato 
un atto di viltà indegno del carattere del Re. Tal condotta non 
era consentanea a quella che teneva in Italia, lo concedo, ma 
non per questo quanto fece a prò del Sonderbund è da rimpro- 
verarglisi. Le armi non era in mia mano il darle, il Be doveva 
parlarne col Ministro della guerra cavaliere di Villamarina non 
certamente favorevole ai Cantoni cattolici, nè avrà lasciato di 
sconsigliamelo : pure le armi furono dal medesimo Ministro 
provvedute ; dunque fu vera volontà di Carlo Alberto e sua nc 
sia la gloria. 

I Ministri delle Corti di Russia, d'Austria, di Prussia c di 
Baviera, lasciarono Berna che era in preda a sfrenato radicalismo: 
la Legazione Britannica rimase; così piaceva a Lord Palmcrslon, 
cui tanto erano cari gli sconvolgimenti sociali. Noi non avemmo 
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ad imitarli, poiché la Legazione Sarda risiedeva in Losanna • 
malgrado lo spirilo radicale di qaei Governo, il Conte Crolli fu 
sempre rispettalo c seppe mantenere la considerazione della Cor- 
te a fronte degli sfrenati demagoghi. Ciò prova che colla pruden- 
za e con un contegno fermo e severo si può vivere anche fra chi 
sostiene opinioni contrarie. Adoperavasi egli intanto a dar consi- 
gli ai Cantoni Cattolici che mostravano per la sua persona e spe- 
cialmente per la Corte di Torino tutta quella deferenza cui ci da- 
va diritto il vero interesse che prendevamo per la loro causa. Me 

10 imputino pure, non mi pentirò mai d’ aver sempre consiglialo 

11 Re a favorire l’ordine, la giustizia, l’indipendenza di quel po- 
polo degno di miglior sorte. 

Mi sorprende come il Guallerio non mi abbia rimproverato 
quanto si faceva a prò del Sonderbund, eppure il Personaggio da 
coi ricevette le nozioni farnese, onde il vero misto al falso tralu- 
ce nei suoi volumi, non lo ignorava. Gli offro per nuovi volumi 
nuovi capi di accusa, c mi confesso di gran cuore reo di aver 
mantenuto il Re ne’ suoi retti sentimenti intorno alla Svizzera, 
malgrado i diversi consigli de' miei emuli. Nè mi s’apponga aver 
sostenuto una causa che non riuscì vittoriosa, poiché non dal suc- 
cesso se ne misura la giustizia, e questo è il caso di dire come 
il Censore Romano : vicini causa Diis placuit, sed vieta Catoni. 


CAPITOLO XV. 


Aerenimcn/i, cd a/fari dell' anno 1847. 


I. Ecco l’ anno che doveva disperdere le fatiche di tanti con- 
sacrali a stabilire la vera indipendenza, ad accrescere la nostra 
considerazione politica, a meritare il rispeltodi tutte le Potenze; 
ecco I' anno in cui non incontrò Carlo Alberto l' astro che atten- 
deva, ma s' imbattè nella fatai cometa che incenerì tutte le spe- 
ranze- 

II. Siccome non voglio interrompere il racconto degli avve- 
nimenti che riguardano l’ Italia nel 1847, parlerò prima della 
Svizzera le coi vicende ebbero qualche connessione colle nostre, 
c avanti ogni cosa fo menzione della Convenzione concbiusa in 
Lugano nel gennaio coi Cantoni di San Gallo, dei Grigioni e del 
Ticino per aprire in comune una strada ferrala che dal Lago 
Maggiore, ove giungerebbe la nostra, si estenderebbe passando 
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pel l.ukmanier fino ai Laghi di Costanza e di Wallcnstadt ; di 
gran profitto pel nostro commercio si considerava giustamente 
tale strada che metterebbe Genova in relazione coll’ interno del- 
la Germania. Fu sottoscritto dal Barone Allamand, Intendente Ge- 
nerale della Provincia di Novara. 

Come le altre volle, rimanderei il lettore alla storia del si- 
gnor Créliucau Joty, ma vi è un fallo importante che ci riguar- 
da, c nel quale I’ erudito scrittore del Sondcrbund fu indotto in- 
volontariamente in errore. Ripongo la verità a suo luogo. 

III. Egli è positivo cho giammai diedi istruzioni al Conte 
Grotti d' intendersi eoi signor Peel Incaricalo d' Altari Britanni- 
nico, poiebè in nessun tempo mi sono associalo alla politica di 
Lord Palmerslon, nè il Conte Crolli ricevette per altra parte i- 
slruzioni diverse, il Re, avendomi sempre lascialo libertà d’azio- 
ne ed essendo sempre concorso nelle mie idee, circa la Svizzera: 
ne sia prova che anche in quest' anno furono date armi al Vaile- 
se ed a Lucerna. Se dopo la mia uscita dal Ministero si diedero 
istruzioni diverse, non nc sarei certamente sorpreso, ma io par- 
lo del tempo che era in mie mani la direziono degli affari e dei 
fatti di quel tempo soltanto. 

I consigli del Conte Crolli ai Governi dei sette Cantoni fu- 
rono sempre tali da mantenere il saero fuoco dell'indipendenza, 
e ad animarli a sostenere i loro diritti. Ciò voleva il Re, ciò io 
gli scriveva, ciò egli faceva. In tali basi si fondava l'influenza be- 
nefica della Corte di Sardegna. 

Mentre il Conte Crolli approvava le energiche misure che 
si adottavano dal Vailese e da Lucerna, c dagli altri Cantoni del- 
la Lega per respingere l'aggressione dei radicali, non lasciava 
di considerare come la lotta poteva essere terribile, c la sorte 
delle battaglie sempre incerta, perciò desiderava che onorevol- 
mente si aggius'assero le differenze. Tal pensiero dettato da sen- 
timento di umanità può averlo fatto radere inun errore, ma non 
tale da sminuire il suo merito nè da farlo mai confondere coi 
raggiratori. Per parte dei signori James Fazy di Ginevra e Och- 
senbein di Berna capi del radicalismo Svizzero, gli fu fallo sen- 
tire che se Pio IX pronunziasse una parola benevola sulla Sviz- 
zera, e manifestasse desiderare il fine delle discordie, abbraccie- 
rebbero con trasporto I’ occasione per rivolgersi a Lui c farlo ar 
bitro delle differenze, tanta era la venerazione c l'entusiasmo pel 
suo nome anche fra popoli divisi per la Religione dalla Santa Se- 
de. Forse quei signori volevano in quel modo frenare la fazione 
che oramai a stento capitanavano; forse erano di mala fede ; ciò 
non sappiamo. Il Conte Crolli credè la cosa sincera, e la trovò 
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così importante che venne a Torino per comunicarmi le fattegli 
proposizioni. Siccome egli conosceva quei Signori e non aveva 
ad occuparsi che della Svizzera, la sua opinione ebbe sopra di 
me un gran peso, c mi feci premura di comunicar ogni cosa a 
Roma. Non è esalto che siasi proposto al Sommo Pontefice per as- 
sicurar la pace, la sopprosione dei Conventi d’ Argovia, l' an- 
nullazione del patto fra i Gesuiti ed il popolo di Lucerna, lo 
scioglimento del Sonderbund, tutte cose le mille miglia lontane 
dal mio pensiero. Mi limitai a pregare Sua Santità di prender 
occasione di qualche allocuzione per esprimere intorno alla Sv iz- 
zera parole di benevolenza c di pace. Se le aperture fatte al Con- 
te Crolli, io pensava, sono sincere, vedremo l’ citello di tali pa- 
role di Pio IX ; se furono un inganno non vi sarò danno, c lo 
cose seguiranno la loro sorte. Il Santo Padre con quel gran cuo- 
re che possiede, aderì senza esitare, c la sua lettera del 5 luglio 
lo espresse abbondantcmeulc. Questa lettera non era però ciò elio 
avevamo chiesto, c appena ne ebbi copia, mandatala al Conte 
Crolli, e da questi per mezzo del Conte di Caslclmagno Segreta- 
rio di Legazione comunicata in Lucerna al signor Siegwart Mul- 
ler, produsse una dolorosa impressione, c fu considerala come 
un fulmine che strappava di mano le armi ai difensori della Re- 
ligione e della indipendenza. 

Il Conte di Cnslclmagno rappresentò la cosa al Nunzio di 
S. S. Monsignor Macciolli pregandolo di non pubblicare la let- 
tera ; esitò il Nunzio, ma in vista anch'egli dell’ cITctto che pro- 
durrebbe, condiscese a sospendere di pubblicarla, ponendo sua 
risponsabililà dietro un foglio che il Conte Caslclmagno gti dires- 
se per domandargli di non dar corso alla lettera. Quando rice- 
vetti tale comunicazione vidi che il Conte Crolli si era troppo 
avanzato nel far indurre il Nunzio a trattenere la lettera del Pa- 
pa, ma vidi pure clic la pubblicazione della medesima sarebbe 
stata, massime in quel momento, un trionfo pei nemici del Son- 
derbund, c darebbe la causa vinta alla rivoluzione. Tosto scrissi 
a Roma ogni cosa al Marchese Pareto, c v’ aggiunsi un mio fo- 
glio pel Cardinal Ferretti Segretario di Stato. Io avrei dovuto di- 
sapprovare il Conte Crolli, c pregare il Santo Padre ad aver in- 
dulgenza per un alto coi da soverchio zelo era stato spinto, ma 
sol pensando al bene della Svizzera m’adoperai energicamente, 
perchè il Santo Padre approvasse il Nunzio la lettera non fosse 
pubblicata. Tal cosa con ragione, non piacque a Roma, tanto più 
che copia della lettera si era data ad un viaggiatore 3 izzer . che 
ebbe l’ indiscrezione di farla palese e venne inserita nei g orna- 
li Pubblicazione uGrialc non si fece, poiché S. S. con somma 
Picc. Bit*l. - Vili, 23 
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deferenza cedendo al mio avviso, non disapprovò Monsignor Slac- 
ciali!, e me ne assicurò nella sua risposta il Cardinale Foretti 
esprimendomi I’ amarezza che tale fallo aveva arrecalo al Santo 
Padre. Questa è la candida relazione dell’ avvenuto, non vi fu 
raggiro, ne connivenza di liberali intorno a Carlo Alberto per 
far cosa che tornasse a danni dei Cantoni Cattolici. Il Conte Cret- 
ti non si diflidò delle pacifiche intenzioni dei corifei del liberali- 
smo ; io distratto forse dalla condizione in cui si trovavano le 
rose nostre, non vi rifletlei abbastanza, lo confesso, ma non vi 
fu al Irò errore. Il signor Crelinean Jolj rhc non è scrittore prez- 
zolalo nò ha intenzione di alterare la verità, sarà, ne sono certo, 
il primo a riconoscerla. Era scritto in Cielo ebe il Sonderhund 
fosse vinto ; dure prove erano serbate a quei generosi che per 
quelle passando e mantenendosi saldi nei loro principi, verrà gior- 
no in cui no avranno ampio guiderdone, e non dimenticheranno 
mai clic la Corte di Sardegna gli assistè costantemente, finché an- 
eli' essa fu travolta nel turbine clic più non s’ ebbe forza di scon- 
giurare. 

V. Nei giorni medesimi che uscii dal Ministero ricevei la 
notizia della morte del Conte Maurizio di Courlcn ; lo colse im- 
provvisa, appena aveva terminato il discorso tenuto al Gran Con- 
siglio del Yallesc di cui era Presidente. Riferisco i generosi ac- 
centi con cui nobilmente terminò la sua carriera, c la vita. 

« Nous nons ròunissons sous de vivos et fortes imprcssions. 
L’ liòritagc de nos pòres est mcnacé ; eet bòrilage sarré qu ils 
ont eonquis au prix de leur vies ; qu ils ool so eonscrver, et 
souvent aussi, au prix de leur sang. 

I.cs bis honoreront la mémoire d' bòroiques ancèlrcs.ol s'en 
monlreron! Ics dignes deseendants. Le radicalismo après avoir 
changé et alterò mninles constilutions canlouales, après avoir je 
té en Su isso Ics brandons de la discorde, est loin d'étrc satisfai). 
Ce n' òlait pas assez pour lui, d' avoir, dès la première année de 
son imasion ouverte, fait couler le sang Suisse à Bàie, d' avoir 
chcrché à sémer de* divisions ròligieuses dans son eongrès de Ba- 
den, d' avoir usurpò les propriélòs sarrces des Couvenls, d’y a- 
voir portò nne main sacrilègc, d’ avoir chassò de leurs Monastè- 
res (Ics personnos qui s' òlaient relirces du monde pour se vouer 
au reeucillement, à la mòdilalion, aux oeuvres de bicnfaisancc 
et de charité, en mòme tems qu' à la culture des seiences. 

« La victoirp remporlée sur de sainles femmes,qui ne poti- 
vaient opposer au sabre que le signe auguste de la ròdomption , 
assaillies dans letir sanrtuaire, au milieu des rigueurs de la sai - 
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son, et forcées aitisi ile lira ver les frimai* il' mie (erre que de 
longlcms leurs pieds n’ avaient plus fuuléc, et cela pour cberiber 
dans les régions lointaiues un abri, ne le satisfaisait pas oncore, 
il lui fallail de nouvcllcs violences, de noutellcs pers culions.ot 
de nouieaux allcntals. Le sang Suisse répandu cu V'alais, deux 
lois à Lucerne, et qui avail leint aussi la terre de Fribourg, et 
le sol d’ Cbcrsol, oc l'avait pas non plus dcsalléré. Yant d'allcn- 
tals et de méfails n’ avaienl pas encorc atteinl pour lui le comble 
de la mcsurc. Depuis divsepL ans, il projetail la perlurbalion, 
non seulement des familles canlonalcs, mais de la grande fainil- 
le de Teli ; il voulait jeler le trouble dans la conslitution federa- 
le mémo, et aujourd' bui il nous menare de son épéc. 

a Douzc Cantons et deux demi vicnnenl de voler la disso- 
lution d’unc alliance qu ils appcllent separative, tandis qu' elle 
est non seulement dans 1' esprit, mais méme dans la lettre du 
pactc juré solcnnclleinent le 7 aoul 1815, scrmenl renouvelé 
* ebaque anodo, et par lous les co-Elals, à l' ouverture de I' As- 
semblée fédérale. 

« Les mòmes Cantons se targuant loujours d' un simulacre 
de légalilé à raison du nombre, ont de uièinc pronoiicè l'cxpul- 
sion de la Compagnie de Jésus, la révision du contrai forniamoti - 
tal de la Suisse et l' éliminalion de l’ Elal Major fédéral des Of- 
ficierà fidèles à I' bonneur, b la patrie, à leur seruienl. Ils ont 
déjà établi I' unitarismo, nou dans la forme, mais dans le fait. 
Ils vculcnt aujourd' hui inoltre à éxéculion par la force des ar- 
mes, des résolutions libcrlicides, qui mellraienl en lambeaux le 
contrai de tarmile ; qui briscraicnl nos libcrtés, jusqu' à la pre- 
mière, la plus précicusc de loules, celle de la cousricnce ; qui 
assujettiraienl la souveraineté Cantonale, et la courberaienl sous 
un vii servagc ; qui feraienl péser sur la terre classiquc de la li 
berlé le joug le plus bonleux et le plus tyrannique. li u’eu sera 
rien ! La réligion inspire, le palriolisme commandc ; le pouple 
Vallaisan a ilejA réjelé celle scrvilude, il a dii par I’ organo de 
ses rcprésenlants qu'il élait prét à repousser la force, par la force, 
que la géuéraliou présente avait bérité asse/, de fui et de forre 
pour défondre, conscner, et transmellre intaci à la poslérilé 
le précieux dépót doni elle est responsable. 

« Quelle est dune celle fui ? Celle des Pairiarcbcs qui leur 
altirail les bénédiclions du Ciel.el leur faisail l'aire des prodiges. 
Celle qui nourrissait les principcs de nos pères, qui faisail le 
licn de leur lìdélilc.la base de leurs consti lulions, qui élait leur 
legislatrice, qui douuait celle tranquillile et celle séturilé 
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si admirahle à leurs ànics courageuscs inarchant au rombai. 

«Quello csl celle force ? Celle que donne le souvenir de 
maintcs virloires remportées par le polii noinbre sur le grand ; 
et entro autres celle de 1419, où UGO Valaisous onl resistè à 
13,000 bomnics tombés ,4 l'itnprovislc sur eux, cl Ics onl forcés 
à la rclraiie. 

« Nos gloricux ancélres invoqnaient lo Dieu des nrmées ; 
le cornimi s' engageail ; la liberlé, la juslicc cl la rèligion rem- 
jiorlaient d'éclalantes victoircs. Elles ne dèpcndaicnl pas de la 
grandeur des armées ; leur force vcnail du Ciel. C’ est aitisi que 
le Vallaisan se monlrcra, si unc injusle allaque le provoque au 
combat. 

« Jamais nous ne reconnailrons à unc majorilé illégale de 
douze Elals le pouvoir de prononcer hors des limitcs du paci. Ce 
soni eux qui formcnt un Sondcrbund, unc liguc radicale, hosli- 
le à 1' Allgcmcincnbund ; ils lacèrent, ils foulcnl aux pieds lo 
droit publiquc Suisso, ils violcnt de la manière la plus scanda- 
leusc le droit des gens. Les sopì cantons noni fait que s'unir plus 
èlroilement pour la dèfensc d' un pacte, allaquè d’abord par u- 
itc nssocialion sècrèle, qui esl parvcnuc à former unc liguc po- 
lilique se jouanl de lous les principes d' ordre. C' esl celle asso- 
cialion qui s' esl fornice anjourd'hui eu Sondcrbund radicai, el 
qui vcul dèclarcr au contrai de famillc uue guerre d'exlcrmina- 
tion.. 

« Colte associalion voudrait mémè dècliircrdes pages de la 
Ini de six mille ans, de la loi aussi ancienne que le Monde, ré- 
glant le droit si naturcl et si légilimé de sa prnprc dèfensc. 

Ce n' est que lorsque colte loi a été violée de la manière la 
plus élionléc, que l’alliancc des sopì Canlons a élé décidée à la 
suite d'invasions imprèvues, préparécs. et accomplics méme sous 
les jeux, el avee le concours de cerlains gouverncmcnls. 

« De ce haut iicu j’ ai déja fail observer que ce n’ étail pas 
à l’Eglisc de Rome seulc que le paganismo moderne déelarait 
unc guerre à outrance; mais qu’ii poursuil loutes Ics confessions 
du Cbristianismc. 

« Quel scrait l’ incredule qui aujourd'hui poarrait cn dou- 
ler ? Chaquc jour ne produil-il pas un nouvel acle qui dcvrail 
désillcr les jeux à tous. 

« La Sociélé cnlière esl allaquée dans sa rèligion, dans scs 
inslilutions el dans scs mocurs. Ne iravaillc-t-on pas sans cesse 
à renverser lous priucipcs réligieux, poliliques cl moraux ? 

« Dans la lulle qui s’ est ouvcrlc cn Suissc, le Valais ne se 
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départira jamais de son altadicmcnt à la vicille fui; nous la son- 
ticndrons avec nolre indèpcndance, avec nolrc I i borir- Cantonale 
nous sauvegarderons nos droils; nous saurons Ics fairc respcctcr: 
la réligion diete nolrc conduilc, la liberlé trace nos obligations, 
notre proprc existcncc, nos devoirs ; I' bonneur aussi nous le 
commande. 

Nous scrons fidèles aux scrmcnts quo nous avons prétés ; 
nous l'avons juré dcvanl le Dica de nos pères, dcvanl IcDieu qui 
tieni dans sa main la destinée des nations, dcvanl le Uieu de 
juslicc. I.es Elats d' une alliance amence par Ics mèmes causcs 
que ces alliances séculaircs doni le Valais faisait aussi partic.con- 
clucs et renouvelèes si solenocnicnt, et si souvent sans réclama- 
lion d'aucun do ces Elats, ne scront pas aggresseurs; mais ils 
acrepteront noblcment le combat. Ils feront voir qu'un pcuple 
qui rombai pour sa rcligion, pour sa liberlé, pour sa palric.cst 
fort,quelquc faiblc qu'il soit en nombrc:Oui!qu‘il est invinciblc. 

Une cause si sacréc, qui a conquis les sympalhics de lous 
Ics amis de l' ordre, jusque dans Ics pays les plus reculès, ne pe- 
rirà pas. Le bicu troia (bis Tori, Irois Ibis puissaut lui assurc le 
Iriomphe. C’ csl en platani de nouvcaii la patrie sous sa prolec- 
tion qne je déclare la session cxlraordinairc ouverte.» 

Rimanga come documento di quella maschia virtù clic Ih 
si trova ove la Religione, I' amor di patria, il sentimento del 
vero onore non sono spenti, non servono a colorire tradimenti 
e inganni; c si trova in quelle famiglie Patriarcali clic serbano 
intemerata la fede degli avi, nè cambiano ad ogni vento di o- 
pinioni. 

VI. Abbandono, ma col rammarico in cuore, la Svizzera, 
c ritorno al Piemonte. Una nuova legazione fu stabilita presso 
le Corti di Svezia e di Danimarca ; fu aflìdala al Conte Costa di 
Beaurcgard che, come Incaricalo di Affari si recò a Copcnaguen 
c Slokolm, in questa seconda Gssando la principale residenza. 
Non avevamo con quegli Stati affari politici, ma si era in otti- 
me relazioni confermate da recenti Trattati; quanto alla Svezia, 
esscndovisi recati dei bastimenti della Reai Marina, l'accoglien- 
za che fu fatta ai nostri ufliciali era stala così lusinghiera che 
parve conveniente mostrarne il gradimento. Le finanze essendo 
in florida condizione non era spesa improvida qualunque si fa- 
cesse per accrescere la considerazione della Corte. 

In Torino, in Genova le mene dei rivoluzionari aumenta- 
vano sotto gli auspicii delle aatorilà che dovevano frenarle ; la 
cospirarione apparente era contro i barbari ebe si volevano scac- 
ciare, la vera era non meno contro l'Austria che contro le i- 
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diluzioni delle Monarchie Italiane ; libri e libelli si stampavano 
a Lugano, a Locamo, a Firenze, a Roma, più o meno clande- 
stinamente, che delle sorti future ragionavano con una tal con- 
gerie di lodi a chi renderebbe libera l'Italia, e di vituperi a chi 
ì’ opprimeva, con tanta fiducia nel successo, che non si sapeva, 
se maggior fosse il delirio delle idee, o la temerità dei progetti. 
A Carlo Alberto s’ indirizzavano lutti i voli, ma siccome non 
avevasi intiera fidanza in Lui, e temevasi non perseverasse, a 
temperar la gioia degli scritti adulatori altri se ne diffondevano 
in cui si mostrava tutta la diffidenza che verso un Re assoluto 
serbano i rivoluzionari, anche quando a loro si unisce. 

Se gli encomi piacevano, piò assai lo indispettivano i sospet- 
ti, c per dar contrassegni di sua ferma volontà di dar mano alla 
grande impresa, lasciava che scritti avversi all'Austria s'introdu- 
cessero negli Stati. È vero che per poter rispondere ai richiami 
dcll'Impcrial Corte non era data patentemente facoltà ai librai di 
riceverli c di rivenderli, anzi la Commissione di revisione li proi- 
hiva.pcrò non impediva che si diffondcsscro;!a polizia di quando 
in quando ne faceva sequestro , ma si sapeva che se cinquanta 
esemplari cadevano nelle sue mani, a migliaia sotto gli occhi 
suoi si diffondevano. Quando poi trattavano della nostra questio- 
ne di Finanze coll'Austria, il Re voleva non fossero mai impe- 
diti poiché era discorso di querele nazionali, c il incn che pre- 
messe agli autori e a chi li leggeva era il sale del Ticino. L’ agi- 
tazione del Piemonte si comunicava in Lombardia, ove agenti se- 
greti promovevano le congiure c annunziavano i prossimi ardi- 
menti del Re di Sardegna. La Corte di Vienna era in allarme per 
la quiete de' suoi domimi in Italia ; ma siccome I' Ungheria, la 
Boemia, l'Austria stessa davano a pensare, non prese mai a no- 
stro riguardo un contegno risoluto ; il Conte Buoi faceva os- 
servazioni più o meno forti sulla nostra attitudine, ma io scor- 
geva ebe erano parole che non si tradurrebbero in alti c perciò 
inefficaci. Io non poteva giustificare la tendenza troppo manife- 
sta che si spiegava fra noi, nè la tolleranza di (ante dimostrazio- 
ni ostili contro l’ Austria, ma come Miuistro del Re doveva pur 
cercar modo di rispondere alle continuo interpellanze, c perciò 
non cercando a palliare il significato di tante cose che spiaceva- 
no, no attribuiva la colpa all' Austria stessa che persistendo nel 
le pretese lor dava pretesto. Con dolore vedeva il Re ingollarsi 
ogivor più in una via pericolosa c non glielo taceva, ma coll’ In- 
vialo Austriaco il mio contegno era qual s' addiceva al .Ministro 
degli Affari Esteri. 

La stampa, la diffusione dei libelli non era sotto la dipcn- 
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donza del mio dicastero, ma lo orano i pochi giornali politici del- 
lo Stato, e in questi, specialmente nella Gazzetta L'fliciale, non 
permetteva mai s’ inserissero articoli che secondassero le passio- 
ni e fossero ad alcuna Potenza ingiuriosi ; non permeitela poi 
l' introduzione dei giornali di Toscana c di Roma che esprimeva 
no i voti, le speranze, i progressi del partilo rivoluzionario. 
1/ una c l’altra proibizione dispiaceva assai a chi voleva che 
I' eloquenza dei futuri oratori fosse conosciuta in tutta l' Italia 
per dar desiderio di quelle innovazioni che gli avrebbero con- 
dotti alle Tribune dei parlamenti e ai Seggi Ministeriali, fors'an- 
ro alle dignità Consolari e Dittatorie ; spiacendo loro, spiaceva 
al Re; pur tenni fermo finché l'occupazione improvida della 
città di Ferrara dagli Austriaci mi obbligò a cedere sia ncM'am- 
mcllcrc alcuni giornali di Roma e di Toscana, sia nel lasciar li- 
bero il corso agli articoli che ne trattavano, frenando sempre 
lo slancio dell' Estensore onde con troppo zelo non si palessasso 
Italiano nel senso che si dava a tal nome ; nome altre volle di 
popolo generoso ed or divenuto sinonimo d’ uom che dice, e for- 
se crede amare la patria, mentre la tradisce e la mena in rovina. 

Io scrivo di memoria c perciò non cito le date ; forse nep- 
pur sempre colloco in ordine gli argomenti di cui tratto, ma sic- 
come sono le mie memorie che pubblico, e non la storia del tem- 
po, alla quale però non saranno materiale inutile, non rimar, in - 
no imperfette per la mancanza di alcune date. 

VII. La condizione delle cose pubbliche andò in tutto l'an- 
no inoltrandosi di continuo con quella legge fisica, applicabile 
anche ai rivolgimenti politici, motus in fine relocior. La venula 
in Italia di Riccardo Cobden servì di stimolo al movimento. Apo- 
stolo del libero scambio, e di nuove dottrine di moda, si beava- 
no ne’ suoi detti coloro che tutto crcdon bello, ed egualmente 
applicabile ad ogni Stato, ciò che si ammanta col nomedi liber- 
tà. Nel suo passaggio pcrTorino ebbe dimostrazioni di ossequio, 
c di stima, alla sua persona ben dovute, non alle sue massime. 
Eguali applausi ricevette in ogni città d’Italia; non s'avvedeva- 
no i nostri savi, così profondi in economia politica, ch'egli par- 
lava benissimo è vero, ma per gl’ interessi dell’ Inghilterra, non 
per quelli dell’ Italia. Amor di patria dettava a lui quelle teo- 
rie ; per vera non curanza di tal amore, i nostri liberali lo ap- 
plaudivano. 

Le corrispondenze del Re coi Duci del partito liberale au- 
mentarono sempre ; Io conosceva gli andirivieni di Corte; sape- 
va chi per la stanza della Biblioteca c della Regia Armeria si in- 
troduceva al Re; chi erano gli introduttori c i messi officiosi del 
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misterioso commercio : e i miei colleghi nel Ministero che face- 
vano intanto ? Vedevano o no la via che si batteva ? Troppo ac- 
corti erano per illudersi ; un tale spingeva la barca, in ciò solo 
ingannandosi, ebe non previde che farebbe egli stesso naufra- 
gio ; altri manovravano in modo che le gomene lor non uscis- 
sero di mano quando, saltando sulla spiaggia, la uave rimarreb- 
be fra le procelle. 

Vili. In mezzo al frastuono de’ liberali tripudi c all' agita- 
zione dei partiti non si dimenticava la Chiesa ; non si dimenti- 
cava per proseguir contro essa la guerra sorda antica, che ten- 
de ad incepparne I' azione ; nò l'entusiasmo per l'io IX era rite- 
gno in far cose che al Sommo Pontefice esser non poteano grate. 
Con una circolare del t febbraio del Viceré di Sardegna diretta 
ai Vescovi ed ai Magistrali si volle impedire la libera comuni- 
cazione colla Santa Sede, storcendo il senso delle Regie Pram- 
matiche, e affettando rispetto pei decreti del Concilio di Trento, 
che nulla avevano che fare coi ricorsi degli ordinari, c de' fedeli 
a Roma. Il Cavaliere de Launay militare distinto c non avverso 
alla Chiesa non avrebbe per sé stesso immaginata la cosa ; l’or- 
dine gli fu dato da Torino. I,a Santa Sede fece osservazioni, Mon- 
signor Antonucci Nunzio Apostolico fi io ne parlò, ne riferii la 
rosa combattei la misura, ma non vi si pose rimedio ; in tutto 
si diferiva a Pio IX, purché non si trattasse di cose di Chiesa. 
« Uomini di un giorno di vita si credono di vincerla quando le 
« hanno rapilo nn qualche dritto, compressa una qualche liber- 
ei té, rapila una qualche sostanza in uno di quei piccoli angoli 
« del mondo che si chiamano Stati, in uno di quei momenti che 
« si chiamano età c generazioni di una Nazione. Oh i miseri I 
« Essi son vermi cfiìmcri di angusta terra, c la Chiesa é uni ver- 
vi sale di tempo, di luogo, di infinitezza ; di veri té, essa é un 
« principio incarnato ; non è vinta, nè può essere vinta mai, 
« perchè come perirebbe mai ciò che è universale, c sfugge ad 
« ogni decomposizione ! ». Cosi l'autore del saggio intorno al 
Socialismo ( Conchiusione dell’ opera pag. 673 ) profondo libro 
che meriterebbe di essere attcntamrnlc letto c studiato, ma ciò 
non si farò poiché adesso i dizionari, i giornali c i compendi 
bastano a far gli uomini eruditi c sapienti. Enciclopedici diven- 
gono in apparenza, in realtà rimangono nven che mediocri. 

IX. Mentre tanto incalzavano gli avvenimenti c tutta l' Ita- 
lia era sul cratère di un Vulcano, due atti, non a sufficienza 
studiati dall'Austria, assai accelerarono le catastrofi. Una fu la 
già mentovata occupazione di Ferrara, sul conto della quale non 
tacqui la mia opinione al Ministro Austriaco. Tenendo presidio 
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nella fortezza (ver condizione del Trattato di Vienna, la città era 
in sua mano senza che vi fosse necessità di prenderne possesso e 
di sollevare le ire Italiane, a meno che stanco il Gabinetto di 
Vienna di tante dimostrazioni avesse deciso, non in Ferrara sol- 
tanto, ma in ogni stato porvi colia forza uu termine. Provocalo 
in tanti modi a guerra, rispondeva con una misura che parca 
presa ad arte per suscitar nuovi torbidi ; non fu consiglio di sa- 
na politica; il Sommo Pontefice protestò poiché la fortezza e non 
la Città di Ferrara dal congresso di Vienna era stata consegnata 
all’ Austria, nè Pio VII vi aveva consentito. Il Ministro Imperia- 
le mi mostrò un disegno di quella piazza da cui argomentar po- 
tevasi che le fortificazioni del forte essendo unite a quelle che 
circondano la Città ii dritto di presidio si estendesse nell’inlcruo 
di tutto il ricinto ; aggiungasi che 1' articolo 103 dell’ alto linaio 
del Congresso di Vienna stabilendo che l’ Austria avrebbe di- 
ritto di guernigione nella Piazza di Ferrara, la parola Piazza 
non si applica soltanto alle cittadelle, ma è generico per indica- 
re le fortezze, o le città munite di bastioni. A tutto ciò non vi ha 
che opporre, diplomaticamente parlando, ma è certo che non vi 
era necessità di tal atto, e le conseguenze furono pessime. Il Re 
Carlo Alberto si adirò per affetto al Papa cd avversione all’Au- 
stria ; il Cardinal Ferretti Segretario di Stato il miglior uomo 
del mondo, ornamento per le sue virtù del Sacro Collegio, e 
modello dei Vescovi, ma delia politica c degli affari di Governo 
non abbastanza esperto aveva preso fuoco, e si volse al Marche- 
se Pareto Ministro di Sardegna, manifestandogli che Carlo Al- 
berto era il solo alleato del Santo Padre, che Questi aveva ricu- 
sato ie offerte dell’ Ambasciator di Francia, o che in noi soli 
confidava. Alla chiamata del Sommo Pontefice non poteva io op- 
porre le fredde considerazioni della politica, massime a fronte 
de’ generosi sentimenti del Re, che in questa circostanza, mea 
che dalla causa Italiana, era acceso dai desiderio di render ser- 
vigio al Papa. 

Spedii tosto un corriere a Roma per porre a disposizione 
di Pio IX tutti i mezzi che erano in nostro potere ; offrimmo di 
fare incrociare i batoli! a vapore della Reale marina sulle coste 
della Romagna ; di tenere un bastimento a disposizione di Sua 
Santità pel caso, che innoltrandosi gli Austriaci verso Roma, 
volesse lasciar gli stati e ritirarsi fra noi. Il Re non (enne ce- 
lata la cosa, e vi fu nuovo slancio di entusiasmo ; si esagerò, 
e si disse ad arte, da persone che vedevano abitualmente il Re, 
eh’ egli aveva protestato contro l’ occupazione di Ferrara e si 
preparava a difendere Pio IX. 1 giornali di Roma e di Toscana 
Picc. Bibl. ■ VOI, 26 
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ripeterono tali notizie, e dal Po all'Arno, al Tevere a' avvicen- 
darono intrighi, speranze, clamori, nella cui forza confidavano 
gli av versari della pace. Il Re voleva che inserissi nella gazzella 
un articolo del giornale il Felsineo di Bologna assai violento ; 
obbedirlo equivaleva a fargli prendere partito fntempeslivamen- 
tc, era gettar il guanto all' Austria, quasi sfidarla a guerra. Mi 
opposi, lo scongiurai a preservare i suoi Stati dai disastri che 
minacciavano tutta l' Italia, essere ancora noi fra tante agitazio- 
ni in condizione migliore, non potere peggiorare se il Re non 
voleva, ma crescere le inquietudini e le smanie dei perturbatori 
con articoli di una gazzetta sottomessa alla mia censnra, non 
poterlo io mai, nè doversi ciò fare. Riuscii questa volta non 
forse a persuaderlo, ma a non farmi violenza. 

X II secondo atto non ben avveduto dell’ Austria fu la co- 
municazione fattami, per rassegnarla al Re, di nna lettera del 
Principe di Melternicb al Gran Duca di Toscana. Le frasi e il 
senso di questa lettera furono talmente travisati, che pregio 4 
dell'Opera riferire qual fosse in verità; trattandosi di un docu- 
mento interessantissimo, che diedi a leggere a Sua Maestà, e to- 
sto quindi restituì alflmpcriaic Ministro, chi ne parlò, Io fece 
senza cognizione esalta del suo tenore. Il Gran Duca di Toscana 
aveva fallo esprimere al Principe di Mclternich per mezzo del 
Cavaliere Lcnzoni suo Incaricato d’Aflari a Vienna varie osserva- 
zioni sulla posizione in cui si trovava:il Principe per meglio cor- 
rispondere ai desiderii del Gran duca, diresse a S. A. una lette- 
ra in coi trattava a fondo della condizione delle cose pubbliche 
in Italia. Questa considerava come travagliata dal liberalismo, c 
dal radicalismo, essere questo, come accadeva pure in Francia, 
in procinto di soperchiare il primo cui egregiamente dava l’epi- 
teto d'inetto I gran vocaboli Unione e Nazionalità non essero 
che la divisa apparente del gran progetto di porre tutto il paese 
in rivoluzione. L’unità in Italia non essere fattibile, mentre nes- 
sun Sovrano polca riunirla sotto il suo scettro, c quello ebe l’a- 
vrebbe osalo, incontrerebbe nelle Potenze d'Europa tal un osta- 
colo da impedirglielo. L’odio all’Austria derivare principalmen- 
te perché la sua possanza in Italia rendea vani i progetti dei ri- 
voluzionarli coutro i Principi; tolta quella forza, più facile sa- 
rebbe volgere controdi loro la cospirazione; dava quindi utili 
consigli a quell’ augusto Sovrano facendogli, osservare che es- 
sendo egli Arcidura d’Austria, come il Re Ferdinando di Napo- 
li era della famiglia dei Rorboni, nè I' uno uè I' altro sarebbero 
considerali comellaliani da chi voleva scacciare tulli gli stranie- 
ri dalla Penisola, onde la Nazione avesse Governi meramente I- 
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talianiiQucsto è a un dipresso il preciso lenore di quella lettera. 
Avendo per abitudine il Ministro Austriaco di impegnarmi a non 
prender copia, dei documenti riservali, io lealmente glieli re- 
stituiva sema trascriverli, e così fu di questo. Il Gran Duca di 
Toscana essendo membro dell'lmperial famiglia, i consigli del 
Principe di Metternich nulla avevano di strano, ma la comuni- 
carione fatta al Ile aveva troppo l'aspetto di dargli indirettamen- 
te una lezione e farlo avvertito sulla sua posizione, se non ana- 
loga a quella del Sovrano di Toscana nella sua qualità d’Arcidu- 
ra, pienamente analoga per le condizioni dei due paesi c per la 
via cbe simultaneamente si seguiva con un medesimo scopo. Se 
ne risentì il Be e nel restituire in suo nome al Conte Buoi quel 
documento, altro non dissi se non cbe Sua Maestà l'aveva letto. 
Quanto di più si narrò su lai fatto è falso, non si parlava della 
libertà della stampa, nè della Guardia Civica, non vi era la mi- 
naccia se questa seconda si fosse istituita, di intervenire colle ar- 
mi, non vi era alcuna allusione diretta a noi, il Bc non era no- 
minalo. Ciò malgrado, il suo risentimento facilmente si spiega ; 
assai mi dispiacque tal comunicazione, e se fosse stalo lecito oc- 
cultarla, l'avrei fatto. Avendone il Be parlato con uno de’ miei 
collcghi il quale forse non comprese bene la cosa, fu riferito al 
Ministro d’Inghilterra che quella lettera conteneva miuacce d in- 
tromettersi negli affari interni dello Stato, ed egli tali cose co- 
municò tosto al suo Gabinetto nel dispaccio del 19 agosto rife- 
rito nei documenti presentati al Parlamcuto Britannico. Notisi 
che la comunicazione ebbe luogo in detto mese sebbene la data 
della lettera del Principe al Gran Duca fosse dei primi giorni ili 
aprile, e meglio sarebbe stato certamente cbe non ri fosse dato 
parte degli ammonimenti diretti al Gran Duca, poiché fu esa 
nerbare il Bc senza profitto. D'intervenzione uou si udì inai, e 
l'Austria sapeva che neppur offerta amichevolmente sarebbe sta- 
ta accettata. A questo proposito un dì clic discorreva col Conte 
Buoi delle cose Italiane e della prossima rivoluzione, egli mi fe 
ce destramente comprendere che, malgrado le nostre differenze, 
attuali, la sua Corte sarebbe sempre pronta a darci nuove prove 
di amicizia ed aiutarci per comprimere qualunque movimento 
tentalo contro la quiete del paese o I autorità del Be. lo gli ri- 
sposi, questo non sarà mai ; abborro la rivoluzione, ma sol cbe 
qui si voglia impedire, non la temo, c nel più stretto cimento 
non chiamerei mai soccorso straniero; vincere collo proprie for- 
ze o soccombere; chiedere aiuto nou mai, la naturai mia fierez- 
za vi ripugna. . , . ,, 

Comprendo che vi sono contingenze estreme in cui la d uo 
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politico, e per Dna tendenza da eccitare tutte le simpatie di Lord 
Palmcrston, grand'uomo di Stato per gl’ interessi della fazione 
antisociale, ma non già per la pace e pel sostegno de'buoni prin- 
cipi! in Europa. Il signor Abcrcromby, Ministro della Regina 
Vittoria applaudiva alla bella attitudine presa; con me modera- 
tamente, ma con alcuno de’raici colleghi più oltre procedeva, o 
sempre che aveva udienza dal Re, ne secondava le idee e gli fa- 
ceva travedere 1' influenza dell'Inghilterra disposta a sostenerlo 
contro le pretese dell' Austria. Era stato indotto in errore sul 
contenuto della famosa lettera del Principe di Metlcrnich al Gran 
Duca, c male perciò da lui informato Lord Palmerston diresse 
dispacci da comunicare a Sua Maestà dai quali risultava in so- 
stanza, non approvare il Gabinetto Inglese che l’ Austria volesse 
intervenire negli affari interni ed impedire la libera azione del 
Re. Questi dispacci produssero pessimo effetto, e le parole con 
cui li accompagnò il signor Abercromby sempre più tennero 
fermo il Re nella via che seguita. Eglinon considerava chequan- 
to ridondava in approvazione di sua condotta, ma io che aveva 
pur parlalo col Ministro Britannico, e sapeva a fondo il pensie- 
ro del Gabinetto di Loudra, potei dire al Re cose assai gravi per 
farlo riflettere alla conclusione tinaie su ogni possibile evento. 
Se l’Austria intervenisse per impedire le riforme liberali, I' In- 
ghilterra vi si opporrebbe certamente, ma non era pensiero di 
Lord Palmcrston favorire l'aggrandimcnlo del Regno Sardo con 
alcnn cambiamento nei limiti degli Stati Italiani; se leconcessio- 
ni liberali erano per Carlo Alberto il mezzo di giungere ad am- 
pliare i dominii, di questo non si curava il Ministero Britanni* 
co, sole quelle voleva. Era evidente, ma il Re non voleva per- 
suadersene, e altri magniflcava 1’ appoggio dell’ Inghilterra in 
modo a Lui più lusinghiero. 

XII. L’agitazione cresceva in tutta l'Italia; disordini, dimo- 
strazioni fragorose ebbero luogo successivamente nelle principali 
Città, nò fu eccettuata Milano, malgrado la sorveglianza della 
Polizia Austriaca; lascio a chi stenderà la storia di quest'epoca, 
il descrivere tante aberrazioni di popoli sedotti, c tanto acceca- 
mento in chi non voleva i disordini e pur li promoveva; lascio 
ad altri il dire qual compassione destava tanto scialacquo di a- 
mor patrio; l'effervescenza fu al colmo: dimostrazioni popolari 
imponenti e formidabili avevano luogo in Toscana; quel leggia- 
dro popolo, di cosi mite natura, si era invelenito all’alito pesti- 
fero della rivoluzione; non parlo di Livorno città già rotta, per 
l’asilo dato a tanti sciagurati d'ogni genere, a più perverse ardi- 
tezze; ma Siena la dolce Siena, cui pensar non posso senza ricor- 
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darmi i begli anni dell'infanzia che in riva ali'Arhia ho passali; 
ma Firenze città cosi colla, e Fisa, e Arezzo tutte insomma tra- 
vagliava la febbre contagiosa dell' epoca. Nella Capitale dimo- 
strazioni tumultuose, il Gran Duca costretto a deporre il color 
giallo e nero distintivo dell'Imperiale Famiglia pel biancoe ros- 
so cui succedere dovevano i tre colori, or detti nazionali, scono- 
sciuti ai nostri maggiori, ai più grandi Italiani d‘ ogni età, im- 
portazione straniera; che se ricordano in Francia quei tre colori 
un'epoca calamitosa, ricordano pure segnalati, gloriosi trionfi ; 
ina al di quà delle Alpi non ricordano che stranezze, disordini o 
noncuranza dello vere patrie glorie, in quelle tumultuose dimo- 
strazioni il grido di viva Pio IX, viva Carlo Alberto eccheggia- 
vano per le vie, e vi si aggiungeva quelli di viva Gioberti, viva 
Villamarina considerali l'uno pel suo contegno e per le sue an- 
tiche prove, l'altro pe’suoi scritti come stromcnti della cansa li- 
berale. Villamarina dovea goder poco di quest’aura di favore ; 
l'Abate era destinato salir più in alto poi cader vilipeso nell’ i- 
gnominia; apparve qual funesta meteora sull'orizzonte, qual me- 
teora si spenso. 

In Lucca pure, io Parma ardeva lo spirilo di rivoluzione; 
ardeva in Modena; frenato però dal giovane Francesco V, che 
seguendo le orme del suo augusto genitore, solo fra i Sovrani 
d'Italia non ricevette mai gl'incensi di chi li profonde al cospet- 
to de’ Principi cui giova ingannare. Francesco IV aveva sempre 
avversalo la rivoluzione, conosceva qual fosse lo scopo do’ sedi- 
centi liberali, non transigè mai con loro. Ne lo rimeritavano con 
ua odio implacabile : saggio amministratore della cosa pubbli- 
ca, osservator di giustizia, segnando i giorni colla beneficenza, 
fu chiamato tiranno, assetalo di sangue, indegno di reggere Po- 
poli Italiani. Tali ingiurie sono altrettante gemme che aumenta- 
no la fama dei Principi. Ben avveduti Francesco IV, il suo Suc- 
cessore e quanti le meritarono col non lasciarsi mai adescare dal- 
le lusinghe di coloro cui ogai arte ò buona per trarre a precipi- 
zio Sovrani e Regni! 

XIII. A Roma le cose andavano sempre peggio; fu in tali 
circostanze che indirizzando al Re nna relazione sagli avveni- 
menti di ogni parte d'Italia conctrìadeva con queste parole a Cet- 
« (e folle effervescence finirà par uno grande hnmiliation, lan- 
« dis que I* on ne rève et on ne parie que de gioire. » Era addi 
Il di settembre; mi rivenne in mente tal lettera nell' agosto del - 
l’ anno seguente, e m' avvidi che pur troppo era stato, anche 
questa volta, profeta. 

XIV. Le invenzioni maligne, delle quali ho fatto menzione 
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fin dall’ anno 1844 contro i più distinti personaggi, crebbero 
assai in questo, poiché si faceva maggiore l'audacia dei tristi a 
danno dei buoni. Sopra tutto li adombrava il senno e la fermez- 
za di Monsignor Fransoni, e quii senno quella fermezza dipin- 
gevano al Re come caparbietà forsennata : por troppo fecero im- 

? cessione sull’ animo suo; le imposture erano cosi ben innrpel- 
ale che pareano vere; la virtuosa fermezza di Monsignor Fran- 
soni, rappresentavano come fantastica e furibonda. Ma egli ai 
tanti suoi torti, quello aveva aggiunto, in una lettera pastorale 
del 7 giugno di quest’anno, di avvertire i fedeli, ebe i plausi a 
Pio IX, non gli si facevano per quello ebe era, ma per quel che 
vorrebbero che fosse, e aggiungeva «Non il battere fragoroso di 
« palma a palma nè l’incomposlo acclamar tnmultoso sono gli 
« applausi che possono a lui riuscir graditi, ma bensì l'ascoltare 
a docilmenlegli avvisi, e il pronto eseguirne, non che i comandi, 
« gl'inviti ».Cos) smascherava Monsignor Fransoni i cattivi e ne 
lo rimeritavano spargendo che aveva perduto il senno. 

XV. Uno dei nostri distinti diplomatici, non retrogrado, 
non sospetto ai liberali, il Conledi Pollone Invialo del Re a l.on- 
dra, ove in quest’anno mori in fresca età, ma dopo avere lode- 
volmente servito la Corona, giudicava quanto da noi accadeva 
con quel vero sentimento di amor patrio, che non si perde in 
follie. Egli fin dal 13 di ottobre dell'anno scorso mi scriveva 
una lettera particolare da cui traggo le seguenti frasi« Il me re- 
« vieni qne maintcnant tous ceux qui se permetlent de désap- 
« prouver les imprudences commiscs, où a < ommeltre, et qui ne 
« s'inclincnt pas decani N.N. N. N. corame des héros de la fu- 
« ture grandeur Italiennc, sont misà l’index, declarés obscu- 
« rantisles, voire mérae ennemis de la cause lialienne- Crei me 
« repelle les fanfaronnades de 1821; des mots, des mols. Vvx 
« Vox praetereaque ni hit. Le [aire sana dire me parait inverti. 
« Dire ne conte rien; mais dire, quand on ne pcut pas Taire, 
a peni cepcodaot coùter très cher dans de certaines circouslan- 
« ces. » 

Fu successore del Conte di Pollone nell'importante carica 
d’ Inviato del Re in Londra il Cavaliere Adriano di Rcvel, la coi 
abilità e zelo aveva già sperimentali in altre Legazioni, e in quel- 
la stessa presso la Regina Vittoria, quando vi rimase come In- 
caricato d’ affari. 

XVI. I giornali Romani, quei della Toscana che lodavano 
alle stelle il Re, lamentavano soltanto che non ponesse in altre 
mani il Ministero degli AfTari Esteri, articoli assurdi, acerbi si 
pubblicavano sul mio conto, veniva in loro aiolo l' Ausonio c- 
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tirso in Parigi sodo gli anspicii della famosa Principessa Bei- 
gioioso. Per quanto alla mia persona non me ne curava, altra c- 
ra la spina che mi pungea il cnore, la prosperità del Piemonte, 
la gloria nostra in cimento: ben sapeva che da me dipendeva vol- 
gere in applausi interminabili le antipatie, e non solo esser ce- 
lebrato ne' fogli, ma guadagnar per le nuove sorti da correre la 
fiducia del Re, chedi buon grado mi avrebbe serbalo al mio po- 
sto, e parca che tanto tardasse a rimovermi quasi per iudurmi a 
con versione: Però F.gli non ignorava ch'era vana lusinga, e che se 

10 durava nel disagio di tante contrarietà era per non avvilirmi, 
abbandonando il campo nel dì della battaglia. Un giorno mi chie- 
se qual novità vi fosse; risposi : « il mio congedo, e il Marche- 
se Alfieri nominato a mio luogo ». Che avete risposto, dissemi 

11 Re ; risposi : « che ove in tal condizione di salute mi trovassi 
a non poter reggere alle fatiche del Ministero, pure non chie- 
derci mai di ritirarmi in un tempo che gli uomini d’ onore de- 
vono sagrificar sé stessi, e rimaner sulla breccia fino all’estre- 
mo. ». Il Re altro non aggiunse-, voleva ch’io capissi che bra- 
mava che lo supplicassi di liberarmi dal peso degli affari; da 
gran tempo l’ aveva capito, ma non lo doveva, non che sperassi 
ormai d’impedire la rivoluzione, ma di ritardarla non fosse al- 
tro d’ un mese, d‘ una settimana, d' un giorno. 

Un abbietto giornale che si pubblicava in Roma, la Palla- 
de, annunziò un bel di, che io mi era finalmente deciso a favor 
della causa; lo portai al Re sorridendo di tanta scempiaggine; 
quell’ estensore aveva la cortesìa di far plauso, come di gran con- 
quista per la causa Italiana. 

XVII. Al 29 di agosto due giorni prima che il Re facesse ri- 
torno dalla Villa di Racconiggi mi scrive intorno ad alcuni af- 
fari, ma essenzialmente per dirmi che lo spirito pubblico si. spie- 
gava a me contrario in un modo inesprimibile, che non i soli li- 
berali, ma varii realisti ancora, e alcuni fra i Vescovi mi ave- 
vano abbandonato, che perfino a Roma io non era più tenuto in 
quel conto di prima. Qnesla comunicazione era chiara abba- 
stanza per farmene comprendere la conseguenza, e risposi all’i- 
stante a Sua Maestà in un rispettoso foglio, che l'opposizione ebe 
si dichiarava contro me non mi sorprendeva ; da gran tempo e- 
sistcre e dover ragionevolmente aumentare dacché i nemici del- 
1’ Altare e del Trono avevano la facoltà di alzare il capo. Non 
esser maggiore la sorpresa pel concetto di me ora formato in 
Roma, ove ogni influenza è nelle mani dei nemici della Santa 
Sede. Dolermi l’abbandono di alcani fra i Vescovi e Realisti, 
ma è ciò che è accaduto sempre io Francia, in Ispagna, altrove 
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a riguardo dei Ministri che non piegavano a seconda dell’opi- 
nione nei momenti di pericolo per servire in onore c coscienza 
il Sovrano e la Patria. Conchiudeva poi:« Après la gràee de Dieu 
je ne liens qn’à celle de V. M. les circonstances son liien gra- 
ves, mais il faul avoir le courage de traverser celle crise, pré- 
acrvcr le pajs des malheurs qni accableronl bicntot tout le re- 
ste de l' Italie, et soulenir notre indcpcndanrc, doni V. M. est 
si joslement jalouse; nous y parviendrons avec l'aidc de I)icu 
cn ne nous laissant poinl clfraycr par Ics prélonlions d’un parti 
qni n'a de force que lorsqu’on le craint. Les moyens doni il 
fait usage nc soni pas nouveaux ; tout Ini est bon pour attaquer 
ccux qui nc le suivent pas; à aurun prix je ne voudrais obtenir 
ses suflrages»;l’revedendo ciò che doveva accadcrc.e non volen- 
do mai che si supponesse ch'io pensava a spontaneamente lasciar 
il posto, nè che il Re, per mitigare il dispiacere de' Realisti lor 
dicesse ch'io lo aveva abbandonato; dichiarai a tutti i membri 
del Corpo Diplomatico che era risoluto a rimaner nell’ ufficio, 
finché il Re non disponesse altrimenti, e diressi in data dei 7 di 
settembre a tutte le Legazioni di Sua Maestà nelle Corti Estere 
la seguente circolare : 


Turin le 1 septembre 1817. 


Munsi Et n ... 

a Les évenemens doni divers États d’ Italie soni en ce mo- 
ment le tbéatre, 1' agitalion qui s’étend chaque jour davantagc, 
vous soni trop connus pour que je vcuillc entrer dans des déve- 
loppcmenls à ce sujet. Ce que j’ ai cependant la salisfaclion de 
vous apprendrc, c' est que notre pays continue à jouir d" uno 
parfaite tranquilliti ; mais nalurcllcment, au milieu des événc- 
mens qui se succédcnt cn Italie, i'allenlion publique est fori 
préoccupéc de tout ce qui s’ y rapporte, et on se livre à bcau- 
coup de conjeclurcs sur I’ avenir. L’ idée qui domine chez les 
personnes, doni les opinions soni en Tapport avec le rnouve- 
ment qui se manifeste dans les Elals voisin, est celle de ma pro- 
c baine sorde du Minislère des affaircs Etrangèrcs. 

« Je crois devoir, Monsieur .... vous faire connaitre, 
qnc jusqu’ à présent, ce bruii est sans viriti ; je suis à la depo- 
sitino et aux ordres du Roi, pour eonlinuer l’exercice de la 
baule chargc qu'il a daigné me confier, ou pour la quiltcr le 
jour où Ielle serait sa volonié: mais moh inlenlion bien fermo 
est de ne point demander moi-méme ma démission, car jc croi- 

Picc Bit.) - vili, 27 
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rais nunquer anx principe* et aus deroirs qui m'ont (oujours 
dirigò, cn me rcliranl <los affnires dans un moment où se prò- 
senti ni de si grave* èiénemenls, et où jo ticns ò 1' honneur de 
tnonlrcr tout le zèlo, et tout le dérouement doni jc suis animò 
pour T Auguste Pcrsonnc de S. M. 

« Jc profitc de cette circonstance, Monsicur le . . . pour 
vous renouvclcr, etc. 


Solar de la Margherite. 

XVIII. In mezzoa tanti fastidi aveva la soddisfazione di ve- 
der conosciuta ed apprezzata la mia condotta da quelli frai mem- 
bri del corpo diplomatico, che per la rettitudine de’ loro princi- 
pi, c per l'interesse che prendevano alle cose nostre, potevano 
col loro suffragio lusingarmi. Citerei anche il Conte Buoi, dal 
quale credo di esser sempre stalo lealmente giudicalo, ma il suo 
volo non incontrerebbe favore; nominerò perciò il signor Ka- 
lìoskine, Ministro di Russia, il Coute di Roedern, Inviato di 
Prussia, ebe in ogni tempo chiari, col suo contegno, che durava 
tuttavia la sua Corte, a riguardo della nostra, in quelle amiche- 
voli disposizioni che sussistettero dal dì che furono, per la prima 
volta, stabilite relazioni diplomatiche sotto i Regni di Carlo E- 
inaimele 111 e del Gran Federico. Fu cambiato il Ministro di 
Baviera. Sia detto qui di passaggio ; nella scelta dei suoi diplo- 
matici, la Corte di Monaco fu per noi tale che avemmo sempre 
a rammaricarci della partenza del suo Ministro, c ad applaudir- 
ci del successore. Trovai nel 1835 per Ministro residente il Ca- 
valiere d’ Orly, persona veramente egregia per la franchezza 
del suo carattere c per la purezza dei suoi principi ; ottimo fu il 
Conte di Marogna che lo rimpiazzò nel 1814, c professava le 
più sane dottrine. Venne a suo Inogo in quest’ anno il Cavaliere 
Abcl, quel medesimo, che pel suo nobii coraggio, trovandosi 
Ministro degl' Interni, crasi così distinto a Monaco ; fu per me 
di gran conforto, perchè attingerà, nel suo forte carattere, nella 
sua fermezza in non cedere mai ad umane considerazioni, qucl- 
l’ intrepidezza necessaria per resistere a tanti ostacoli senza sgo- 
mento per le conseguenze. Fais ce que dois, advienne ce que 
pourra. Queste parole riassumono lo spirilo, ond’ era il signor 
Alici guidalo ; ne v’ ha a maravigliarsi se aneli’ egli fu astiato 
dai liberali di Germania, che uon sono punto d’ indole, di carat- 
tere, nè di afTetli diversi dai liberali d' Italia. Chi vuol conosce- 
re il vero signilìcato di questa bella qualificazione di liberali, 
legga quel che nc dice il perspicace c dottissimo Mailer nel suo 
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scritto dei nomi dei parti» politiquet. Ai diplomatici di Baviera 
voglio aggiungere il nome del Conte Spanr che adesso è Mini- 
stro presso la Santa Sede, e presso l'Augusto nostro Sotrano ; 
anche egli distinto ed egregio, ed oltre ciò fortunatissimo, poi- 
ché ebbe la bella e meritata ventura di scampar, dalle mani dei 
furibondi sacrileghi ribelli di Roma, il Sommo Pontefice, e con- 
durlo in salvo nel Regno di Napoli. 

XIX. La quiete pubblica del Piemonte si mantcnuc sempre; 
la quiete materiale, poiché l’agitazione degli spiriti era estrema, 
ma i Capi c i motori della rivoluzione sapeano che questa ver- 
rebbe dallaReggia, c intesi erano che i voli del preteso popolo 
si esprimerebbero dalle compre voci, con pacifiche dimostrazio- 
ni di esultanza, fra canti, inni ed evviva, non mai con disordini 

0 furori che comprometter potessero il successo della santa im- 
presa. Preludio di guerra fili d' allora apparvero i Tirtei per in- 
fiammare le menti, ma i Capi della gran cospirazione frenavano 
chi volesse prorompere in atti intempestivi ; avrebbero tempo ; 
lor si direa, a gettar la maschera, a dar famose prove di patrio 
amore. Infatti in una di quelle serate che convenivano sui ripa- 
ri gli aderenti alle future novità, e nelle quali si faceva ecchrg- 
giar l’aura di evviva a Pio IX, al Re, a Yillamarina, vi fu una 
voce che gridò abbasso La Margherita, ma fu soffocala all’ istan- 
te, s' impose silenzio ; bastava il grido di evviva a Villamarinn, 
per esprimere I' opinione sul conto di chi si considerava suo av- 
versario. Tali dimostrazioni, e le più significanti avanti al pa- 
lazzo del Governatore Conte della Torre, non mai represse, per- 
ché il Re non lo permetteva, davano chiaro a divedere quanto 
in breve accadrebbe, ma siccome riferisco ciò solamente che mi 
riguarda, di quelle scene umilianti per I’ autorità Sovrana, amo 
meglio lacere ; troppo mi rammarica il solo rammentarle, come 
quando penso ad un proclama del Conte Lazzari Ispcllor gene- 
rale di polizia, che s' indirizzava non più ai sudditi del Re, ma 
ai cittadini ; questa parola mi ferì, e sapea pure che il Conte 
Lazzari non era uomo a timidi concetti, nè inclinalo ad adulare 
il volgo, ma disscmi, cosi aver voluto Sua Maestà, lo non era 
più in ufficio ; il Re non dettava più dall' alto del Trono, conte 

1 suoi antenati, la sua volontà ai sudditi, ma l'esprimeva ai cit- 
tadini ; vocabolo questo, come osservò il Conte di Maislre, che 
non può essere tradotto in alcuna lingua;proprio sol della Fran- 
cia, assai prima che la rivoluzione lo facesse suo, per disono- 
rarlo. 

XX. I veridici giornali d'Italia pubblicavano la gran noti- 
zia della richiesta fatta al Re dall' Austria della consegna della 
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fortezza di Alessandria, e la generosa risposta con cui si era re- 
spinta r ollracotanza Imperiale. L'Austria non ba mai in tutta 
quest' epoca fatta nè quella nè altra domanda die attentasse alia 
nostra indipendenza ; lo dichiaro solennemente, poiché, anche in 
quei frangenti, I' avrei accolta con quella fierezza che s’ addice- 
la ad un Ministro del Ile ; pur tali assurde voci correvano, e 
alimentando l’ inquietudine, servivano a far progredire la rivo- 
luzione : tal ora la mutazione di cose che preparavasi, ed io vo 
d accordo coll’ Autore del Saggio intorno al socialismo che cosi 
si esprime « in lutti i tempi vi furono uomini e partiti che de- 
li sidcraronoc promossero delle mutazioni sociali. Noi le dicia- 
« mo rivoluzioni quando si muta il principio sul quale una data 
« società è costituita, facciasi ciò pacificamente o violentemente 
« il modo di esecuzione non mula la natura della cosa ». ( Parte 
Il capo V ). Qui mi viene a proposito un’ altra osservazione dcl- 
l’illuslreContc di Maistrc. Nelle sue considerazioni sopra la l'rau- 
cia, egli dice con gran giustezza che« La prima condizione di una 
u rivoluzione decretata è che non esista nulla di tutto ciò clic 
a poteva prevenirla c nulla riesca a chi vuole impedirla ».( IL* 
Parlic chap. VJ.Però la seconda parte sola si avverò fra noi, poi- 
ché nè io. nè altri che ('avversavamo potemmo porvi argine ; ma 
esisteva abbondantemente il mezzo di resistere ; non esisteva la 
volontà in chi poteva impedirla, ed anzi vi diede mano. 

XXL Non posso passar sotto silenzio il Congresso agrario 
di Casale, ove come ne’ precedenti, più che di agricoltura, si 
trattò di Pio IX, dell’Italia, dell' Austria, di politica insomma, 
di politica nello stile e coi concetti che convenivano a riunione 
di tanti ingegni cosi mirabilmente versali in argomenti, che non 
avevano alcuna relazione coi loro studi, colle loro professioni, 
colla sfera d‘ azione in cui erauo circoscritti quando chi negli o- 
spcdali, chi nelle manifatture, chi nelle belle arti, o nelle lette- 
re impiegavano, piò utilmente assai per la Società, l'opera loro. 
Il più im|Kjrlanlc incidente di) quel Congresso fu la fumosa let- 
tera del Re al Conte di Caslagnclto in cui proprio strascinalo 
dalla sua cattiva stella, lasciò scorrere quelle note frasi sull' Ita- 
lia, che ripetute in tutti i giornali, produssero così penosa sen- 
sazione, non solo nelle Corti liste re, ma in quanti veneravano 
1' augusta persona di Carlo Alberto. Quelle frasi sole furono Ielle 
c pubblicate ; ai pochi iniziati a maggiori cose fu confidato un 
altro periodo di quel foglio, che mi riguardava. Scriveva il Re, 
che dopo il ritorno da llacconiggi non aveva ancor trovato oc- 
casione propizia per parlarmi del mio ritiro dal Ministero, ma 
che la cosa avrebbe egualmente luogo a suo tempo Assicurali 
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dal Beai Messaggio, cvilaroiio il menomo allo clic -sembrar po- 
tesse far violenza a Sua Maestà, e le dimoslrazioui paciiicbc non 
furono turbate da alcun grido sedizioso. 

XXII. In epoca così travagliata non si perdevano di vista 
nel mio Ministero gli affari ebe riguardavano gl' interessi dello 
Stalo, e dopo aver conchiuso un Trattato di commercio colla 
Santa Sede, ne sottoscrissi un altro d' amicizia, commercio, e 
navigazione col signor Eiadio Urisarri Incaricato d’affari della 
repubblica della Nuova Granata, e furono gli ultimi di ben tren- 
tadue che condussi a termine durante il mio Ministero, oltre 
molte dichiarazioni diplomatiche scambiale con le Corti Estere 
per materie clic non chiedevano solennità di formali convenzioni. 

XXIII. Il Santo Padre divisando di mandar un Ambascia- 
loro straordinario a Costantinopoli per corrispondere agli omag- 
gi ebe il Sultano Abdut Mtjid gli aveva fallo presentare da Che- 
kib Effendi ( fallo singolarissimo da rimaner nelle Storie ) chie- 
se al Re un bastimento pel trasporto di Monsignor Ferrieri de- 
stinato a quella missione. Vi condiscese all’ istante il Re lieto 
della preferenza, e ebe sotto gli auspici della sua Bandiera faces- 
se vela e approdasse alla Capitale degli Ottomani il rappresen- 
tante del Romano Pontefice ; credo ebe già era io uscito d’ uffi- 
cio, quando Monsignor Ferrieri Ambasciatore straordinario di 
Pio IX presso la sublime Porta salpò alla volta di Costantinopoli 
nella regia nave, ma la cosa fu convcuuta a tempo mio. 

XXIV. Ebbi pure la fausta ventura di condurre a termine 
i negoziati pel matrimonio di S. A. R. il Duca di Genova colla 
Principessa Maria di Sassonia ; alacremente mi adoperai perchè 
sì bella unione sortisse il desiderato effetto. Senza gli avveni- 
menti che seguirono, si sarebbero festeggiate quelle auguste noz- 
ze nella primavera dei prossimo anno ; tale era l' intenzione del 
Re, ma era decretalo in Ciclo clic l’ imeneo fosse differito, e 
preceduto dai funerali di Carlo Alberto ; era pure decretato, 
che prima facesse il giovane Principe le sue celebrale prove, e 
nei Campi di Lombardia, qual degno discendente di Emanuele 
Filiberto, conseguisse il nome di valoroso guerriero. 

XXV. Nelle ultime settimane ebe ressi il peso de’ pubblici 
aflari mi occupai ancora di una negoziazione in sé stessa interes- 
santissima ; peccato che fosse promossa da quell' idea ebe lutto 
dominava le emergenze dell' epoca ! Si pensò dai corifei della 
Confederazione italiana di stabilire una lega doganale fra la San- 
ta Sede, la Sardegna e la Toscana ; il fine era politico, ma ne 
aveva pure uno di vero vantaggio commerciale, e vi concorsi 
col mio voto, il Santo Padre uiaudò a tal effetto per suo Plcni- 
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potenziarlo Monsignor fioritoli Bussi, e il Gran Duca, il Com- 
mcndalor Martini, ma I’ uno c l'altro, intavolando meco uffi- 
cialmente la trattativa, conferivano su quell’ oggetto e sopra 
molti altri con persone estranee agli affari politici ; dovevano 
forse essi avanzare proposizioni cui non avrei dato ascolto, o 
1' uno e l' altro attendevano il mio ritiro con impazienza. Monsi- 
gnor Corkoli facendo plauso alle novità del giorno, e con la bea- 
ta fidanza dei moderali, era persuaso, clic il sistema neutro, 
scolorito da essi con (anta cognizione dei bisogni c dei desideri 
dei popoli, c delle pretensioni degli agitatori, immaginato, am- 
piamente soddisfacesse ed acquietasse chi voleva ben altri cam- 
biamenti. Egli non vedeva in me ebe un retrogrado ostinalo nei 
suoi principi, c sebbene io non potessi più durare a lungo, pur 
la sua parola volle dire anch'egli per togliere il solo ostacolo al- 
la libera manifestazione delle auree dottrine, che ancor si ripro- 
vavano, ovunque giungevano le mie facoltà e la mia voce. Ebbe 
poi a conoscere con qual ingratitudine fu ricompcnsatoda coloro 
cui serviva, e lardi s’ avvide, che aneli’ egli si era pasciuto di 
nebbia e di vento gencrator di tempeste. 

XXVI. Più importante avvenimento nei primi giorni del- 
V ottobre fu l’arrivo di Lord Minto; un segreto presentimento, 
fin dal di che mi fu annunziala la sua venuta, fu eh' ci moveva 
verso il bel paese a danni di lutti i Sovrani dell’ Italia. Nella 
prima conferenza che ebbi con lui, nulla mi disse ebe non fosse 
conforme ai retti principi quali doveano pronunciarsi dal mem- 
bro del Gabinetto di una Potenza da secoli alla Rcal Casa di Sa- 
voia strettamente unita, ma troppo mi disse perché non com- 
prendessi non essermi ingannato sol motivo del viaggio. Mi af- 
frettai a prevenire il Re prima che gli accordasse udienza ; ad 
avvertirlo che i discorsi di lui tenderebbero a incoraggire il pro- 
gresso delle idee liberali ; ebe a Firenze e a Roma, dove si re- 
cherebbe, darebbe stimolo a quel partito che non aveva bisogno 
di sprone. La sola cosa utile ebe mi aveva espressa, c che mi ri- 
petè in una seconda conferenza, era clic l' Inghilterra non tolle- 
rerebbe mai un'alterazione ai trattati del 1815, nè una varia- 
zione qualunque territoriale in Italia. Non la tacqui al Re, ed era 
la sola che gli dispiacesse delle tante dichiarazioni di quel perso- 
naggio. Il Re fu da lui esortato a porre prontamente mano alle 
Riforme che appagar potevano i decantali voli del Popolo, e così 
uno straniero, ponendo in non cale la felicità di otto secoli di 
paterna amministrazione, consigliava d’ abbandonar le massime 
clic l’ avevano formata, crosciata e conservala, per adottar altre, 
che l' esperienza degli ultimi cinquant' anni di rivoluzioni dovea 
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fargli comprendere quanto fossero fallaci, di quanti disastri fo- 
riere. So, di rcrla scienza, che f.ord l’alincrston non si limitò 
alla venuta del Conte Minto iu Italia per dar mano agli sconvol- 
gimenti sotto il nome di Biforme, egli aveva mille agenti di ri- 
voluzione; in Piemonte carteggiava con Massimo d' Azeglio, lo 
animava a far progredire i suoi principi! assicurandolo dell' ap- 
poggio dell’ Inghilterra. Quanto diverso fu il contegno dell’ in- 
clito Duca di Vcllington verso l’amica Corte di Sardegna! U- 
scendo dal Ministero, al tempo di Carlo Felice, scrisse a questo 
Sovrano per avvertirlo delle cautele ad aversi per mantenere al- 
la Corona il possesso di Genova. Cosi si conservano gli alleati, 
se ne aumenta la lìdnria, se ne acqnista la riconoscenza. Nè l’in- 
clito Duca, nè Lord Aberdeen, nè altri di sì nobil tempra non 
sarebbero scesi mai a (ali arti infide per turbar la quiete di uno 
Stato serbatosi sempre leale nc suoi rapporti colla Gran Breta- 
gna. Alle esortazioni di Lord Stinto tenevano dietro quelle di 
Monsignor Corboli, e I' uno e I' altro appoggiavano l’impazienza 
della fazione clic ormai stanca di tanto aspettare, voleva cogliere 
il frutto di sua baldanza. 

XXVII. Non si sarebbe creduto mai clic il Cavaliere di 
Villamarina che aveva di continuo dato pegni di fiducia ai sedi- 
centi liberali lor sarebbe venuto meno in questi solenni momen- 
ti. Qualche tempo prima i novatori di Genova avevano mandalo 
tre deputati a Torino, che arrogandosi esser interpreti dell’ in- 
tiera popolazione e di esprimerne i voli, chiedevano al Re liber- 
tà di stampa, guardia nazionale ed altre cose gravissime. Non 
ebbero in Torino risposta, ma ritornati in patria il Cavaliere di 
Villamarina diresse al Marchese Doria capo della Deputazione, 
una lunga, anzi lunghissima risposta. In quella dichiarava in 
sostanza ; essere Sua Maestà decisa a difendere l' indipendenza 
dello Stato da qualunque straniera aggressione, ma non mai si 
comprometterebbe i orso le grandi Potenze spingendo, non ag- 
gredito le armi fuori dei confini ; esser falsa la voce che egli a- 
vrsse intenzione di muover guerra per 1’ indipendenza di altri 
Stali, a meno ebe il Sommo Pontefice dato di piglio alla Croce 
bandisse la guerra di Religione, cosa considerata come non im- 
possibile; annoverava i bcncficii fatti da suaMacstà ai suoi popoli 
durante il suo Regno, ma non esser tempo di aggiungervi quel- 
lo della libertà della stampa, di cui saviamente indicava gli in- 
convenienti ; toccato quindi di leggieri il punto clic eonccrnexa 
la Guardia Nazionale, raccomandava che si leggesse bensì la sua 
lettera a quello persone che era necessario, ma fosse considerata 
come privata c. confidenziale. Spiacque tale risposta, c fu lauta 
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la sorpresa, clic quasi la erodevano da me, e non dal Caralirre 
di Yillamarina sotloscrilla : egli perdelle da quel giorno il fa- 
vore dei liberali; si dimise un po' linceamente dalla direzione 
superiore della Polizia; la rosa spiarque assai al Re che tosto 
gli tolse anche il Portafoglio della Guerra e Marina. 

XXVIII. Sorse alfin l’ alba del di 9 ottobre recatomi in Se- 
greteria prendo in mano il numero dell’ Ausonio, giornale scel- 
leratissimo clic si stampava in Parigi, giunto in quel mattino, e 
letto un articolo ingiurioso contro il Re, mando ordine all’islan- 
te all’ nflicio della Posta che siano ritenuti tulli gli esemplari di- 
retti alle persone che da Sua Maestà avevano avuta facoltà di ri- 
ceverlo. Pensando però che il Re sentirebbe in breve delle que- 
rele, volle prevenirlo c profittare dell' occasione di scrivergli ; 
sebbene dovessi vederlo in quel mattino medesimo, per fargli 
sentire qualche veridico arcenlo. Trascrivo tutta questa lettera, 
perchè fu l'ultima che nella qualità di Ministro gli rassegnai. 

Sire. 

J' ai défendu la distribulion de I' Ausonio d' aujourd’ bui 
qui contieni un arlicle infime : lorsqu'on n'altaque que moije 
laisse libre cours au\ jnnrnanx, car jc suis fort indiffércnl à 
leur diatribe*, cl je suis dècidè à ne pas m’en iaisscr imposcr, ni 
à rien changer à mes opinions.ni à ma rondnitc;mais lors qu'ils 
ne respertent pas la personne sacréc du Roi, ni son auloriló, 
qu’ il tieni de l)ien, et non de la volontà des libcraux, ce serait 
un crime de leur pcrmctlre. de corrompre et de fausscr l' esprit 
public. 

On vcot de force Taire Fa rèvolulion dans cc pajs, qui est 
henreux sous tous les rapports, et qui n'en vcut pas; il j a mè- 
mc des Rnvalistcs (jui par manque d' esprit , ou plus encore.par 
un excès de peur, indigne d'uneàmc noble, conscillent des con- 
ccssions. Ils ne pcnscnt pas que notre avenir, nolrc bonheur, 
notre gioire, et notre indépendancc mfimc, sont atlachèsà la fer- 
mclàavec la quelle on repousscra les insinuationslibèrales.qucl- 
les que soicnt les coulcurs doni on les pare pour les jusliiicr. 
J'aurais cru de manquer gravement à mon devoir, si par craintc 
d'un accroisscment de défaveur, j'avais laissé distribuer l'Auso- 
nio: ce n’ est pas de moi qu’ il s' agii, mais de Votrc Majesté. » 
Le 9 octobre 1817. 

Appena ricevuta, mi manda per riscontro un biglietto del 
seguente tenore» Vous ave* Irès bien fait nionchér La Marguc- 
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« rite de défendre le numero de ('Ausonio de ce jour. Qoant aux 
« révolutionnaires ils ne ine font certes point peur, et rien au 
a monde ne me fora Taire un pas de plus, de ce que je me sui» 
« fixé. » 

XXIX. Andai tre ore dopo alla relazione ; lo vidi in conte- 
gno imbarazzato, mi parlò assai del Cavaliere di Villamarina e 
della difficoltà dei tempi ; io gli dissi, tutto essere nelle sue ma- 
ni, da -Lui dipendere le sorti dello Stato, e arria gran gloria re- 
sistendo al torrente, che non soverchierebbe, purché guardasse 
con fermezza in faccia coloro, che tanto rumore menavano, au- 
daci sol quanto sapevano di non correre alcun rischio. Il Re uii 
udì con aspetto malinconico c parca quasi sconfortato ; lo lasciai 
e poche ore dopo mi scrisse il seguente foglio : 

« Tres cbér la Marguerite; il mesi iufinimenl douloureux 
de devoir reprendre le cours d’ une des derniòrcs lettrcs que je 
vous écrivis, de Racconnis; mais diverses circonstances se réunis- 
sent pour rendre impossible la conlinuation de votre présence au 
Ministère.Comme je vous porte une sincère estimo, et une vraie 
alfection, je désire que la chosc se passe de la manière la plus 
noble ; qui ne puisse point avoir lair d une disgràce, et qui me 
mil à méme de pouvoir de nouveau vousemployer. Voiià ce qui 
me parail le mieux ; c’ est que vous m’ écrivicz pour me deman- 
der, en alléguant quelquc raison,d'élre dispensò momenlanément 
des affaircs, toot en offraci do conscrvcr la direction du Ministè- 
ro jnsqu’ à ce que j' aie pu vous reroplacer. Alors je vous ferai 
Grand de Couronnc, en cbcrchanl à arranger la chose de la ma- 
nière la plus agréablc pour vous. 

Le 9 octobre 1847. 


Votre très affectionné 
Cbarles Albert. 

Questo era un costringermi nel modo più cortese a chiede- 
re la mia licenza; ma era assolutamente contrario a quanto ave- 
va deciso e dichiarato ; perciò risposi immediatamente al Re « Jo 
comprenda que Votre Majesté souhaite niiliger l'impression quo 
produira dans le public la démission du Marquis de Villamarina 
et j’ ai trop I' habilude du dévouemenl pour ne y?s lui offrir de 
grand coeur le porlefeuille qu' elle m’ a confié, Sf elle m' en té- 
raoigne l' intenlion; mais dans Ics circonstances acluellcs, se se- 
rait Taire une tache a ma réputation, que de demander moi mé- 
me mon éloignement. Aucune circonstance de famille ne me ju- 
Picc. Bibl. - Vili, 28 



218 

stillerai!, puisqne je devrsis plus tòt Taire le sacrifice de toutes 
ine» convenanecs personelles pour le Service du Roi. 

« Je vènere les ordres de Volrc Majcslè, et j’ abandonne è 
sa baule sapesse les dispositions qu' elle dovrà prendrc. » 

All’ indomani riccreUi il seguente scritto di ufficio del Con- 
te Avcl Reggente la Grande Cancelleria : 

Torino il 9 ottobre 1847. 


IH."" ed Eccel.® 0 Sig. r Signor P. 00 " Col.® 0 

a S.M. degnavasi questa mattina di farmi conoscere come i 
sentimenti di speciale benevolenza ebe al Reale suo animo ven- 
nero ispirale dalle prove di profonda devozione date costantemen- 
te alla M. S. dalla S. V. Ili®* ed Eccoli®* e che erano con singo- 
iar compiacimento rammentate dall’ Augusto Nostro Signore do- 
vessero di presente dar luogo ad importanti considerazioni cho 
consigliavano S. M. di esonerare l' t. V. dalla carica di Primo 
Segretario di Stato per gli affari Esteri. 

« Mentre la M. S. ordinat ami di porgere questo annunzio 
alla S. V. 111.®* cd Eccell®* , c di attestarle nel Reale suo nome 
)’ alto pregio in cui Ella tiene gli eminenti servigli da Lei pre- 
stati con raro zelo di cui S. M. si riserva di ulteriormente va- 
lersi all' opportunità in beneficio dello Stato, mi dava ad un tem- 
po I' onorevolissimo incarico di partecipare all'E. V. essere alla 
Soa Reale munificenza piaciuto di compartirle un nuovo tratto 
di Sovrana grazia nominandola a Grande di Corona. 

« Mi recherò a doverosa cura di fare, quanto a quest'ultimo 
oggetto gli occorrenti uffici! presso il Dicastero competente, on- 
de la beuefica Sovrana determinazione abbia regolarmente il suo 
effetto. 

« Frattanto io prego 1' E. V. di voler accogliere l'omaggio 
de’ sensi ebe sono in me destali dalla presente congiuntura, in un 
eogli alti del profondo cd inalterabile ossequio con cui mi pregio 
di professarmi. » 

Della S. V. 111.®* cd Eccell.®* 


Dev. mo Obb.®° Servitore 
Avbt. 

Pubblico questi documenti, perchè essendosi detto e stam- 
pato, che il Re mi aveva bruscamente congedato, c ciò con idea 
di accrescergli un nuovo strano genere di gloria ; è mio dovere 
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di palesare il vero, e difendere la memoria di Carlo Alberto da 
cosa che detrimento le arrecherebbe. Le circostanze politiche, 
la nuova via che voleva seguire rendevano indispensabile il mio 
ritiro, ma Carlo Alberto non mai avrebbe allontanato da sé un 
antico e leale servitore in modo non consentaneo a quella stima 
ed afletto di cui tante prove mi aveva date. 

Addi il ottobre lasciando definitivamente la Regia Segre- 
teria, ove rimasi questi due giorni per ricevere i complimenti 
del Corpo Diplomatico, e dei Personaggi dello Stalo che vollero 
esprimermi, sinceramente gli uui, con nascosta soddisfazione gli 
altri, il loro rammarico, scrissi ancora al Re I' ultima mia pro- 
fessione di fede iu questi termini : 


Sire , 

« Avant d’avoir I' honneur d’ élrc aux pieds de V. 51. ja 
m'empressc de lui exprimer ma rcconnaissance. J'élais loia de 
penser au Minislère des Affaire» Élrangères, lorsqu en 1835 El- 
le daigna m’ en conficr la direction, et j' ai recounu dans ccl ap- 
pai la volonté deDieu. Je croia n’avoir aucun rcprochc 5 me Tai- 
re sor le zèlc avec le quel j'ai làché de remplir rnes devoirs.l'ap- 
probalion de V. M. salisfail mes vocux. 

« ì' espcro que notre pajs sera toujours tranquille apprè- 
ciaut le boneur d' un governement paterne! cooiuic colui de V. 
M.tnais sii était dans Ics dècrets de la Providence que des jours 
de danger dussent succèder à ceuxci, Volrc Majesló me cou- 
uait assez pour que j' aie besoin de lui dire; que c’ est alors quo 
je soubaiterais lui donner de uouvelles preuves de mon dévoue- 
ment pour son Service. 

« Ma professioo de foi polilique est inébranlablc ; je crois 
que le Roi tient son aulorité de Dicu scul, et qu cn le srrvant, 
e est Dieu que je sers. 

« Je garderai toujours le souvenir des boutés de V. M. et 
je suis avec un profond respeel. 

Turin le 11 oclobrc 1817. 

De Yotre Majcslé 


Le Irès humble et Irès fidéle 
Servilcur et sujel 
SOLAB Ufi LA MaBGI'LBIIE. 
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XXX. . 11 He ni' fu pago ; mi ricevette in privato, mi trat- 
tenne a lungo nel modo il più affabile, mi volle convincere che 
nella tendenza attuale dello spirilo pubblico in Italia egli non 
poteva più ritenermi al Ministero ; non lasciai di rispondergli 
che ben lo comprendeva, ma pensasse ebe andavamo incontro a 
tempi burrascosi assai, e transigere colla rivoluzione era lo stesso 
ebe divenirne vittima ; esser facile impedirne lo scoppio, impos- 
sibile trattenerla dopo averle aperte le porte. Mi fece intendere 
che terminala la procella s’ affretterebbe di richiamarmi, essere 
temporaneo il mio allontanamento, frattanto fossi spesso a veder- 
lo, che Egli lo desiderava. Cortesi parole; volle il Re mi fossero 
ripetute da altri personaggi, la memoria n' è scolpita in cuore ; 
io lo compiangeva, non per me addoloralo, per Lui che lasciava 
all'orlo del precipizio. 

XXXI. Il mio snccessore fu il Conte di San Marzano Invia- 
to del Re a Napoli, e già stato Segretario di Legazione sullo i 
mici ordini in Madrid : egli aveva un nobil cuore, devoto al Re 
di molla virtù fregiato. Si sapeva inclinato a politiche mutazio- 
ni, per ciò fu scelto. Quando arrivò lo presentai io stesso al Cor- 
po Diplomatico che radunai a convito per assistere, come con 
qualcheduno di loro mi espressi, ai miei funerali. Vi fu chi ri- 
spose : Oui, mais vous ressusciterez, camme le phènix, de eoi cen- 
dres. Sembrami ebe rispondessi a purché rimangano ». 

Mulla die» variusque labor mutabili! savi 
Helulit io melius : mullus alterna revisens 
Lusil, et io solida rursus furatila locarit. (Atnsid. Lib. XI ) 

Così possono esprimersi gli amici, cosi cantare i poeti, ma 
un uomo esperto delle umane vicende se cade con la visiera al- 
zala, c tenendo ancor nelle mani il sacro vessillo ebe difendeva, 
deve esser pago, e non pensar di porsi alla prova di nuovi cimenti. 

XXXII. Addì 31 ottobre fu il primo consiglio di conferen- 
za tenuto davanti il Re dacché non era più Ministro ; in quel dì 
si decretarono ed annunziarono le riforme; ad alcune delie me- 
desime non mi sarei certamente opposto, bensì allo spirito che le 
dettava, allo scopo che pronunziavano. A tal pubblicazione ten- 
nero dietro le note dimostrazioni di entusiastico tripudio, e mal- 
grado il pacifico carattere che lor si dava, erano tali da farmi 
insuperbire pensando, che finché io stava duro qual rupe al mio 
posto, la rivoluzione esprimeva speranze, ma non contava IrionG. 

E qui mi sia permesso di esprimere un pensiero di soddisfa - 
zione sul contegno tenuto verso di me da coloro, che mi erano 
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più avversi ; io laoli giorni clie a varie riprese seguirono i pub- 
blici clamori, un sol grido non si udì contro la mia pcrsona;non 
lasciai mai di frequentare le vie più popolate, m’ incontrai coi 
vincitori del giorno, e neppure uno fuvvi che usato non mi ab- 
bia quel rispetto cui sapeva aver diritto, ma in tempo di scon- 
volgimenli.è raro si serbi. Sia ciò detto come uno dei pochi en- 
couiii che io possa offerire a' miei avversari politici, clic forse 
intesero provarmi come ben sapevano ebe io le opinioni combat- 
teva, non le persone, ed è pur prova del temperato e prudente 
carattere, che distingue le genti Subalpine. Tanti c cosi diversi 
sono i molivi che spingono gl'individui nella via delle mutazioni 
ebe per giudicarli uopo sarebbe leggere nei cuori e scrutatore 
dei cuori non v' è che Dio. 

Seguirono i fatti dei quali non ho da tessere la storia, io 
lasciai a mezzo il novembre il palazzo Ministeriale, e ricordomi 
che sortendo per l'ultima volta dalla porta, volsi uno sguardo a 
quelle pareti in cui da poco men di 13 anni aveva faticato in ser- 
vizio del Re e in difesa dei buoni prim ipii e mi venne in mente 
all'Improvviso un testo di Geremia, che non voglio esprimere ; 
mi basta il rammentarmene. 

XXXIII. Dopo il ritorno del Re da Genova, mi presentai 
alcune volle perchè con molta bontà me ne faceva istanza, però 
sempre più di rado quanto più Egli progrediva, nò più io gli 
parlava delie cose pubbliche, e parlandomene Egli, io rispon- 
deva col silenzio, e collo sguardo. Inutile è porger la mano 
a chi s'annega se preferisce a qualunque umano soccorso , 
lottar coi dotti. Non fui chiamato al consiglio di lutti i Ministri 
di Stato, in cui si discusse c decise affermativamente di conce- 
dere lo Statuto, ma da quel di non mi presentai più alle udien- 
ze del Re, non lo vidi che nelle funzioni di Corte, c per l'ultima 
volta quel fatale venerdì in cui si cantò il Te Dcum pel trioufo 
dei Milanesi insorti, e il Re già stava sulle mosse per la malau- 
gurata guerra del 1848. Tornò vinto; più non mi sentii l'animo 
di presentarmi a Lui, che pur con tanta bontà seppi desiderar- 
mi; troppo io era costernalo pe’suoi disastri, c pei nostri, e più 
non lo vidi mai; oh se avessi saputo che lo attendeva a Novara 
l'ultima sventura! non mi sarei trattenuto prima di sua partenza 
di recarmi a’ suoi piedi, non per trattenerlo, che non era io da 
tanto, ma per baciar ancora una volta quella Rcal mano 
e fargli comprendere che fra le sorti contrarie io gli era sempre 
suddito devoto c fedele. Niuno forse men di me lo ha adulato , 
niuno fu più avverso ad alcune sue idee, eppure, ardisco dirlo , 
a nessuno credo di essere stato secondo neH amarlo,c adesso an- 
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torà non posso pensare a Carlo Alberto, senza seminili conino • 
vere da tanti alletti di commiserazione, di gratitudine, e di ri- 
spetto che trovano ben lieve sfogo in queste riverenti parole. 


CAPITOLO XVI. 


Delle relazioni delle Corte di Sardegna in Oriente. 


I. Consacro un Capitolo di proposito all’ Oriente: non giu- 
dicai d'interrompere le narrazioni degli affari diversi de’qoali ho 
ne’precedenti Capitoli tenuto discorso per dir delle cose della Pa- 
lestina. Altronde per queste ridonda alla Corte di Sardegna una 
considerazione distinta da quella che consegui nelle altre rela- 
zioni internazionali, e merita speciale rimembranza. L' idea re- 
ligiosa che presiedè sopra ogni altra a quanto si fece non sarà 
da molli apprezzata, ma osservino almeno che per essa crebbe 
la riputazione politica della corte, e se hanno amor di patria ap- 
plaudano alle conseguenze, ove non possano al principio donde 
derivano . 

II. Non tulli sanno che i Siriaci da pici secoli hanno una par- 
ticolare simpatia per glTtaliani. Vi diedero principio le relazio- 
ni commerciali dei Genovesi, dei Pisani, dei Veneziani, degli A- 
zualfìtensi;esistono ancora famiglie oriunde dell'Italia che ne con- 
servarono le maniere, le usanze e la lingua: questa imparano i 
Siriaci di preferenza ad ogni altra. La Religione poi, che è sem- 
pre il legame più forte per gli uomini.accrebbe mantenne quella 
simpatia, ed essere l'Italia la terra fortunata, ore risiede il suc- 
cessore di San Pietro, la rende oggetto di predilezione ai Catto- 
lici della Palestina. 

III. La protezione de’Cristiani in quelle parti era esercita- 
ta dalla Francia, e ben a ragione i Re Cristianissimi ne erano 
gelosi come di un prezioso gioiello della loro Corona. Varii Fir- 
mani del Gran Sultano aveano accordalo dei privilegii ai Latini 
sull’intercessione della Francia, ma fu sotto il Regno di France- 
sco I che si concbiusero le famose capitolazioni sulle quali ades- 
so ancora si fonda il diritto di protezione. Non entro nel merito 
non discuto se possa sussistere diritto esclusivo di protezione , 
poiché l’esercizio che si concede di questo ad una Potenza, non 
impedisce che si accordi ad altre, e se proteggere equivale a di- 
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fendere, a soccorrere, a far benefit ii è cerio che questo è un di- 
ritto che chi ne gode non può ricusare che altri lo divida, lo non 
parlo che dc'fatti. 

Espulsi i Borboni nell'ultima rivoluzione dallaFrancia, cad- 
de l’influenza Francese; cadute le Repubbliche di Venezia e di 
Genova, diminuirono i rapporti coll'Italia, gl lnglcsi padroni di 
Malta e di Corfù per vista commerciali e politiche mandarono 
nella Siria emissarii in gran parte melodisti, e vi acquistarono 
ciò che aveva perduto la Francia, la cui bandiera quasi più non 
compariva in quegli scali essendole inibito il mare dalla guerra 
coll’Inghilterra. L’Italia essendo quasi tutta in mano diNapoIeo- 
ne perdette le sue relazioni colla Siria. 

IV. La caduta del gran guerriero avendo richiamato ne’suoi 
domimi di terra ferma il Re di Sardegna, e per la riunione di 
Genova trovandosi in grado di correre il mare e di stabilire rap- 
porti in lontani paesi non si trascurò l’Oriente. Nella Siria, nel- 
V Affrica, nell'Asia Minore furono stabiliti Consolati, e in breve 
acquistarono importanza. Essi erano i soli Consoli stipendiali in 
quelle parli oltre quelli di Francia e d'Inghilterra, mentre i Con- 
soli delle altre Potenze, o indigeni, o in gran parte Ebrei, non 
godeano di alcun credito. 

I Consoli Sardi aprirono Cappelle nelle loro case, vi con- 
correvano nelle feste i Cattolici Latini d’ogni nazione; indistin- 
tamente a tutti essi porgevano assistenza, e i loro ufiicii essendo 
ben accolti dalle autorità Turche acquistarono qualche influenza, 
la quale si accrebbe, quando il Console del Re inBayroul otten- 
ne da Abdbala Pascià di S. Giovanni d’Acri I’ uso della campa- 
na per chiamare i fedeli alle sacre funzioni, ebe era sempre sta- 
to vietalo. 

Nelle cose politiche non s’intromettevano, nè davano moti- 
vo a far pensare che rivaleggiare volessero cogli agenti di qua- 
lunque altra Potenza; pur fin dal primo momento che la bandie- 
ra Sarda fu inalberata negli Scali del Levante se ne ingelosiro- 
no i Consoli Francesi. Antico difetto di qucll’inclita nazione vo- 
ler primeggiare sempre su lutti, eppure ciascun popolo ha un 
egual sentimento della propria dignità che va rispettato, e la bi- 
lancia su cui si possono librare i meriti delle genti, non esiste 
ancora. Quando ai diritti è diverso, ciascuno ha i suoi proprii 
da mantenere, ma i diritti della Francia non erano pregiudicati 
dal dignitoso contegno de’Consoli Sardi. 

V. In questa condizione trovai le rose al mio ingresso 
al Ministero, non si trattava per me ebe di srguir l’opera dei 
miei predecessori, seguire le intenzioni del Re Carlo Alberto, 
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che non mono di Vittorio Emanuel» e di Carlo Felice arerà a 
onore la Religione c si farrva gloria di prolleggerla in quella 
terra di sante memorie, cosi cara ai discendenti degliantichi Cro- 
ciati. Dichiaro fin d'ora che non per viste politiche mai, soltan- 
to per far ciò che conviene ad una Corte Cattolica; io intrapre- 
si di proseguire il ben avvialo concetto di proteggere il nomo 
Cristiano nella Siria; se ne venne considerazione politica, ne fui 
pago, ma non mai per l'intendimento di soverchiar altre Poten- 
ze. Tanto era ciò vero, che il modo con cui iConsoli del re acqui- 
starono influenza fu per aver preso strada opposta a quella dei 
Consoli Francesi; questi con albagia, con minaccio inasprivano 
le Autorità Ottomane, e vedevano rigettate le loro istanze, accol- 
te invece quelle dei Sardi, perchè accompagnate da quclloppor- 
tuna pieghevolezza che attira la condiscendenza. Per esser di buon 
conto osserverò, che forse più facile erano i Turchi a cedere alle 
is'anze della Sardegna, appunto perchè non ispirando timore co- 
me la Francia; la fierezza Musulmana, che ama resistere a chi 
pretende minaccioso, non trovava ostacolo a soddisfare i Consoli 
Sardi. Quando i Siriaci s' avvidero che gli Agenti del Re conse- 
guivano di preferenza ciò che chiedevano, ogni qualvolta si cre- 
devano oppressi dal Governo locale, ricorrevano a loro, e ne ot- 
tenevano favori che di rado erano loro accordali se si servivano 
dell’opera de'Consoli di Francia. 

I Maomettani gelosi di questa Potenza, loro pareva che la 
proiezione da quella accordata ai Cristiani, avesse di mira un 
interesse politico, e commerciale, non amavano quindi i loro 
uflìcii, i nostri riconoscevano disinteressali, e li gradivano. 

VI. L'influenza c la considerazione de’Consoli Sardi, era in- 
fluenza c considerazione della Corte; s'aggiunse essersi trasferito 
in Siria qual Missionario un Sacerdote della Congregazione di 
S. Vincenzo de'Paoli ch'era suddito del Re nativo di Vico, egli 
fu Prefetto della Missione, e poi qual delegalo Apostolico eleva- 
lo alla dignità Vescovile. Monsignor Gandollì era personaggio 
di esemplare condotta, di grande scienza, di sommo zelo; acqui- 
stò al Libano un ascendente straordinario, fu venerato dai Prin- 
cipi e dal popolo. L’Emir chiamato altrimenti il Gran Principe 
del Libano era Maomettano, abiurò per opera di lui l'Islamismo, 
e coil'alTello alla vera fede acquistò affetto al Sovrano di cui era 
suddito quel degno Prelato che gli aveva aperto l'intelletto alla 
verità. Monsignor Losana attuai Vescovo di Biella, che fu suc- 
cessore di Monsignor Gandollì, s'adoprò pure con zelo a com- 
pierne l'opera, c contribuì assai a vieppiù stringere le relazioni 
fra i Principi Cristiani del Libano e la Corte di Sardegna Que- 
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ito Prelato giunse in Anlura nel 1828, e recatosi (osto a Bcsiad- 
din residenza dell'Emir vi fu ricevuto con grandi riguardi; più 
splendida accoglienza ebbe altre volle, dacché addottrinato nella 
lingua Araba potè trattare a solo a solo col Principe; allora gli 
rese particolar contezza del Re, della Corte, del Regno, e creb- 
be nell' Eoiir il concetto ebe già se oc era precedentemente for- 
malo. 

VII. Tutto ciò si vedeva di mal occhio dalla Francia. Essa 
non si dava pensiero, nè deli' Inghilterra, nè dell'Austria che 
ben altra influenza acquistavano in Oriente presso la Sublime 
Porta, ma s’ingelosiva de' Consoli Sardi, ciò dimostrava in 
ogni modo, perfino puerile talvolta. Ne darò un esempio: i Pa- 
dri Cappuccini diBa^routh non ateano potuto ottenere colla me- 
diazione del Console Francese l'uso delle campane, essendo que- 
sto andato in congedo profittarono dell'assenza, si rivolsero al 
Console del Re, e conseguirono ciò che desideravano. Ritorna- 
to il Console fu cosi indispettito che vietò facessero uso del sacro 
bronzo. Gli andamenti de' nostri Consoli c perfino dei Missiona- 
ri! Sardi erano spiati da quelli della Francia, e insolentivano con- 
tro chi ricorreva alla proiezione Sarda ; giunsero perfino a tra- 
fugare dei dispacci direttimi, non mi ricordo da quale dei Conso- 
li, e che erano stati consegnali se ben mi sovvengo ad un padro- 
ne di nave Francese. Non posso dire i particolari del fatto ma 
ne bo in sostanza la memoria. Ripeto, la Francia non s'indispet- 
tiva dell'Inghilterra che andava impadronendosi del commercio 
della Siria, non della Russia che verso 1’ anno 1838 o 1839 co- 
minciò ad avervi Consoli operosi ed insinuanti, ma non s’occu- 
pavano di proteggere la Religione Cattolica, e perciò non se ne 
prendeva pensiero. Bella gelosia sarebbe stata quella che aveva 
di noi, se mossa da sentimenti di emulazione avesse voluto su- 
perarci, e l' avrei gradilo, e si poteva lietamente impegnar la 
nobil gara, ma i Consoli Francesi non agivano mai; i grandi in- 
teressi della Religione non curavano; inoslri favorivano i Conven- 
ti, le Scuole, gli Stabilimenti tutti che giovar poteano ai Cattolici 
della Siria, questi s’avvcdevanodelladifferenzad’azionc.edi visto, 
e l’importanza della protezione Francese scemando aumentava la 
nostra. Luigi Filippo per la condizione delle cose e pel modo con 
cui era salito al Trono, pei sentimenti della fazione che gli era 
d'appoggio, non polova prender impegno per la Religione, ma 
gli slava solo a petto che si dicesse che la Francia era sempre 
Regina de' Cristiani in Oriente, c i Turchi avvedutisi che la Fran- 
cia sotto al ramo d' Orleans non era più quella degli ultimi Bor- 
ri». Bibl. ■ Vili. 29 
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boni, sempre meno condiscendevano alle istanze de’ suoi agenti, 
c ne aumentavano il mal umore verso la Sardegna. 

Vili. Si sapeva in Siria che le leggi de' Fraucesi erano, se 
non contrarie, indifferenti alla Religione, nè comprendevano tan- 
to impegno nel Governo per proteggerla in Oriente: paragona- 
vano tal situazione alla nostra. Non ignoravano che in Piemonte 
il popolo era sinceramente Cattolico, che la Religione fioriva sot- 
to l’egida di un Re religiosissimo. La rinomanza della Sardegna 
crebbe a tal segno, che caduto il Governo Egiziano nel 1840, e 
spodestato l’Emir Bcchir, gcneralizzossi l’opinione c il desiderio 
che un figlio del Re Carlo Alberto si recasse a reggere il Libano 
Gerusalemme e la Siria. Era voce di popolo ignaro delle condi- 
zioni politiche, c delle relazioni esistenti fra le Potenze Europee; 
ma tali voci provano però che ti era pensiero fra quelle genti co- 
sì da noi lontane, che il nome di Re di Gerusalemme onde si fre- 
gia il Sot rano di Sardegna cessasse di essere un semplice titolo. 

IX. La Santa Sede non aveva alcun Consolato nel Levante, 
o se pur vi era qualche Agente, era indigeno, o persona non in 
grado di assistere i sudditi Pontificii efficacemente, riconosce- 
vano perciò questi di preferenza i Consoli Sardi sia pel favore 
di cui godevano, sia perchè preferivano indirizzarsi agli Agenti 
di una Corte Italiana: nel 1837 diressi una circolare a tutti i 
Consoli per ordinare loro di assistere i sudditi di sua Santità, e 
di riempiere le funzioni di Consoli Pontificii sempre che no fos- 
sero richiesti senz' aspettare di esservi autorizzati. 

X. Gli Agenti Francesi non si limitarono a cercare d’ im 
pedirc per quanto potevano la protezione che i Consoli Sardi e- 
sercitavano sugli Stabilimenti Cattolici in quelle regioni, e di at- 
traversare l'incoraggiamento che quelli avevano ordine di dare 
alla propagazione della vera Religione nel Levante, ma fecero 
rapporti al loro Governo che lo indussero a dividerne i senti- 
menti. Il signor Guizot fece serie osservazioni io proposito al 
Marchese Brignole Ambasciatore del Re, a me furono fatte dal 
Conte Morlier Ambasciatore di Luigi Filippo. Pretendeva la 
F rancia che i Consoli Sardi si limitassero a difendere gl'interes- 
si dei sudditi del Re, e non s’ ingerissero mai di proteggere al- 
tri Stabilimenti a qualunque Nazione appartenessero, nè preten- 
dessero di sovrastare in alcuna circostanza ai Consoli della Fran- 
cia. Rispondeva egregiamente il Marchese Brignole al signor 
Guizot: abbiatevi pure il patronato, ma usatene nell'interesse 
del Caltolicismo: ora non è certo così usarne, pretendere che il 
vostro Console entri il primo in Chiesa, riceva il primo I’ asper- 
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sione dell’ acqua inula, segga sempre nel luogo più elevalo e di- 
stinto. Sostenga pure la Francia con energia i Cattolici d’ogni 
Nazione, compresi i Sardi; se li difende dagli arbitri! e violenze 
delle Autorità Musulmane, noi ve ne saremo grati, uon gelosi, 
ma se i vostri Consoli pretendono le preminenze, c queste otte- 
nute, non si curano d'altro, lasciate che vi sia chi difenda i Cat- 
tolici c la Religione. Io poi diceva al Conte Morlier; né ammet- 
to, nè contendo il diritto che pretende aver la Francia di difen- 
der la Religione in Levante, ma tal diritto è essenzialmente co- 
mune a qualunque Sovrano abbia zelo, e volontà di esercitarlo, 
uè concederò mai che possa essere impedito ai Consoli del Re. 

Queste dissensioni si ripeterono più volte, c forse la suscet- 
tibilità dei Consoli sia di Sardegna che di Frauda, i quali era- 
no per le medesime esacerbati, le accresceva, però sempre io 
inculcava la moderazione, poiché pretendeva non fossero impe- 
diti nel fare il bene; che nuu mai per vanità e mal iutesa idea 
di preminenza suscitassero nuove questioni. La moderazione, ci 
assicurava il Governo Francese, inculcare aneli’ egli a' suoi A- 
genti, ma di quando in quaudo v'erano gare e rivalità che assai 
mi rincrescevano. 

XI. Per molti anni fu Rettore di un Collegio al Libano il 
Padre Michele Calvi di Oneglia, della Congregazione di S. Vin- 
cenzo de' Paoli, Missionario assai zelante col quale io era in cor- 
rispondenza; l'opera sua giovava assai a far benedire il nome del 
Re, ma il Supcriore generale dell' Istituto che è sempre France- 
cese, e risiede in Parigi, per influenza del Governo lo richia 
iuò, nè potei riuscire a far variare questa risoluzione. Non più 
i soli Consoli, pcrCno i Missionari! Piemontesi facevano ombra 
io Oriente alla Poleuza che pretendeva il monopolio degli atti 
pietosi. 

Lo stabilimento dell'Istituto del buon Pastore al Cairo diede 
pur luogo a lagnanze, quello si era fatto sotto gli auspicii della 
Sardegna, e il Cavaliere Paolo Cerrutti Console generale ad A- 
iessandria d’Egitto lo proteggeva come di ragione. Il Console di 
Francia se i'cbbc a male, c ricevei pure dei richiami. Ivi il caso 
era diverso che nella Siria, le capitolazioni sulle quali s'appog- 
giava la Francia stabilite colla sublime Porla riguardavano o- 
sclusivamcule i luoghi Santi della Palestina, e non mai i stabili- 
menti cattolici che sorgerebbero inEgillo,c perciò sosteneva più 
risolutamente ancora, che nessuna Potenza poteva vietarci di 
prender interesse alla Religione iu quelle contrade. 

Ripeto, nessuna vista politica di quelle che ingelosir potes- 
sero la Francia, era in noi ; poiché chi ragionevolmente poteva 
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contenderci quella che niun' altra offende, cioè di rendere caro, 
gradito c rispettabile il nome della propria Nazione? Contendes- 
sero altre per la supremazia sugli affari d' Orimele, per influen- 
za sul Divano, per accrescere o diminuire la Potenza del Vice- 
ré di Egitto, la Sardegna nulla aveva che Tare in tali questioni. 
Il Re considerava soltanto che vi era un popolo Cristiano nella 
più lagrimcvole condizione, esposto alle violenze, agli abusi dei 
Musulmani ; aveva mezzo di assisterlo; lo faceva, non ambiva 
che la gratitudine di quel popolo e la soddisfazione che arreca la 
coscienza di onorati procedimenti. 

In prova della mia disinteressata inclinazione pei Cattolici 
della Siria esprimo qui il volo che il Principe Luigi Napoleone, 
il quale con tanta accortezza e con insigne coraggio ha sottratto 
la Francia, anzi I' Europa, alla rabbia del furente socialismo, e 
fa tanto sperare di lui nell'avvenire, riesca a riprendere nella 
Palestina quellautorcvole posizione per cui i Luoghi Santi vali- 
damente protetti, a tutti i fedeli ne ridondi conforto, e non po- 
ca gloria al suo nome. 

XII. Aggiungo alcune brevi nozioni sul Libano, non erano 
vasti i domimi dcll’Emir, ma egli vi era padrone assoluto se 
non clic pagava tributo alla Porla di cui si conosceva Vassallo. 
Quando Ibrahim Pascià figlio del Viceré d’ Egitto occupò con 
poderoso esercito la Siria, rendendosi Signore di Gerusalemme, 
di S. Gioanoi d'Acri, c delle altre Città di quei luoghi l’Emir 
Bochir scosse la supremazia della Porla, aderì a Mehcmet Ali, 
persuaso che il suo sorgente impero ben presto si consolidereb- 
be, e gli apri le porte del Libano che fino allora erano stale im- 
penetrabili ai Turchi, in queste contingenze deviò dal generoso 
carattere degli Emiri suoi predcrcssori che con tanto valore di- 
fesero sempre la loro indipendenza. L'Emir Bechir scorgen- 
do Mebemet Ali protetto dalla Francia credette facilmente che 
ciò bastava per assicurare al medesimo la conservazioue del- 
la Siria usurpata. Per lutto il tempo che durò quella domi- 
nazione, I’ Emir esercitò quietamente T autorità Sovrana, ma 
costretti gli Egiziani nel 1810 ad evacuare la Siria, la sorto 
dell 1 Emir, e delle popolazioni del Libano cambiò interamente; 
i Maroniti cattolici, e i Brusi musulmani presero le armi gli 
uni contro gli altri, vi fu ribellione contro l'Emir, egli fuggi, e 
riparò in mani degl'inglesi che lo condussero a Malta, d'onde fu 
trasferito a Costantinopoli. Al tempo stesso la Porta s' imposses- 
sò del Libano e omer Pacba ne fu nominato Governatore. Le 
grandi Potenze fecero ufficii, perchè l' indipendenza di que’ po- 
poli fosse ristabilita, il Divauo eluse sempre le istanze, e nel 
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1842, sotto pretesto che non potea ottenersi concordia fra i Ma- 
roniti e i Drosi, diede agli uni, e agli altri due Capi col grado 
di Kaimakan, ma dipendenti entrambi dal Governatore Turco, 
che fu Essaad Pacha di Seida. Tale innovazione dura tutta- 
via. L’ Emir Becbir in Costantinopoli trovò nella Legazione 
Sarda quell’assistenza di cui nella disgrazia aveva d' uopo per 
gli uflìcii del Marchese Pareto, quindi del Barone Tecco Mi- 
nistro il primo, Incaricato d' Altari il secondo presso la Su- 
blime Porla, egli ottenne di recarsi in luogo a lui più grato, do- 
ve poi mori serbando riconoscenza al Be di Sardegna Gn all' ul- 
timo dei suoi giorni. 

XIII. Noi non abbiamo preteso mai di esercitare alcun' in- 
fluenza politica, non c'ingerimmo negli affari de' Maroniti e dei 
Drnsi, non si diressero mai note alla Porta, lasciando alle gran- 
di Potenze d' intervenire ; a noi ciò non apparteneva; ma finché 
fui al Ministero, i Cattolici lutti, della Siria, del Libano c di al- 
tri luoghi dell’ Oriente ebbero sempre valido appoggio nei con- 
soli del Re residenti a Gerusalemme, a Smirne, a Bayroule nel- 
le altre Città, sia del continente, sia delle Isole dell' Arcipelago. 
Se piacerà a Dio che la casa di Savoia ricuperi la posizione di 
cui fu giustamente superba, queste nozioni serviranno di eccita- 
mento ai futuri Ministri a non dimenticare i cattolici di quelle 
terre sacre per tante memorie di fede, e degne di compassione 
per tante calamità onde furono afflitte ; se poi fosse decretato, 
ebe la Corte di Sardegna debba restringere l' azione sua in più 
angusta sfera, servirà quanto bo scritto per gloriosa rimembran- 
za di tempi migliori. 


CAPITOLO XVII. 


Si dà ragioni di alcune cole non comprile nei precedenti Capitoli 
e specialmente della Diplomazia. 


I. Terminate sarebbero le memorie se non rimanessero ar- 
gomenti che non trattai per non interrompere la narrazione dei 
fatti in ciaschcdun anno descritti. 

Come Ministro degli affari Elateri teneva il primo luogo nel- 
le mie attribuzioni coltivare i rapporti della Corte colle Potenze 
straniere e quanto concerneva lo Stato negli interessi interuazio- 
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nali. Nei precedenti Capitoli ne bo dato conto. Aveva un gran 
numero di persone da me dipendenii ; Diplomatici, Consoli, Im- 
piegati di Segreteria : aveva un bilancio di circa (re milioni an- 
nui da amministrare ; aveva voce in Consiglio sopra tutti gli af- 
fari dello Stalo. Di (ali oggetti discorrendo, non è mio intendi- 
mento di ribattere alcuna di quelle cose ebe furono con tanta 
poca veracità a mio riguardo asserite, non scendo a contesa, di- 
sdegno la discussione con cbi censura gli atti di un Ministro che 
non era risponsabile che al Re di quanto operava ; degli atti 
mici rendo ragione ai benevoli, perchè discernano il vero dal 
falso, e se ne tragga profitto. 

II. Dei Consoli bo fatto menzione nel Capitolo VI e dissi il 
motivo per cui non ne nominava alcuno in particolare, ma per 
un solo che non è più fra i vivi avrei dovuto far eccezione, e vi 
supplisco a questo luogo. Egli è il signor Ponti Console Generalo 
a Barcellona che mostrò tanto carattere nella sua dura prigionia. 
Talmente egli era forte nel sostenere il suo diritto, che quando 
gli furono aperti i cancelli del carcere ricusò di uscirne se non 
riceveva ordine dalla sua Corte. Avendo il Governo Spagnuolo 
commessa una violenza sulla sua persona, ( poiché non solo era 
Console, ma innocente delle imputategli trame, e come tale ri- 
conosciuto J non gli riconosceva il dritto di metterlo in libertà. 
E notisi che aveva corso gran rischio della vita, e non era in 
quei giorni sicuro, tanta era l' effervescenza del popolo ammu- 
tinato di Barcellona contro i prigionieri politici. Pur non uscì 
che quando il Marchese Bicci che trovavasi in Madrid gliene 
mandò il comando. Il suo coraggio onorò tutto il ceto Consola- 
re, il Re lo insigni della Croce de' Santi Maurizio e Lazzaro, 
poi gli diede il titolo di Barone, e lo nominò Agente e Console 
generale a Tangeri, ove terminò isuoi giorni. Non doveva om- 
metlerc in questo libro le sue lodi. 

III. Quanto agli impiegati delta Regia Segreteria proenrai di 
render giustizia a tutti secondo i loro meriti, e affermo di non 
avere scientemente fatto torto ad alcuno, o se per errore ra' ac- 
cadde, non mi diedi pace finché non I' avessi riparato. Non sem- 
pre valutai I’ anzianità sola di servizio come un diritto a promo- 
zione; lo zelo, i talenti e gli stadi ebbero piu volte la preferen - 
za sopra lunghi anni di lavoro ; nessuno promossi per puro fa- 
vore a pregiudicio d' altri, e scrivendo mentre sono, la Dio mer- 
cè, pieni di vita moltissimi ebe furono sotto i mici ordini, con- 
vicn eh' io sia sicuro di quello che affermo per non temere di es- 
sere smentito. Io voleva gl' impiegati fedeli, laboriosi e segreti, 
tali io li ebbi ; non erano Angeli, avevano i difetti degli uomi- 
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ni, ina posso dichiarare a loro lode, e come cosa che mi fu sem- 
pre di sommo conforto, che rivaleggiarono di zelo per secondar- 
mi in quanto ordinava pel servizio del Re. Credeva che mi fos- 
sero devoti e riconoscenti ; eppure si è detto che dopo la mia 
uscita alcuni pochi non si mostrarono grati; e che perciò? Non 
cambio il mio giudirio, e ripeto erano uomini e non Angeli. 

IV. La carriera diplomatica ebbe tulle le mie sollecitudini, 
poiché desiderava formare un semenzaio di giovani che negli an- 
ni futuri potessero rendere utili servigi. Se tutte le qualità che 
il signor Viquefort vuole riunite nelle persone destinale alla di- 
plomazia, sono necessarie in ogni Stato, doppiamente lo sono 
per gli Ambasciatori e Ministri di una Potenza di secondo ordi- 
ne. Se I’ Invialo dello Czar, della Francia, o di altro poderoso 
Stato non ha tutta la pieghevolezza di carattere, la profondità di 
dottrina, quell'abbondanza di lumi, accortezza di spirito, e no- 
biltà di modi che cattivano la fiducia, agevolano la riuscita de- 
gli affari, superano le difficoltà, discernono i pericoli, vi suppli- 
sce il prestigio della forza ; questo prestigio è rispettato nelle 
Corti eguali , diviene imponente in quelle inferiori di potenza ; 
se I* espressione della volontà d' nn Gabinetto, che ha più centi- 
naia di migliaia di soldati per sostenerla, non tiene lutto il luo- 
go della destrezza c del talento, ne fa almeno scusare il difetto. 
Nel Ministro di una Corte di secondo ordine se mancano quelle 
doli è quasi impossibile ebe riesca ; la considerazione personale, 
il portamento, la prudenza, la riserva gli sono indispensabili per 
ottener fiducia, per essere inteso e rispettato. Questo è quanto 
alle doti personali c direi ai modi esterni: non é meno indispen- 
sabile la scaltrezza, poiché deve scoprire i misteri dei Gabinetti, 
che si tengono con gelosia celati ai diplomatici delle Corti di se- 
condo ordine, mentre a quelli delle grandi Potenze si manifesta 
no ; gli è pur necessaria la dottrina, ossia la perfetta conoscenza 
del dritto pubblico, poiché se un Ministro di gran Potenza so- 
stiene un principio contrario al medesimo, anche assurdo, si at- 
tribuisce a prelension di violarlo e contro lui si difende la tese; 
cosi nei Tribunali si vedono talvolta dotti giureconsulti difendere 
liti la coi ragione é assai dubbia, ma ad un Ministro di sccon- 
d’ ordine che commetta un tale sbaglio si attribuisce ad ignoran- 
za, c l’ ignoranza genera disprezzo. 

È veramente strana la pretensione cosi generale, di essere 
abili perla diplomazia uomini che non ne conoscono gli elementi 
e che nei circoli galanti, ne'fes(ini,o negli uffici di Corte credo- 
no aver, fra le cerimonie, le danze e le tresche, acquistato I’ e- 
sperienza e l’attitudine di ben altri affari; similmente in perso- • 
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ne cbe seguono oltre corriere affatto estranee quasi la diploma- 
zia fosse a tutte appropriata. Se un Generale chiedesse di presie- 
dere un Tribunale, od un Presidente di Magistrato di giustizia 
pretendesse cbe gli si affidasse un Esercito, si giudicherebbe 
aver l’ uno c 1' altro perduto il senno, ma per la diplomazia non 
si trova strano che la pretenda chi è ben lungi dall’ aver i talen- 
ti di un giureconsulto e le doti di un militare distinto e valoro- 
so. Credono poi molti che basti scorrere le poche pagine del 
Manuale diplomatico di Martens, e sapere a mente i nomi di 
Grotius, di Puffendorf, di Bielfeld, di Valici senza averli mai 
studiali per poter comparire nelle Corti come Diplomatici esper- 
ti. Tutte queste sono assurdità, cbe nè gli esempi, nè le ecce- 
zioni giustificano, e il Sovrano che vuol essere ben servito, il 
Ministro che vuol mantenere la riputazione della Corte devono 
essere assai gelosi nella scelta dei Diplomatici. Non escludo cer- 
tamente persone di talenti superiori, caso assai raro, che anche 
non esercitate in carriera alcuna, c non laureale in diritto, pos- 
sono per sè stesse aver acquistato lumi e dottrine, meglio che 
altri nelle scuole dell' Università; ma parlo della regola a tener- 
si, e se vi è carriera da cui possano trarsi Diplomatici, è la Ma- 
gistratura, specialmente quando si prevedono discussioni in ma- 
teria di dritto, ed abbiamo esempi nel paese nostro di uomini di 
Stalo insigni dalla medesima esciti, il Marchese d’ Ormea, il 
Conte Bogino, il Conte di Rivera, c molli altri. Vi è però il suo 
inconveniente in quanto i Giureconsulti aviezzi a svolgere per 
tutti i lati le questioni si perdono talvolta in sottigliezze e non 
hanno quella maniera larga di trattar gli affari per cui si adope- 
ra l' ingegno a conoscere i secondi fini, le condizioni della parte 
avversa per trarne vantaggio, il che giova, ed è maggior perizia 
che la citazione delle massime e degli argomenti. 

V. Non siamo più in tempi ne’ quali convenga impiegare 
nelle Legazioni le persone di Chiesa ; altre volte si aveva per la 
Religione e pei suoi Ministri tale rispetto, che aggiungeva fre- 
gio alla diplomatica rappresentanza. Profondi politici, distinti 
Uomini di Stalo appartennero al Clero, i Cardinali Cicnfuegos, 
Ximenès, e Alberoni nella Spagna ; Richelieu, Mazarino, d'Os- 
sai, Polignac, in Francia ; il cardinale Bcntivoglio, il cardinale 
Bicbi in Italia, I' Abate Scaglia dei Conti di CnTuso, che fu Mi- 
nistro del Duca Carlo Emanuele I a Roma, poi suo Ambasciato- 
re a Parigi, quindi alla Corte di Madrid; ai nostri tempi i car- 
dinali Pacca, Consalvi e Capaccini ; si osservò sempre che in 
generale i Nunzii c gli Agenti della Santa Sede sono considerati 
come i più abili. Cosi deve essere: il Sommo Pontefice trae for- 
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za dall’ altezza di sua suprema dignità ; per mantener i diritti 
della Santa Sede è d'uopo dottrina, ingegno, fennema di carat- 
tere, arrendevolezza di modi, nou avendo i Nunzi i caunoni ed 
agguerite soldatesche per appoggiar le ragioni. 

VI. Non essendo nell'attuale condizione delle cose conve- 
niente impiegare personaggi del Clero nella diplomazia, tran- 
ne fosse presso la S. Sede, si deve, parlando del paese nostro, 
scegliere, fra i tanti che vi aspirano, colore che hanno più qua- 
lità che pretensioni, ed è questo il luogo di accennare in qual 
credito erano i nostri diplomatici ne’ tempi passati ; non è un 
Piemontese, o un Savoiardo, che per amor patrio fa vanto delle 
sue glorie vedendo troppo oltre il merito de' suoi compaesani, è 
Luigi XIV, quel gran Re che diceva al Conte Della Torre, proa- 
vo del nostro indilo Maresciallo, Ambasciatore a Parigi. « Non 
si può mai considerare come piccolo quel Principe, che avrà 
Ambasciatori come quelli del Re di Sardegna». E Viquefort che 
nell’ annoverare diplomatici degni di memoria, ne nomina pa- 
recchi tra quelli dei Duchi di Savoia : citerò ben anche Lord 
Chesterfield il quale nel famoso libro di lettore a suo figlio rac- 
comanda a questi di formarsi sul modello dei diplomatici Pie- 
montesi, c così si esprime « Ciò che è cerio è che in tutte le 
« Corti, in tulli i congressi ove si trovano molli Ministri, quelli 
« del Re di Sardegna sono, in generale i più abili, i più colti, i 
più accorti ».( Lettera LXXXVI del 18 novembre 1748 }.In tem- 
pi più vicini, non venne meno la riputazione dei diplomatici 
Piemontesi ; Napoleone distinse il Marchese di San Marzano di 
cui già ho parlato nel Capitolo 111. Non è gran tempo che mori 
il Conte Francesco di Salcs ultimo di quell' illustre prosapia che 
trovai ambasciatore a Parigi, nel primo anno che io fui al Mi- 
nistero : personaggio in cui di nessuna bella qualità era difetto. 
Sovrasta a tutti il nome del Conte Giuseppe di Maistre Inviato 
del Re Vittorio Emanuele I in Russia, c in tempi infelici in cui 
la carica era atto di singolare devozione, da pochi ambita, in 
questo ebbe pari a lui il Coutc di San Martino d’ Agliè in Lon- 
dra, ma il Conte di Maistre che è forse il primo fra i savii del- 
I’ età presente, è il solo vero filosofo, senza che altri (rossa aver- 
lo a male, io lo pongo in capo della lista dei distinti diplomatici 
Piemontesi. A questi aggiungo il Conte Prospero Balbo per tan- 
te doti d’ ingegno celebratissimo, fu Ambasciatore del Re Carlo 
Emanuele IV presso la Repubblica Francese nell’epoca fatale 
che precedette la perdila della nostra indipendenza e I’ espulsio- 
ne dell' Augusta Casa. Nè i talenti del Conte Balbo nè il suo zelo 
pel Re, potevano frenare nel Direttorio la smania di stendere i 
Ticc Bilil. - vili, 30 
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confini della Francia, di abbatterò, come preliminare di conqui- 
sta, i Troni ; cosi era decretalo in cielo. Il lialbo ebbe elevali 
ufiìcii dopo la ristorazione, fu anche Ambasciatore nella Spagna. 
Di un altro parlerò quem pudor fuisset silenlio praetermdlere; il 
Cavaliere Clemente Damiano Priocca, uomo insigne, Begio In- 
viato a Roma, durante il Pontificato di Pio VI, poi Ministro de- 
gli Affari Esteri fino al momento in coi fu Carlo Emanuele IV 
costretto ad abbandonare la Reggia c il Piemonte. Egli diede in 
quella terribile circostanza tal prova d’ intrepidezza, di coraggio 
c d' intemerata fede, che se non ne rimanesse viva la memoria, 
sarebbe tristissimo segno di decadenza in quanto riguarda un al- 
to sentire. Nulla aggiungo ; V eruditissimo Bouchcron colla lin- 
gua c collo stile di Cicerone ne ha scritto la vita ; si legga ; un 
lanl' uomo s' ammiri, serva d' esempio. 

VII. Fra le qualità cui hanno da essere distinti i diplomati- 
ci ve n'è una che non trae il suo valore dal merito personale, ma 
da una condizione fortunata di nobile nascimento. So ben io che: 

Multo? sflppo viro? nnllis maioribus orto? 

El viiissc probo* amplis cl onoribus ourtos. 

dorai. Sai. VI. Lib. 1. 

In massima non può negarsi che le doli dell'ingegno e della 
dottrina hanno da avere la preferenza, ma se queste s' accoppia- 
no ad illustri natali acquistano nuovo splendore, c sono come 
l’aurea cornice d’ un vago dipinto. Non badando alle teorie di 
eguaglianza sociale che non reggono all'esame c sono contro- 
dette dalla natura di tulle le cose, dalla storia di lutti i tempi, 
dagli usi di tutti i popoli, ma pouendo mente a ciò clic è di fat- 
to, vedremo che gli uomini, ad eccezione degli invidiosi s’in- 
clinano sempre a rispettare i discendenti di nobili prosapie se 
colla propria condotta non si mostrano degeneri ; e non è poco 
argomento per essere ben ricevuto presso una Corto avere un 
nome distinto. I clamori di quanti hanno dichiarato guerra a 
tutto ciò che esisteva non fanno legge, c tanto meuo in quanto 
abbiam visto nessuno essere più solleciti di titoli che coloro i 
quali più in parole li avversano. Abolire la nobiltà perchè feri- 
sce chi non appartiene a (al classe, tanto vale quanto abolir la 
ricchezza, perché ferisce gli indigenti. L’ idea socialistica delia 
divisione dei beni è luti' una clic quella di cancellare la nobiltà, 
ma essa non è cancellabile : ebbero bel gridare i Tribuni della 
plebe Romana contro i Patrizii, questi sussistettero a loro di- 
spetto, c sussisteranno in avrenire. Se l'alterigia de' nobili verso 
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le altre classi è detestabile, non lo è meno l' ira contro le fami- 
glie illustri. Diim nullum [astiditur genus.in quo cullerei viri un, 
crevit Imperimi i Romamim esclamava il Tribuno Canuleio in fa- 
vor del popolo, ( Tit. L ri, Lib. IV. ) ma questa sentenza ap- 
plichiamola anche alla nobiltà, giustizia lo vuole, c la ragione 
con essa. Dico la ragione, poiché tutte le diverse classi, dalla 
più alla alla più umile, onde si compone la gran famiglia uma- 
na, con quell' ordine ammirabile dalla provvidenza stabilito, so 
no rispettabili: tutte concorrono per vie diverse al bene univer- 
sale, formando quell' armonia che regna in tulle le opere del 
Oratore. Quanto I' abete c il pino, è apprezzabile la modesta 
erba del prato; sono quelli destinali a vestir con pompa le allo 
montagne, e questa ad abbellirle valli, c il piano in bella gara 
coi fiori. Rompe, per quanto é nelle sue forze, l'armonia volu- 
ta dal Supremo Fattore, chi una classe disdegna. Tanto mrn ra- 
gione si ha di odiare la nobiltà quasi elevala fosse sopra iuaces- 
sibil rupe cui niun giunger vi possa, mentre essa è pur tale cui 
di aspirar è concesso a qualunque con fatti, con imprese di vir- 
tù e di valore, nobilmente uscendo di sua condizione, per sé 
stesso alla nobiltà s’ascriva. Forse a questi s' imputeranno con 
poco senno da alcuni i natali, ma ai figli, ai nipoti chi fìa che li 
rammenti? Addi nostri vedemmo valorosi guerrieri di Napoleo- 
ne per la gloria c per la patria spargendo il sangue, acquistare 
quei titoli di cui prima s'onoravano i La Tremouille, i La Ro- 
chcfouraull, i Monlmorency, né dalle generazioni future loro 
sarà tanto splendore conteso, sebbene non mancheranno i Marii 
invidiosi clic loro diranno iUaiores omiiiu quae Uccidi illis reti- 
quere divitias, imugines, memoriam sui praeclaram : virlulem non 
reliquere ; ncque polerant. Ea sola ncque dalur dono, ncque ac- 
cipilur. (Sallust. de bello Jug.) Parole altosonanti, ma chi ha 
vera virtù non le pronuncia, c prende altra via per emular chi 
vede a so superiore, onde meglio di lui si dica: ipsu se virlus 
satis ostcndit. 

La nobiltà fu sempre il sostegno delle Monarchie, quella 
d' Inghilterra si seppellì sotto le rovine del Trono di Carlo I ; 
nella Francia essa fu sempre solido appoggio della Coronate Mon- 
tesquieu ( Esprii des lois L. Vili. Chap.lX.) che lo all'ernia. Se 
non abbiamo negli ultimi tempi veduto rinnovarsi così belli c- 
setnpi, é perchè tanto già si era fatto liti dal tempo del Cardina- 
le Richelieo in Francia per deprimerla e corromperla, che essa 
aveva perduta la sua influenza, quindi molli dell'alto ceto imbe- 
vuti dello spirilo dei moderni sofisti c credendo essere bella pro- 
va d' ingegno, abbandonare le cavalleresche tradizioni degli avi 


Digitized by Google 



236 

per le nuore teorie, congiurarono essi stessi a loro danno, e con- 
tribuirono a scemare il prestigio che i genliluomini un tempo 
rendea di fatto superiori agli altri. Non chiederci che si rendes- 
sero loro i feudi, nè quei privilegi!, che le variale circostanze 
de' tempi non consentono, ina si riconosca la nobiltà ; sia presso 
al Trono, ne riceva essa i primi splendori ; sia quasi un velo per 
cui passino i raggi della Maestà Sovrana, li rifletta sulle altre 
classi, c la renda più augusta. A tal uopo ci vogliono leggi che 
ne assicurino il decoro nelle generazioni future, e siano redivivi 
i maggioraseli ; non piacerà tale idea a molti, ma vi si rassegni- 
no : se non si farà addi nostri ; lo faranno i figli, o i nipoti ; ri- 
storati i sani principii, alla sana applicazione si farà ritorno. 
Perorando la causa della nobiltà presso a chi le è contrario non 
fia che io ommctla di dir severe parolo ai gentiluomini. Non 
serve che lamentino la dura condizione de’ tempi che lor nega il 
dovuto riguardo, nè clic ne incolpino le rivoluzioni. A queste 
hanno preso gran parte anch'essi, c al peggiorar dei tempi han- 
no contribuito coloro che con alti, di cui arossito avrebbono i 
loro maggiori, scesero più assai ebe non volevano i loro conlra- 
rii. Riprendano una miglior via, e coloro che si serbano degni 
dei nomi e dei titoli onde fanno vanto, badino a renderli apprez- 
zabili con l'esercizio della virtù, c col dedicar tutto l'animo a di- 
stinguersi fra gli altri con quelle doti di mente e di cuore che 
ormai sole possano salvare dalla rovina i più illustri nomi. 

Nani genus, et proavo», et quae non tcclmus jpsi 
Vii ea nostra voco. (Ocid.) 

Tali io li vorrei per la Diplomazia, che è la sola carriera in 
cui piaccia, o dispiaccia, è forza dare alla nobiltà la preferenza 
a meno che trattisi di Repubbliche formidabili che hanno tali ar- 
gomenti per cui ai loro democratici Rappresentanti non si ri- 
chiede l’ onorificenza de’ titoli. Per tulle le altre carriere sarebbe 
tal assoluta preferenza assurda, c nel nostro paese, checché ne 
dicano i detrattori, non si è fatto mai, e nelle armi, nella Magi- 
stratura, negli uflìcii lutti dello Stato, nei Ministeri, abbiamo 
molti venerali nomi di uomini distinti clic non uscirono dal ceto 
nobile, c fu cosa giustissima. Osserva Montaigne che essendosi 
proposto ad un Re di Francia la scelta fra due individui ad una 
carica, dei quali uno era gentiluomo c I’ altro no ; rispose il So- 
vrano che si scegliesse quello che aveva più merito, ma se fosse- 
ro eguali in merito, allora si preferisse la nobiltà. (EssnisLiv.UI) 
Questa è la massima cui do il mio assentimento ; non altro vor- 
rei mai, e sia o no di moda, se si vogliono Stali forti ben costi- 
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tuiti cosi ba da essere tanto nelle Monarchie pure, che nelle Co- 
stituzionali. L’ aristocrazia Inglese è la miglior salvaguardia di 
quella forma di Governo, e oc l'orma la Sostanza, poiché non dob- 
biamo dimenticare ebe l’ Inghilterra non ha Costituzione scritta 
alTermaudolo il dottissimo Ilallcr aggiunge « nous défions Mei- 
lieurs lei libéraux de nous la montrer ; ile n'en Irouveront pas un 
exemplaire danstoule la Grande Bretagne. » (Fragmens d'un Uic- 
Honnmrc Liberal). » L’asserzione del celebre pubblicista fu au- 
tenticata dalle solenni parole ebe pronunziava nella seduta della 
Camera dei Comuni del 1. marzo 1850 Lord R ossei Ministro.: 
Noi siamo in quella felice posizione di non aver a cercare una 
Costituzione. L'onorevole Rappresentante di Sheffield diceva: 
« Ho bel cercare la nostra Costituzione mi è impossibile trovarla» 
SI per gran ven'ura, e a gran vantaggio del popolo Inglese noi 
non possediamo Costituzione scritta. L’ aristocrazia è quella che 
F ha finora mantenuta, se fosse soverchiata dal radicalismo con- 
tro di cui è forte antemurale a salvaguardia del Trono, non tar- 
deremmo a veder coli prccipiziie rovine, quindi un paese di tan- 
ta libertà cercar forse rifugio sotto lo scettro di un despota. 

Vili, La prerogativa della nobiltà è massimo fregio per la 
diplomazia, ma sarebbe poca cosa se fosse sola, zelo, prudenza, 
circospezione, avvedutezza sono necessarie negli Ambasciatori e 
Ministri, cauli sin t et circumspecti ; inania a solidis,vera a fabu- 
losis, diteernere callidi : t ecretorum tenacissimi ; adversus guasti- 
bel corruptiones obslinati. [Puff, de off.hom. et cidi. lib. II. C. 
XVIII.) Ma v'è un’ altra dote ancora cui non debbo tacere per- 
chè importantissima. Essa è l’amor di patria, una grande affe- 
zione alle Istituzioni che la reggono ; poiché se io parlo special- 
mente per le Monarchie, la massima riguarda in egual modo le 
Repubbliche o qualunque siasi sorte di Governo. In generale ne- 
gli Ambasciatori de’ Sov rani assoluti si trova più facilmente quel- 
V alto concetto della Maes'à che rappresentano per cui ne sosten- 
gono i diritti, ed oh osservato nella mia carriera all' Estero, e 
quando fui alla suprema direzione degli affari politici, che molli 
Ministri de’ Governi costituzionali sono ben lungi da tal senti- 
mento e ciò è in loro inescusabile ; se non amano quelle forme 
perchè servono? ma se servono perchè se ne fanno i censori? Sa- 
rebbe egli dicevolo ad un Ministro di Russia o di Austria il so- 
stenere che I' autorità Sovrana deriva dal popolo, che questo ha 
diritto di prender parte all' Amministrazione pubblica? In egual 
modo è egli dicevole che un Ministro di Repubblica, o di Gover- 
no Costituzionale vi dica, come ne ho intesi io più d’uno, che 
quelle forme sono una vera calamità, che la cosa pubblica non è 
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mai cosi mal trattala, che le Costituzioni sono fatali alle Monar- 
chie, che tutti sarebbero più soddisfatti di pagar la meli senza 
controllo che il doppio pel piacere di sapere in che i denari si 
spendono ; non esser vero ebe tutti più facilmente abbiano parte 
agli impieghi ; se prima li ottenevano dicci privilegiati; negli Sta- 
ti Costituzionali e nelle Repubbliche sono ambili da venti intri- 
ganti e per soddisfarli si moltiplicano le cariche c moltiplicando- 
si, l’economia lauto vantata è una solenne meazogna. Queste i- 
dec che i Diplomatici si permettono di esprimere nelle Corti e- 
slerc, non danno gran considerazione, ma forse li scusa là liber- 
tà di opinione che in tali Governi ò pure stabilita come palladio 
di libertà. Quando in simile modo si esprimessero i Ministri di 
un Re assoluto non debbonsi tollerare poiché coloro che cosi ma- 
le sentono dell' Autorità Sovrana non saranno mai degni di so- 
stenerne gl’interessi. 

IX. Per accrescere il lustro e lo splendore delle rappresen- 
tanze diplomatiche prima della rivoluzione di Francia, le Corti 
volevano che gli Ambasciatori e Ministri avessero nn seguito di 
servitori c di livrea, un apparato di casa ed una lautezza di men- 
sa che corrispondesse al lusso ed alla magnificenza dei più gran 
signori del paese in cui si trovavano : il signor Viqueforl ha un 
capitolo di proposito su quest' argomento. Dal 1815 in poi si di- 
minuirono generalmente gli stipendi diplomatici, e non rimase 
più possibile di pretendere eguale magnificenza, quando non si 
destinavano personaggi che fossero in grado di aggiungere la for- 
tuna privata agli stipendi : così fra noi furono il Marchese Altie- 
ri Ambasciatore a Parigi, e dopo lui il Marchese Brignole. Per- 
tanto è sempre indispensabile ebe se il diplomatico non preten- 
de di superare, nè di eguagliare i signori assai più doviziosi, al- 
meno serbi il decoro con un moderalo sfoggio che non chiami su 
lui alcuna osservazione di grettezza, di meschinità, di miseria. 
Anche in questo la cosa è più importante pei Ministri delle Cor- 
ti di secondo ordine. Sarà sempre considerato quando parla co- 
me Inviato di una gran Potenza quel diplomatico Austriaco o 
Russo che non si distinguesse nel lusso delle spese, ma se quello 
di una Potenza di secondo ordine si tiene dimesso c in una con- 
dizione inferiore, guardato con compassione ha più I’ aspetto di 
un’ indigente che chiede I’ elemosina che di nn Ministro clic par- 
la in nome di un Sovrano, a meno che un sommo talento non co- 
pra questo c ogni altro difetto. 

X. Tutte queste considerazioni mi facevano desiderare di 
stabilire dei principi da seguirsi nella scelta delle persone desti- 
nale a portar la gloria del nome Piemontese presso ogni Corte 
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al cospetto dei grandi d' ogni Nazione. Ma fu per me, come lo 
fu pel passato c lo sarà in avvenire per lutti i Ministri degli Af- 
fari esteri una delle cose più difficili da conseguire. Nelle Monar- 
chie assolute il favore, le insistenze dei cortigiani, la stolta pre- 
tensione che tutti hanno di essere abili alla diplomazia sorpren- 
dono I' animo de Sovrani che non sanno schermirsi, e le scelte 
cadono, malgrado il Ministro da cui dipendono, su persone che 
poco adattate a qualunque carriera, non lo sono affiato per la 
Diplomazia. V’ ha forse peggio nei paesi ove le nomine in realtà 
non dipendono dal Principe, poiché ciò che può fare il favore 
presso lui, lo fa la esigenza dei parliti che i Ministri hanno da 
favorire o da mitigare ; lo fa il bisogno di allontanare onorevol- 
mente un oratore che incomoda, un intrigante che minaccia, un 
nemico che si teme; lo fa la necessità di soddisfare un’ ambizio- 
ne che può risentirsi, di acquistare un voto che può divenire 
contrario; lo fa la convenienza di guadagnar il suffragio di qual- 
che persona influente, di aderire ad un Collega che lo richiede, 
e vada il servizio come può, questo diviene pensiero secondario. 

Ebbi molte difficoltà a superare : sin dal primo anno riuscii 
ad impedire nomine desiderale dal Re che non mi appagavano, 
ma altre volte ho dovuto cedere quando già si era sbilanciato in 
parole e promesse. Cooperarono però lutti nella misura dei ta- 
lenti che avevano sortito dalla natura, o collo studio acquistati, 
al miglior andamento del servizio. Non loderò particolarmente 
alcuni che più si distinsero per non gettar la censura del silen- 
zio su quelli che non sarebbero nominati ; niono ve n’ha cui non 
debba essere grato per la sollecitudine con cui eseguì le mie i- 
strnzioni. Tendevano queste all’ interesse dello Slato, alla mag- 
gior considerazione della Corte ; credo che ne quello fu leso, nè 
questa decadde. 


CAPITOLO XVIII. 


Si continua a dar ragione delle cote ommessc. 


1. Durante il mio Ministero e più ancora al momento che 
lasciai il Portafoglio si lamentava le somme immense per mio 
mezzo dal Re prodigale per oggetti religiosi estranei al mio Di- 
castero ; quelle larghezze segrete si facevano ascendere a vari mi- 
lioni che ai re Li Loco meglio servilo ad accrescere il fondo di ri- 
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«erra, sotto la provvida amministrazione delle Finanze, andato 
fino al 1847 in aumento. 

Avesse pure il Re dedicato alla Maestà del culto divino, alla 
edificazione di nuove Chiese e di stabilimenti religiosi alcuni mi- 
lioni, purché non avesse posposte le urgenze dello Stato, nè ag- 
gravato i pesi, nessuno avrebbe a biasimarlo ; non avrebbe egli 
ancora fatto quanto il Re D. Giacomo II d' Aragona ebe dorante 
il suo Regno più di mille Chiese ediGcate dedicò al cullo divino, 
nè perciò potè meno sostenere dispendiose guerre, uscire vinci- 
tore in ben trenta battaglie, e il nome procacciarsi di conquista- 
tore. « Principe di fama non peritura per la grandezza delle sue 
gesta, c non solo forte c valoroso, ma d’una pietà e d'una devo- 
zione singolare Nelle cose di guerre può paragonarsi a 

qualunque dei più famosi capitani antichi trenta volle combattè 
i mori e sempre li vinse, per cui fu soprannominalo e chiamossi 
il Re D. Giacomo il Conquistatore » (Mariana Hist. deEsp. Lib. 
XIV, cap. VI J. Le spese pel cullo divino non hanno mai man- 
dato in rovina alcuno Stato, lo zelo per la Religione eia pielà 
non hanno mai indebolito il braccio, nè oscurato I' ingegno. 

Però il fatto è che avendo Carlo Alberto a si sublimi og- 
getti portato sempre generosamente la mano, non fu coi soli fon- 
di del mio Ministero, ma con quelli della sua privata proprietà, 
ed anche dell' Economato che diè compimento a tante opere. 0- 
noreranno queste la sua memoria, tosto che lo spirilo antireli- 
gioso del secolo faccia luogo a più retto giudizio sugli atti dei 
Sovrani, che nella magnificenza della Religione chiarirono la 
Maestà di Colui che è Re dei Re, Signore dei Signori. 

Mi restringo a parlare di ciò che mi concerne. 1) bilancio 
del Ministero degli Affari Esteri fu di circa (re milioni annui. 
Sul totale dei 13 anni, sarebbe dunque stalo impossibile di di- 
vertirne parecchi in oggetti estranei al servizio. Dal tesoro non 
si rimetteva alcuna somma che non fosse iscritta al bilancio, chie- 
sta secondo le prescritte formalità coll'appoggio di documenti, 
e munita del visto del Controllore generale; quindi (ulta la con- 
tabilità era ancor soggetta alla verificazione della R. Camera dei 
Conti. Le sole spese sccrele n’ erano eccettuale, ma queste non 
ascendevano che alla somma di lire 180 mila, e se voleva ac- 
crescerle doveva in Consiglio di conferenza, alla presenza degli 
altri Ministri, chiedere l'autorizzazione al Re discutendone pri- 
ma l' opportunità: questo esclude la possibilità di richieste e- 
stranee al servizio che da me dipendeva, poiché avrebbero in- 
contrato la giusta opposizione del Ministro delle Finanze. Frat- 
tanto sul totale delle somme bilanciale sul mio Ministero, io ne 
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spesi in meno, cbe contribuirono ad accrescere il fondo delta 
cassa di riserva, circa 900m.,non ho memorie precise per fissar 
la somma esatta, ma sono certo cbe non mi sbaglio di più di 2o 3 
mila lire. Malgrado tale risparmio sul totale, malgrado cbe i 
fondi segreti servissero per le spese dei regali agli Ambasciato- 
ri e Ministri Esteri in occasione di Trattati o di congedo dalla 
Corte, pei sussidii agli emigrati Spagnuolì, pei regali di deco- 
razioni, medaglie d' oro e d’argento, anelli e scatole a Personag- 
gi Esteri, a letterati ed artisti di gran nome, per le gratificazio- 
ni ai membri del Corpo Diplomatico Sardo in occasioni straor- 
dinarie, per le spese di viaggi de’Primipi Esteri net Regii Stati, 
per la spedizione di tutti i corrieri e viaggi di Ministri, o degli 
Impiegati, pur trovai mezzo a ricavarne ancora nello spazio di 
tutto il tempo cbe fui in carica lire 571m. in circa cbe furono 
adoperate csclusivameute per opere e stabilimenti religiosi o di 
beneficenza, sia negli Stali di Sua Maestà, sia negli esteri paesi, 
vale a dire, mcn di lire 44m. in circa all’anno. Ecco ridotto ai 
veri termini coli’ esalta enunciazione delle cifre il grande sciu- 
pamento di danari dello Stalo. 

li. Da questa somma di lire 571 mila devonsi dedurre li- 
re 30 mila per la statua di San Francesco di Sales, condotta 
dall'insigne Tadolini per la Basilica Vaticana, monumento d’ Ar- 
te e della munificenza del Re, che ora s’ ammira nella Metro- 
poli dell’orbe Cattolico; si devono dedurre altre lire 73m. im- 
piegate per vari i stabilimenti Cattolici iu America e Levante ; 
somma eguale distribuita in varie Diocesi dc’Regt Stati, secon- 
do i bisogni espressi dai Vescovi, per le scuole opere d’istruzio- 
ne o di beneficenza, e le rimanenti furono versate, non a profit- 
to di uno, di due, odi Ire ordini religiosi di preferenza, ma a 
tutti indistintamente la carità del Re si estendeva, perchè tutti 
ne erano egualmente degni, c s’ingannano quelli che credono 
cbe i più favoriti fossero i Gesuiti ; a nessun ordine si diè me- 
no, poiché minore n’era il bisogno, non per altro motivo. Più 
avrebbero ricevuto, se di più fosse stato mestieri per favorito 
un Istituto, che spande così gran luce sull’orbe Cristiano, ed ba 
il gran merito di essere più degli altri detestalo dai nemici della 
Chiesa. S'adontino questi della mia dichiarazione che non è fuor 
di luogo, poiché un Uomo di Stato che passò tanti anni nel ma- 
neggio dei pubblici affari dee pur aggiungere le sue testimonian- 
ze alle mille più degne di cui quell’ Ordine esimio può vantarsi. 
Poteva più facilmente sperar perdono a quanto feci per altri 1- 
si itoti, narrando che da mia generosità fu esclusa la Compagnia 
di Gesù; non cerco perdono, il biasimo non curo: narro le co- 
rife. Bibl. - vm, 31 
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se come sono, per ridurre a nulla le assmioni dei malevoli, non 
mai per giustificarmi, c se amor di verità non in'astringesse a 
non alterarla , vorrei piuttosto far credere maggiori, ebe mi- 
nori le somme erogate in si degna maniera, c quasi proverei 
vergogna nell’ enunciar tanta brevità di cifre, se non conside- 
rassi che non poteva proporre al Ite maggiori larghezze sopra 
l'annua somma di lire 180m. d'onde uscivano. 

III. Piacque dire che aveva aggravato l’erario di una nuo- 
va spesa allarmo del Nunzio Apostolico stipendialo dal Re. Ora 
che i bilanci degli ultimi anni furono di pubblica notorietà, cer- 
chino pure in qual Dicastero, su qual categoria gli stipendi! del 
Nunzio sieno iscritti; asserisco io frattanto, che il Rappresen- 
tante della Santa Sede non ebbe dalla Corte altro vantaggio o 
favore che quello d' una cortese, onorevole accoglienza qual si 
doveva al suo sublime carattere. 

IV. Ho accennato gli atti di beneficenza del Re, dei quali 
a me commise l'adempimento; molti altri ve ne furono ai quali 
non presi parte. Egli aveva uno stimolo ad esser generoso nel- 
l'augusta sua Consorte la Regina Maria Teresa, che benefica an- 
ch’ essa e pia, non lasciò mai sfuggir l'occasione di perorare pres- 
so Carlo Alberto la causa degli Ordini Religiosi, degli Istituti, 
delle case ove la gioventù riceveva ricovero ed istruzione, o le 
miserie de’ poveri erano soccorse. Sia lode a Lei, che dà tutta- 
via cosi belli esempi, tanto più grandi, quanto più scendono dal 
l’alto. Nè devo omettere di dare il dovuto encomio alla benefi- 
cenza della Vedova di Carlo Felice la Regina Maria Cristina, 
clic con generosità veramente Regia, non solo apriva i suoi te- 
sori per tanti monumenti a prò della religione, delle scienze e 
delle arti, ma concorreva ancora alle opere intraprese da Carlo 
Alberto e per mano del suo interprete il Conte Filiberto di Col- 
lobiano, più d' una volta ricevetti egregie somme, le quali spie- 
gano come, coi pochi mezzi ond’io poteva disporre, tante im- 
prese siansi condotte a line. Mancò I' augusta Donna ai vivi nel 
l’anno 1847, ma 'a memoria di sue virtù de' suoi atti pietosi 
non deve perire. Lungo sarebbe il catalogo delle opere, cui col- 
le sue largizioni diede vita, ma non voglio omettere la bellissi- 
ma stampa del Poema il Salvatore, di Davide Rertolotti, a Lei 
dedicato Ne parlo poiché nè più sublime, nè più leggiadro ar- 
gomento si era ancor trattalo in balia, c con tal maestria, con 
tal dolcezza di versi, c dignità di pensiero, che non sarà nei 
tempi avvenire dimenlieato ; attualmente le nenie sui rasi del- 
l'Italia, o un' epopea sui Vespri di Sicilia avrehhhero più favore- 

V. Io aveva voce in consiglio, ove si trattavano gli affari 
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dello Sialo, meno forse la politica. Confesso clic ben poebe volle 
bo spiegato la mia scarsa eloquenza sopra argomenti che non con- 
cernessero il mio uflìcio. 

Non debbo ragionare delle maiorie che furono discusse nei 
consigli alla presenza del Re, ma ben posso dire qual era il mio 
contegno. Eccettuali gli adori minori, sempre che era a trattar, 
si cosa d'importanza, i miei colleglli avevano la cura di darsene 
uno all’altro avviso,ondcsi preparassero a ragionarne, ma tal cor- 
tesia non praticarono mai, se ne eccettuo due o tre casi, a mio 
riguardo. Fosse per poca fede nella mia sapienza, o per la diver- 
genza delle opinioni, io lo ignoro; il fatto è che nou presumen- 
do mai di saperne più dei mici colleglli in cose dei loro Mini- 
steri c imparando di diesi trattava al solo consiglio, ben di ra- 
do accadeva ebe mi facessi oppositore. Ne' casi però che tratta- 
vasi di cose che interessavano la Religione, i diritti della Chie- 
sa, la morale o la sicurezza dello Stalo, st-hbcu colto all'improv- 
viso, non taceva; il silenzio sarebbe stato annuire ai principii 
che non ammetteva, e anche senza frullo, doveva spiegare i mici. 

Proprio per un segreto impulso, per togliermi il rimorso di mia 
coscienza che parca dirmi quando il rispetto umano mi suggeri- 
va il silenzio, Vae libi quia tacuisli, io entrava nell' argomento o 
lo sosteneva con tutto il vigore di cui era capace. E aveva d'uo- 
po d' infiammarmi in simili contese, poiché era certo che tutti i 
Ministri mi erano conlrarii, c il Re consentiva con loro e a me 
con severo sguardo indicava creder esageralo il mio zelo c fuor 
di luogo i miei sospetti. Non era certo tal situazione fatta per 
animarmi a parlare quando non mi vi credeva obbligato. M' ac- 
cadde è vero, e non debbo a onore del Re tacerlo, clic v i furono 
occasioni in cui dopo avermi egli quasi rimbrottalo e preso pa - 
rola contro la mia opinione, terminata la seduta vi rifletteva, ai 
giorno seguente, mi chiamava per dirmi che io aveva sostenuto 
con troppo ardore l'opinione mia, ma clic riconosceva aver io 
ragione c dava ordini consentanei al mio avviso. Fra i vari i pos- 
so permettermi di uno citarne, perchè non era affare di Stato e 
non ne toccava gl'interessi. 

Si era introdotta in Piemonte I’ opera della propagaziouc 
della fede; il Consiglio di Lione sidiressc ai Vescovi perchè rac- 
comandassero ai fedeli di concorrere col loro obolo ad un impre* 
sa di tanto vantaggio per la diffusione della Religione Cattolica, 
in tutti i paesi già accolta Si volle in questa vedere un' associa- t 

zione pericolosa, un mezzo per eslorqucre danaro chi sa a qual 
fine contrario alla tranquillità dello Stalo, si suppose promossa 
da un partito che col pretesto di Religione voleva dominare, ed 
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altre simili assurdità! Era il caso di confondere tali opinioni in 
spirale forse ad alcuno de' miei colleghi da qualche nemico del- 
la Religione e lo feci con tulio il calore, e allora sentii dalla boc- 
ca stessa del Re evocar dalla tomba la società dell' Amiciria Cat- 
tolica, quasi fosse la promotrice della temuta opera della Propa- 
gazion della Fede. Aspra fu la discussione, non mi sgomentai 
vedendomi solo a sostenerla, e terminai, quando il Re esacer- 
bato più non voleva udirmi, coll’ esclamare, esser nna vergogna 
che si sapesse che in nn paese Cattolico, negli Stati del Re di 
Sardegna si proibiva un'opera benedetta e approvata dal Sommo 
Pontefice, applaudita in tutto il Mondo e si poneva in un fascio 
colle sette nemiche del Re e dell'ordine sociale. La conclusione 
non ostante fu, non doversi permettere. Il Re però ci pensò, di- 
scusse meco un altro di l’altare e la Propagazione della Fede 
fu approvata, quindi da Lui singolarmente protetta. 

Sebbene grave il disimpegno delle funzioni della mia cari- 
ca, e grave fosse la responsabilità di tanti altari, non sempre 
senza difficoltà le conferenze coi Ministri esteri e molte le cure 
per far che tulle le Legazioni del Re corrispondessero allo spi- 
rito che informava le istruzioni che da me ricevevano, pur nes- 
suna cosa era faticosa quanto i consigli di conferenza. In essi o 
non rendeva alcun servizio allo Stato o se lo rendeva era oppo- 
nendomi, e rendendomi ai miei colleghi, al Re stesso molesto. 
Godo ora nel riposo che giova alla salute logorata in tanti anni 
di non interrotti servigi, ma di nessuna cosa sento proprio il 
conforto di essere sollevato quanto dal non aver più ad interve- 
nire, in ogni giovedì, ai Consigli di conferenza. 

VI. Invalsa è l'opinione ch’io fossi nemico del progresso, c 
non a torto, se di quello ora s’intende che nell'ordine morale de- 
via dai principi! di verità e di giustizia: questi non hanno pro- 
gredito mai, dureranno Gnoalla consumazione dei secoli immu- 
tabili come furono ispirati all’uomoGn dalla fondazione del Mon- 
do. Il moderno progresso nell'ordine morale devia da quei prin- 
cipi! ed è, in contradizione al suo nome, un vero regresso. Per- 
ciò io sono nemico a tutte le teorie che insegnando soltanto agli 
uomini i loro diritti tendono a far che pongano in non cale i lo- 
ro doveri ; a quelle teorie che scompigliano la società coi nomi 
di libertà, di eguaglianza; che tolgono alle autorità legittime, ai 
Sovrani specialmente il lustro.il prestigio e la forza; che creano 
nuovi desidcrii e nuovi bisogni per rendere i popoli irrequieti 
ed infelici. Sono nemico a quell' istruzione che ha per fine non 
di educare tutte le classi, e l' infima specialmente, nelle severe 
massime della Religione, ma anzi di cancellarla sostituendovi 
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quelle di una viriù umana senza radice, senza usbergo; senza 
alcun conforto cbe la mantenga. Sono nemico a certe Istituzioni 
di beneficenza vero insulto alla carità di cui perfino s’abborre il 
nome, e si fondano per salire in riputazione, si fondano non per 
migliorare la sorte del popolo, ma per guadagnar sopra di lui 
influenza, per far cbe più non cerchi sollievo nclvcrofontc ine- 
sauribile di quella carità che non ba mancato mai fra gli uomi- 
ni nei diciotto secoli scorsi. Sono nemico a tali Istituzioni poi- 
ché oltre al cattivo spirito che le informa, sono pure una solen- 
ne menzogna; asili infantili, alberghi di ricovero, incunabuli; e 
simili invenzioni cbe potrebbero essere buone se un altro spiri- 
to vi presiedesse non toseranno mai se tendono a rompere i le- 
gami di famiglia, a soffocare la voce del sangue, onde fin da bam- 
bini si perda l'affetto dei parenti, e le madri non siano più sol- 
lecite della loro prole, onde nell'adolescenza si prenda a disdegno 
l'umile condizione de' parenti, e tal disdegno aumenti negli anni 
giovanili c verifichi il detto nemo sua sorte contentus, mentre 
anzi dovrebbe farsi in modo che ognun trovasse nella condizione 
in cui nacque la sua propria feliciià.Tali considerazione sul pro- 
gresso nell'ordine morale devono farlo combattere da chiunque 
tiene a cuore la felicità delle generazioni avvenire non cbe della 
nostra; ma se per progresso s’intende profittare delle nuove in- 
venzioni e scoperta a vantaggio delle nazioni e degli individui, a 
questo progresso non so d’esscrmi opposto mai. Strade ferrale , 
battelli a vapore, ritrovali d’industria, avranno essi il loro lato 
cattivo accanto al buono come n'ebbe la stampa, la polvere e 
tante altre cose, ma non perciò quando sono generalmente ad- 
dottale vorrei privarne il mio paese e che rimanesse solo a non 
profittarne. 

A me non apparteneva introdurre tali miglioramenti, vi 
pensava il Re, lo secondavano con zelo c premura i Ministri 
nelle cui attribuzioni avevano luogo, ed io aveva a sufficienza 
delle mie per non farmene promotore a solo fine di acquistar 
fama. 

E vero che mentre mi teneva a parte in quelle faccendecbe 
non erano di mia spettanza, usciva sempre dalla mia riserva , 
quando si trattava di cose cbe toccavano all'ordine morale tanto 
Superiore negli Stati al materiale quanto lo è negli individui lo 
spirito sul corpo. Da questo contegno, che altamente dichiaro 
essere stato il mio, derivò la reputazione di uomo ligio esclusi- 
vamente ai Monaci, ai Conventi, alla Santa Sede, alle idee an- 
tiche che mi sono procacciata, e di cui non mi dolgo. In ciò sta 
tutto cbe basti per costituire un retrogrado. Ai nostri tempi chi 
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noli si dedica al benessere materiale non merita clic di lui si par- 
li, si mauda con Pier Sederini al limbo di Dante; ma chi poi dà 
uno sguardo alla Religione clic è la prima gloria dello Stalo è 
tenuto poco mcn clic nemico dell'umana felicità. Per buona sor- 
te la retta coscienza basta sola a dare il guiderdone, c sappiamo 
che la reputazione degli uomini non è fondata negli articoli dei 
giornali, nè formata dal voto di gente cui il secolo attuale ap- 
plaude, c forse deriderà il futuro. 

VII. Se non ho avversate le strade ferrate Icraacchinca va- 
pore ed altre utili invenzioni, ho bensì procurato d'influire pres- 
so, al Re, perchè non fosse così facile a permettere asili d'infan- 
zia e scuole elementari, nelle quali si educassero i (ìgliuoli del 
popolo non a diventare col tempo buoni cristiani c buoni suddi- 
ti, ma a diventar indilTercnli in Religione, c intolleranti degni 
autorità, preparati a dar mano a qualunque ribellione nel gran 
dì che fossero maturi i piani di chi quelle istituzioni promove- 
va. Ecco le ideo oscuratici, ecco il nemico dell' istruzione del 
popolo; seuto queste voci c non le temo, poiché sono menzogne, 
e lo sanno ben essi ebe le pronunziano. Nè io, nè quanti meco 
consentono nelle teorie conservatrici dcH’ordinc sociale avversa- 
no l'istruzione; noi la vogliamo anzi c la promovcremo sempre. 
L'ignoranza è generatrice di brutture e di vizii. Larga istruzio- 
ne si porga al popolo, s'educhino i poveri fanciulli .imparino ciò 
che devono imparare ciascheduno secondo la classe in cui è nata, 
o secondo la professione cui si destina, ed oltre ancorale per na- 
turale ingegno può aspirare a maggiore altezza di sludii,ma fon- 
damento di ogni scuola sia la Religione, non figuri sol nei pro- 
grammi, non sia in pratica oggetto secondario, e trascuralo. 
S’insegni quindi ciò che giova sapere non ciò che gonfia l' intel- 
letto, e lo travia. Siam lutti consapevoli del fine che hanno gli 
attuali patrocinatori del popolare insegnamento, e perciò ripeto 
colle parole del dottore delle genti. Videle ne quii tot dccipiat 
per philosophinm el inanem fall ac in m, tccundum traditionem ho- 
mmum; tccundum dementa mundi. (Ad Colot. Lib. 2. ) Parole 
poco apprezzate, linguaggio di sagrestia, ma parole vere, e du- 
reranno più assai che i precetti dei moderni pseudo sapienti- 
Carlo Alberto non era persuaso di tanta uequizia, nondimeno fu 
per gran tempo sua ferma volontà ebe gli asili fossero affidali a 
corporazioni religiose, ma la' sua volontà si eludeva sotto mille 
pretesti, e si andò disponendo l' educazione laicale vero avvia- 
mento alle riforme religiose politiche. 

Vili. Se per gli effetti morali fa compassione vedere i fan- 
ciulli del popolo esposti a tanti pericoli di un’educazione malo 
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informata, ispira pirla ritirilo insegnamento che loro si porge , 
c darebbe luogo al sorriso se non vi fosse ilscme di funeste con- 
seguenze, poiché é dubbia assai l'istruzione ebe si acquista, non 
dubbio lo spirilo di superbia e di inquietezza che vi si impara. 
Basta dar uno sguardo ai libri elementari di quelle scuole per 
formarsi un'idea del senno di chi nc fu l’ inventore c le promo- 
ve. In uno di quei libri di lettura stampato in Genova; c cosi 
sono gli altri; s’iusegna alle giovanotte ed ai ragazzi clic dagli 
occhi escono le lagrime, che con essi si distinguono i colori, che 
chi non vede è cieco. Cicchi voi che insegnate ciò che avete per 
■scienza infusa conosciuto fra le braccia della nutrice. Oli forse 
è necessario tanto dispendio di maestri per imparare che l'orec- 
chio è l'organo dell’udito, che le rose e le viole mandano odore , 
che introduciamo nella bocca i cibi; che le fragole e le mele han- 
no un sopore gradevole, che si mastica coi denti, clic V uomo sta 
ritto su due piedi, cammina, corre, salta, che per mettersi la 
camicia si fa passare il corpo per lo sparato del petto e le brac- 
cia per lo sparato delle maniche! Forse gli stessi Istitutori sorri 
dono nel dettar tali insulse lezioni, onde i nostri contadini han- 
no da concepire l'idea della loro dignità, nè cedere in orgoglio 
di sapienza ai sublimi maestri; però sanno ben questi renderle 
profittevoli con altre che vengono alternando su materie di lul- 
l'altra importanza. Segretamente seguaci del socialismo, spera- 
no veder avverato, ma su più grande scala il sogno della legge 
agraria: ad ogni occasione imitano la sediziosa idea della plebe 
indomita di Boma, non però mai allora insegnala nelle scuole, 
lo non ho mai cessalo di avvertire il Re sul pericolo di ciò tol- 
lerare, nè di svelargli il Goe dei sedicenti amici del popolo. Te 
mo, io gli diceva, temo quei protettori di scuole, di asili, di al- 
berghi, d'onde si vorrebbe escludere la Religione, temo l'inge- 
renza esclusiva dei laici nelle opere pie, che cessano di essere 
pie, ma Glantropicbe rigettando 1’ autorità dc'Ycscovi. Carlo Al- 
berto queste rose pacatamente udiva, ma pure si lasciava stra- 
scinare da consigli diversi, dal timore di disgustare coloro che 
si millantavano con quei modi assicurare il conseguimento del 
l'ambita Italica Corona. 

IX. Per porre un argine per correggere coll’anlidolo il ve- 
leno proposi al Re fondar Conventi, chiamar nuovi Istituti reli- 
giosi, d'intendersi colla S. Sede per richiamare alla primitiva 
osservanza i rilassati. 

In questo piano di migliorare gli Ordini religiosi, e di ac- 
crescerne il numero trovava il Re pienamente del mio avviso, e 
siccome non era cosa di cui dovessi trattare con altri Dicasteri 
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vi riuscii. Due case di Passionali si stabilirono, una in Genova, 
l’altra in Sarzana; due case di Religiose del Buon Pastore una 
a Genova, l'altra a Torino; due Monasteri di Benedettini resti- 
tuiti alla primitiva osservanza uno a Genova, e l' altro a Fina- 
le; i Ministri degl' infermi e le Adoratrici Perpetue a Torino; i 
Certosini in Savoia, un Monastero di Tercsiane io Genova, a Va- 
razze i Domenicani c si restituì ai Carmelitani scalzi in Genova 
la Chiesa e Parrocchia di San Carlo. Moltiplicando gli Ordini 
religiosi si andava direttamente al rovescio dello spirito dell'at- 
tual secolo, ma quando mai sarà questo il secolo modello? La- 
sciamolo passare e i posteri diranno forse che mentre era libero 
il campo ai nemici della società di adoperar ogni arte, ogni stru- 
mento per portar scompiglio, non mancarono alcuni che in ogni 
paese tentarono di salvarla contrapponendovi il sacro recinto 
delle claustrali congregazioni, le quali ove seguano lo spirito dei 
loro Istitutori saranno asilo di scienza, di virtù, e di ben intesa 
religiosa società. 

Non si procedeva però con cicca smania di aumentare sen- 
za discrezione di giudizio le case religiosc;anzi osservandosi che 
per lo scarso numero di soggetti e per altre circostanze alcune 
non fiorivano, furono d'accordo colla Santa Sede soppresse. Cosi 
accadde ai Conventi de' Minori Conventuali d’Avigliana, di Cas- 
sine e di Scstri, a quello degli Agostiniani scalzi di Cavallermag- 
giore, ed al .Monastero dei Monaci Olivetani di Finale. Non ho, 
nominando le case religiose, fatto cenno dei Gesuiti, poiché se 
si eccettua il convitto di Genova a loro affidalo dal Re, non una 
nuova rasa, propriamente per loro, fu aperta. Ciò prova quanto 
fosse vera la voce che io era sotto la loro influenza, o prova al- 
meno, che se vi era, sapean essi generosamente usarla a prò d'al- 
tri. A tal proposito d’uopo è ch’io smentisca le sconvenevoli pa- 
role che il Gualtcrio ardisce porre in bocca al Re facendogli di- 
re: Je sui» enlre le poignard de» Carbonari, et le chocolat de» Je- 
suitt». Se tali timori avesse Egli avuto, nou avrebbe loro affida- 
ta l'eduraziouc, onde la gioventù imparasse dai Padri il regici- 
dio. Queste sono invenzioni antiche e si può facilmente osserva- 
re, che gli avversari più accaniti della Compagnia di Gesù , 
quelli che non lo sono per giudizio formato senz'esame, attribui- 
scono alla medesima i loro proprii vizii, c se in essa si trovasse- 
ro non l'odierebbero, come non odiano le selle dei liberi mura- 
tori, dei carbonari, degli illuminali; ma a dimostrare in qual 
concetto il Re teneva la Compagnia, basti il diro che mentre il 
Conte Rossi Ambasciatoro di Luigi Filippo agiva in Roma con- 
tro di loro, Carlo Alberto era assai inquieto sul risultalo, senti- 
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nn-nto questo che male si confà col supposta timore di essere da 
Joro avvelenalo; addi 13 luglio 1845 mi scriveva: «Je suisheu- 
« reux de l'assarance que le Saint Pére n a point fait de conces- 
si sions à Monsieur Rossi au délrimcnt des Jésuites; je vous a- 
« voue que j'en aurais élé bien doulooreusemenl aflcclé. 4' ai 
« une grande anxieté dapprendre ce que le Pére général a ac- 
« cordé; jc redoule qu'il n'ait fait des conccssions qui fcroul je- 
« ter des iris de triomphe aux méchants ». lo era in Genova 
quando il Padre Pellico pubblicòque! suo posalo volume di man- 
suete risposte ai primi impropcrii dell'iracondo Gioberti, e il Re 
mi disse d'aver chiamalo a sé il Senatore Calzamilia Revisore 
per togliere ogni difficoltà alla licenza da accordarsi per la stam- 
pa del libro. 

X. Non Sa però mai eh' io m' arroghi il merito della prote- 
zione accordala dal Re alle Opere ed agli Istituti religiosi, l’ani- 
mo suo vi era per sé stesso felicemente inclinato, e prima che 
fossi a' suoi fianchi già ne aveva dato prove, chiamando nello Stato 
molte Congregazioni religiose per loro affidar la cura degli Ospe- 
dali, l’ educazione della gioventù fin dal tempo che era Ministro 
degli Affari Interni l'ottimo Conte della Scarena, dal quale fu- 
rono chiamate, se pur non m' inganno, le Suore di S. Vincenzo 
de Paoli, veri prodigi! di evangelica carità, tanto diversa dalla 
moderna filantropìa. Fu pure oggetto di Regia sollecitudine l'Ac- 
cademia di Supcrga, fin dal 1833 indirizzala a miglior vantaggio 
dell’Istruzione de’più eletti alunni del Clero : ne era Preside ne- 
gli ultimi tempi quel chiaro ingegno dell’ Audisio che m' è grato 
poter nominare. I libri suoi resteranno monumento degli studi 
illustri di quell' Ecclesiastico Convitto, e di sua dottrina aucho 
in materie non esclusivamente religiose. Il processo della Repub- 
blica Romana da lui fatto di pubblica ragione ne è una prova. 
Oh sia pur altamente una volta ancora ripetuto in encomio degli 
Istituti e dei Convitti religiosi, che ora si chiamano nidi d’igno- 
ranza e di grettezza ! son essi che hanno conservato, risiaurato 
le scienze e le arti. Ob i bei nidi d' ignoranza ove si è per tanti 
secoli ammirala la profondità della dottrina c la più gran varietà 
di talenti in ogni ramo di scienze I Non sono piu quelli di una 
volta ; esclamano i nemici loro negar non potendo il passato. 
Non sono più quelli di una volta ? Rendete loro la libertà, la 
quiete, la sicurezza di esistere e saranno di nuovo quello che e- 
rauo. Se s' introdussero abusi in quegli Istituti, il Supremo Pa- 
store, coi solo ciò spetta, vi rimedierà tosto che cessino le vostro 
nequizie : non sono gli abusi, non le case cadute in rilassatezza 
che eccitano i clamori, sono anzi queste le sole che si tollerereb- 
Plcc. Bili). - Vili, 32 
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Itero ; ma quelle in cui ai mantiene la purità dello spirito, onde 
essere debbono tutte informate, sono oggetto alle caiunuic, agli 
improperii, alle dialriìic de' moderni rigeneratori. Il male con- 
tro cui si grida non è ciò clic spiace, nè ai cattivi s'appone, ma 
ai buoni per torseli dagli occhi. Sono cose vecchie conosciute, 
pur giova ripeterle, tanti sono i melensi che hanno bisogno d'im- 
pararlc Molti di quei pii ccnobii aperti da Carlo Alberto sono 
ora chiusi, disperse le religiose famiglie, altre private di soccor- 
si. Certamente meu duole, ma non mi duole quanto feci, anzi 
dichiaro, come tal tolta prevedendo, che per la perversità de'tem- 
pi, non durerebbero a lungo quelle opere, non perciò mi ritrae- 
va dall' impresa. Non fosse che per pochi anni, che per un anno 
solo di durata quando è un bene, un gran bene si deve compie- 
re, ed è allora il caso di non pensar all’ indomani. Sufficit diti 
mollila tua. 

XI. Non era mio ufficio pensar alla nomina dei Vescovi, ma 
alcune volte il Re degnava consultarmi, c allora io faceva lemie 
osservazioni, l.c srellc in generale furono buone, così il Re le 
desiderava, e ne fu prova I' unione che si è manifestata ncll'Epi- 
scopatoin momenti difficili . Spettava proporle al primo Segretario 
di Stato per gli affari ecclesiastici di grazia e di giustizia, ma 
quattro Prelati mi fo vanto di aver proposti direttamente: Mon- 
signor Giannclli Vescovo di Bobbio, Ecclesiastico di gran zelo ; 
buon per lui che morì prima delle mutazioni ; il suo carattere 
santamente tenace non gli avrebbe consentilo mai di piegare a 
quanto sapeva contrario alla Chiesa. Monsignor Gliilardi Vesco- 
vo di Mondovì Prelato infiammato di zelo Apostolico, fu quasi a 
forza tolto alla povera vita professala nell' ordine dei Predicatori 
per assumere il grave peso di un Vescovato: l'annunzio di sua no- 
mina fu per lui come di sventura, ricusò con insistenza finché 
il Santo Padre gliene fece comando. Il terzo fu Monsignor Man- 
zini Vescovo di Cuneo in allora Generale dell’ Ordine dei Carme- 
litani scalzi ; io ben sapeva che anch' egli avrebbe ricusato, e 
temendo, che essendo in Roma prevenisse il Santo Padre, prima 
di dargli avviso della scelta fatta dal Re, mi assicurai che Gre- 
gorio XVI lo obbligherebbe a soltomellcrv isi. li quarto fu Mon- 
signor Gentile che umile quanto gli altri non voleva assolutamen- 
te accettare ; giunsi non senza fatica a persuaderlo, cosa che stu- 
pì assai alcuni de' personaggi che allora trovavansi in Corte : 
trattandosi di una Mensa Episcopale assai pingue, non parca pos- 
sibile tanta ritrosia. Mentre si accusa il Clero di ambir ricchez- 
ze ed onori, io tre annovero fra i tanti che con gran ripugnanza 
accettarono I’ Episcopato, eppure Novara era doviziosissima , e 
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le altre furono proposte a due religiosi ebe nulla possedevano. 
Il solo che non ricusò fu Monsignor Giannelii ; ma il Vescova'o 
di Bobbio è poverissimo, e appena supplisce ai bisogni del Ve- 
scovo, e notisi che Monsignor Giannelii era Arciprete a Ghia va- 
ri, amato da quella popolazione e dolentissimo di lasciarla. 

Farei più lungo elogio dei Vescovi e del Clero se mi cre- 
dessi da tanto, ma leggasi la rinomata Istruzione pastorale del 
sapientissimo Cardinale Bonald (Del 2 febbraio 1846, Sopra la 
libertà della Chiesa,) decoro della Chiesa e dell’Episcopato Fran- 
cese, ove Egli con memorande parole confonde i nemici del ceto 
Sacerdotale, che in ogni paese professano le medesime massime. 
L’ Eminentissimo Bonald chiaro per tante opere di profonda dot- 
trina, meritò la censura del celebre Dupin, che si era inclinalo 
a lutti i poteri che si succedettero in Francia; la sola autorità 
cui ebbe il coraggio di resistere, di non riconoscere, fu quella 
della Chiesa : simile in queste a tanti altri. 

Molte cose si dicono contro il Clero che i fatti smentiscono; 
la prevaricazione di pochi si pubblica ; si fa ricadere su tulli, la 
virtù, il disinteresse, la sapienza di molti si tace ; ue sappiamo 
tutti il motivo. 

Mi si apporrà forse di aver lodato alcuui Prelati ancor vi- 
venti, dimentico del dello del savio : Ante mortem ne laude i ho- 
minem quemquam, (Eccles. Cap. XI, 30) ma credo cho sia ciò 
concesso, quando non tanto trattisi di encomiare alcuni Prelati 
quanto l’ intiero Episcopato e il Be, cui sono si degne scelte do- 
vute. 

XII. Era usanza che dal Ministro degli Affari Esteri si prov- 
vedesse per la quaresima al pulpito della Cattedrale di San Gio- 
vanni ; se procurai clic fosse in ogni anno fornito di sacri orato- 
ri esimi dal lato della dottrina e dell' eloquenza conforme allo 
spirito della Chiesa, non diedi retta mai a chi insisteva, perchè 
vi fossero chiamati Barbieri, Ugo Bassi ed altri ammirati da chi 
la probità naturale antepone alla morale evangelica, e i Cori di 
un’eloquenza pagana a quella dei Crisostomi c dei Grcgori; non 
prevedeva che un di I' infelice Ugo Bassi deporrebbe la tonaca 
religiosa per vestire I' assisa guerriera fra gli sgherri di Garibal- 
di, pure non cedetti quando il Re, da altri stimolato, desiderava 
che fosse scelto a bandir la divina parola : i saggi altrove dati da 
lui del suo stravolto ingegno, non me lo facevano giudicare adat- 
to a riformar costumi, e ravvivar la fede ; nè dimenticava mai 
quei tre versi dì Dante opportunamente citali dal Peruzzi nei 
suoi diicórsi sulle orazioni quaresimali tanto adattati a molti dei 
moderni Predicatori : 
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Non disse Cristo al suo primo Convento 

Andate e predicato al mondo cianrie , 

Ha diede lor verace fondamento. [Farad. C ■ XXII). 

XIII. Non maggiormente sarà apprezzata la cura di ottene- 
re dal sommo Pontefice che fossero elevati agli onori degli altari 
i Beati Umberto e Bonifacio, e quindi la Beala Lodovica ; sono 
cose queste guardate con occhio di compassione : si ebbe infatti 
premura di togliere dal bilancio la tenue somma di Lire IO m. 
destinata per le tpete di beatificazione della Venerabile Begina 
Clotilde consorte del Re Carlo Emanuele IV,ma gli uomini sodo 
divenuti in questa età cosi grandi, cosi superiori per ingegno, per 
virtù, per sapere ai nostri maggiori, che più non hanuo bisogno, 
nè del Cielo, nè dei Santi. Udiamo talvolta vantare la maschie 
doti degli uomini del medio evo, il lor amor patrio, il loro co 
raggio, la loro fortezza, l’ardire nelle più artischiale imprese, e 
dar generoso nome perfino alla lor ferocia : si parla con entusia- 
smo delle guerre civili delle Repubbliche Italiane, si divinizzano 
i Guelfi c i Ghibellini ; ma perchè evocar quei secoli e la memo 
ria dei padri, solo ad uno scopo c non imitarli in ciò ch'era ben 
più glorioso, nell' amore alla fede, nell' attaccamento alla Reli- 
gione ? .... Si sogghigna sullo zelo del Re Carlo Alberto per 
la beatificazione di alcuui Santi della sua famiglia, però nei (em- 
pi cosi vantati del medio evo, i Re e le Repubbliche si facevano 
una gloria di ricorrere alla Santa Sede per aggiungere ai fasti 
delle loro patrie il nomedi un Santo, fosse egli cresciuto in Re- 
gia culla, o uscito pur anche dall' umil plebe ; la fede allora in- 
fiammava Principi e popoli ; quelli non la dimenticavano nè an- 
che avvolti fra sgraziate passioni, e questi fra le ire delle civili 
discordie. Adesso nou s’ apprezzano che le virtù cittadine, ma 
vera virtù non sarà mai, quando recisa dal tronco della Religio- 
ne è innestata sul ramo dell' umano orgoglio. La gloria si cerca 
tutta addì nostri in terra ; ma difficilmente si trova, o se si Irò 
va nou è compiuta, nè durabile. 

XIV. Siccome desidero che queste memorie servano di am- 
maestramento a'fuluri Ministri, e siano di documento alla Storia 
di questi pochi anni, così non bo taciuto alcuua delle opinioni 
mie, nè il modo con cui cercai d' applicarle, c parlerò ancora 
della stampa : non aveva alcun obbligo d' ingerirmene, ma un 
consigliere del Re non deve trascurare qualunque cosa tocchi al 
suo servigio e il bene della patria. Non era fortunatamente li- 
)>cra, dacché la libertà della stampa è assai temibile in ogni ben 
ordinato Governo, e non si proverà mai che la facoltà di fare il 
male sia un diritto di coi non può l'uomo spogliarsi; uon si pro- 
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verà mai cbe bastino le leggi repressive degli abusi per ovviare 
ai daiini : nè le sentente de’ Tribunali, nè le molle, nè le carceri 
sanano le ferite dagli avvelenati strali della cattiva stampa aper- 
te in cuore alla società. Non si citi nè Francia, uè Inghilterra , 
nè altro paese. La prima ha i panni laceri per la libertà di stam- 
pa, l’Inghilterra, se pel temperamento più calmo del suo popolo 
la tollera con minor pregiudicio, meglio sarebbe per lei esservi 
sottratta. Quanto agli altri Stali, gemono sotto il flagello e ne 
sospirano il Gnc. Da noi dunque non era libera ; nè libera l'in- 
troduzione dei libri, ma pessimo era il sistema della Commissio- 
ne di revisione. Non si pcrmellcvanoè vero stampe, nè scritti ove 
l'empietà fosse insegnala, la morale oflesa, o conculcati i diritti 
del Re, ma con eguale telo s’ impediva che fossero i diritti della 
Chiesa difesi ; si tolleravano quanti erano favorevoli alle massi- 
me e tendenze della moderna filosofìa, sia in fatto di religione 
che di politica, e se non si arrestava, s’ incagliava però I' intro 
duzione dei libri cbe le combattevano col bel pretesto di evitare 
le troppo acerbe discussioni. Citerò fra tanti I pensieri del tem- 
po del Conte Leopardi, la bellissima opera dello Spagnuolo Bai 
mes. 1 gemiti della Chiesa di Spagna ; un trattatelo intitolalo la 
lega della Teologia moderna colla Filosofia : questi non era con- 
cesso introdurli, nè ristamparli. Gli autori rhe impugnassero le 
idee Gallicane erano proscritti ; e in questo modo s' adempieva 
all’ obbligo di tutelare la Religione e i buoni principi. Non l'im- 
puto a chi dirigeva la revisione poiché era scrupoloso esecutore 
delle istruzioni che riceveva, ma l’ imputo al sistema invalso di 
temer più la Chiesa che le sette, all' acciecamento di chi non ne 
vedeva le funeste conseguenze, alla perfìdia di chi lo ammantava 
in modo da farlo credere atto di riverenza alla Regia autorità , 
allo di conciliazione verso tutte le idee del tempo. 

Contro questo sistema parlai molte volte al Re c non sem- 
pre invano ; vi furono opere proibite a mio suggerimento, ed 
altre per ordine suo liberate dalle cautele maggiori e minori. 
Così mi era d' uopo impacciarmi in cose che al mio uflicio non 
appartenevano, e tanta era la bontà del Re che mi sculiva ; cosi 
avesse avuto la fermezza di comandare sempre ciò che approvava. 

XV. Nelle cose militari non mi sono impicciato mai non a 
vendo pretensione di essere in grado a dar consigli ; è vero cbe 
adesso gli uomini nascono col genio enciclopedico e ili pochi me 
si sosterrebbero lesi de omn't scibili, nè basta: si avventurano 
con egual prontezza a qualunque carriera, senza dubitare di lo- 
ro perizia, ma confesso a tanta altezza di genio non mi sentii 
inai chiamato. Un po'di criterio mi faceta giudicare che il cara- 
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biare ad ogni istante la forma delle militari assise, quella degli 
elmi, delle spade, delle sciabole, non era cosa onde crescer do- 
vesse in riputazione l'armata ; mi faceva pur giudicare che il 
sistema di non aver sotto le armi che per -alcuni mesi i giovani 
soldati, e rimandarli alle case loro appena erano istruiti per ri- 
cominciare la stessa fatica con altri, non era il mezzo di avere 
militari agguerriti, esperti nel mestiere delle armi, ma taceva 
su tali materie. Quello che altamente sempre disapprovai fu che 
dopo essersi tolto ai Reggimenti i nomi delle Città e Provincie 
con cui da secoli si distinguevano, si procurasse perfino di far 
dimenticare quei pochi rimasti alla cavalleria ed alle brigate di 
fanteria coll' aver dato un numero ai singoli Reggimenti. L'idea 
di mantenere l'onore della Città, della Provincia di cui portano 
il nome, cara ai soldati, li affeziona alla Bandiera ; loro fa ri- 
cordare la patria c sperar gli applausi dei compaesani se sosten- 
gono la riputazione di quella terra se ne segnalano il nome. 
Per far dimenticare ogni affetto di Provincia e di Città ; perchè 
solo si pensasse alla Nazione, si tolsero in Francia gli antichi no- 
mi, si distinsero coi numeri i Reggimenti, ma chi lo fece? Quei 
dessi che avrebbono demolite le Città stesse per fondarne delle 
nuove, se l' impresa fosse stata possibile, a fine di cancellare o- 
gni tradizione del passato e sostituirvi la sola gloria apprezzata, 
quella dell'era rivoluzionaria. E ciò ebe fu un errore in Fran- 
cia, doveva esser copiato da noi ? c ciò che è peggio, non per 
sola puerile smauia d' imitazione, ma nell'intendimento di favo- 
rire le idee che si avevano a combattere. 

La marina militare ebbe sempre le mie simpatie, o più vol- 
te rappresentava al Re quanto importasse favorirne l’ incremen- 
to. Sebbene la forza dello Stato nostro non conceda aver flotte, 
nè gran numero di navi da guerra ; quelle ebe si hanno, pel co- 
raggio e la perizia degli ufficiali, e degli equipaggi non cedono, 
a forze eguali, a quelle di altre Ponlenze, e ciò fu riconosciuto 
anche dall' Inghilterra che è giudice autorevole in tali materie. 
Più volte a mia istanza furono spedili Legni da guerra al Rio del- 
la Piata, in Affrica, e Levatitele aveva in mira la protezione del 
Commercio, e dei sudditi del Re, aveva pur quella di mantene- 
re in aziono gli UflPniali,e la gente di Marina come mezzo di ren- 
derli più esperti, e farli crescere in valore. 

Altro desiderio mi permetteva pure di avere in rose milita- 
ri ed era, che fosse più favorito il Corpo dei Carabinieri Reali, 
che è sempre in istato di guerra contro i nemici interni della 
pubblica sicurezza, esposto in tempo di pace ai disagi, ai peri- 
coli della vita del campo o dei cimenti delle battaglie. Ogni di- 
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ilimione, ogni vantaggio accordato a quel Corpo, ridonda a van- 
taggio dello Stato di cui assicura la quiete. Tale fu sempre il 
mio voto. Ciò basti sopra argomenti ai qaali sono estraneo. 

XVI. Per ufficio lo era egualmente all' amministrazione 
della giustizia, ma pur mi toccò più volte parlarne al Re, e a 
questo riguardo non bo avuto mai che a confermarlo nel buon 
concetto in cui teneva la Magistratura. Le sue massime nelle 
materie riguardanti la Chiesa erano opposte alle mie, già I' bo 
osservato, di quelle ora non parlo, ma della rettitudine nell' ap- 
plicazione delle leggi, che l' invidia desiar poteva degli altri Sta- 
ti non la più lieve censura mai. Sotto il paterno scettro dei 
Reali di Savoia, il non essere inamovibili non inquietò mai i 
nostri Magistrati, nè scemò la loro indipendenza, anzi è cosa de- 
gna di menzione, ebe si osservava che nelle cause ove era inte- 
ressato il Re, e il Regio Demanio, più rigorosa era sempre a lo- 
ro riguardo la decisione della Camera dei Conti ; a proposito di 
questa non fu punto esagerata la lode a lei data nel proemio del 
Regio Editto dei 29 ottobre 1847 in cui le si tolse la più bella 
delle sue attribuzioni. Confesso che vidi senza dispiacere abolite 
le giurisdizioni speciali comprese nell' Editto del 30 del detto 
mese, ma mi dolse che la Regia Camera dei Conti non sia rima- 
sta qual era, poiché la considerava come un'Istituzione patria, 
e che non poca parte aveva nell’ edilizio Monarchico. 

XVII. Se il modo con cui s’amministrava la giustizia po- 
teva servir di modello, cgual cosa può dirsi per le Finanze ; è 
noto a tutti in qual florido stato si trovavano : la giustizia potrà 
ancor esserlo, poiché basta la sapienza c probità dei Magistrati, 
ma per le Finanze è diverso assai ; nè qui è il caso di entrare 
nell’ argomento. Basti il dire che allora la condizione loro era a 
nessuno Stato d’ Europa seconda e forse quelle sole del Regno 
di Napoli potevano pareggiarle. Queste per la saviezza del Re 
Ferdinando sono ancora in eguale prosperità, ma non ha avuto 
guerre disastrose da sostenere, non tanti altri dispendi, cui la- 
scio dire ad altri se siano saggi d'economia politica, o non piut- 
tosto d’ improvida prodigalità. 

XVIII. Chi getterà uno sguardo imparziale sulle cose no- 
stre in quegli anni ebe si chiamano Regno del dispotismo, escla- 
merà probabilmente o bealo dispotismo se con tal nome si spie- 
ga la cosa pubblica rettamente amministrata, le leggi osservate, 
la Religione protetta, la quiete mantenuta, la privala felicità au- 
mentala, i tristi repressi, i buoni sicuri, lo Stato in onoranza 
presso tutte le genti. Dispotismo altre volte significava tirannide, 
sudditi vittima delle prepotenze ; il diritto di proprietà sollopo- 
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sio agli arbitrii, ollracotanza nei grandi, servitù nel popolo, leg- 
gi non rispettale : or si ha l' impudenza di dar tal nome al pa- 
terno reggimento de' migliori Principi che offre la storia delle 
Monarchie, e per non interrotta serie di (ante generazioni in ot- 
to secoli di esperienza. Se alcuna cosa lamenteranno i posteri di 
quell' epoca, sarà quelle fatte a suggerimento, e sotto l'ispira- 
zione di chi la biasima : lamenteranno quelle innovazioni nel - 
l' insegnamento onde moltiplicando fuor di misura gli studii, se 
n’è distrutta la profondità ; nelle opere di beneficenza che han- 
no perduto il carattere che loro imprimeva la carità a beneficio 
universale : lamenteranno tanti omaggi alle idee nuove che fra 
breve, pel consenso di tutte le genti, vedraunosi condannate al- 
l' obbrobrio. 

A che servono i clamori, i sarcasmi e le menzogne? I fatti 
parlano più alto c restano nella memoria de'popoli di tulle le età; 
ralmata l' ira delle passioni, all' Èrebo, d' onde sortirono, i cla- 
mori e le menzogne ritorneranno ; c ciò ebe degno fu di lode, 

10 sarà per sempre. 

XIX. Credo di aver ormai toccato ogni materia della qua- 
le come Ministro e Consigliere del Re, bo dovuto aver co- 
gnizione. Dal complesso delle cose di cui bo parlato si scorge 
che non pensai mai alla popolarità, nè a soddisfare il partito che 
chicdea larghezze e concessioni, ma io faceva paga la mia co- 
scienza, nè cercava altro guiderdone. Avrei certamente gradito 

11 suffragio di quanti professano gli stessi priocipii, ma senza 
maraviglia me ne vedeva talvolta privo, poiché l'andar diritto 
senza badare nè a chi approva a destra, nè a chi disapprova a 
sinistra, è cosa che or non si vuole : una falsa prudenza, il ti- 
more di turbare la calma dei gaudenti prevalgono ai nostri gior- 
ni, perciò vediamo gli interessi della cosa pubblica posposti, e 
sagrificali. Per me non conosco altra massima di Governo ebe 
la giustizia, altra via che la retta, nè altra attitudine verso i sud- 
diti che quella dal Poeta Mantovano messa in bocca d' Ancbise : 

Percere eubjectii, et debellare superbo!. 

Aeneid. l.ib VI. 

A chi non piacesse che io appoggi così gravi argomenti alle 
sentenze de' Poeti, ripeterò ciò che pronnneiava un serio giu- 
reconsulto e pubblicista quale è Grazio : Potlarum tenlentiae 
taepe utimur non lam ut inde adttruamus /t dem.quam ut hit quae 
dicert voluimus ab ipiorum dìclis ali quid ornamenti acceda!. [De 
jure podi et bel. Proltg N. 47 ). 
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XX. Non ho polulo ovviare nel mio libro al gravissimo in- 
conveniente di nominare con lode o con biasimo tante persone 
viventi, ma se ne incolpino i tempi. Dacché è lecito a chicches- 
sia dire bene o male di ognuno come gli piace, dispensar enco- 
mi o vituperi senti' altra guida che la passione, non rispettare la 
virtù dei più ragguardevoli personaggi, mentire, calunniare, 
acoprire difetti, e quanl' altro la maldicenza suggerisce, d'uopo 
è combattere tal gente, non colle armi della contumelia, ma con 
il severo rimbrotto che la verità manda in faccia alla menzogna 
onde togliere loro il vantaggio che avrebbero sulle deboli menti, 
se fossero i soli a parlare. È questo un diritto di legittima difesa. 
Spero di averlo adoperato cum moderarti ine inculpatae lutclae, 
poiché per nulla al mondo vorrei avermi a rimproverare di aver 
pronunziato troppo severo, o troppo sdegnoso giudizio contro 
chi non lo meriti. Se palesai le opinioni c le tendenze di molti, 
mi rassicura il pensiero che essendo fondate sui loro atti pubbli- 
ci, e di cui non v’ ha chi non abbia, o in un tempo, o in un al- 
tro fattosi vanto, non arreca loro torto. Se v' ba chi senta ram- 
marico che io le registri in questo libro, l’ imputi a sé stesso, 
non sarà l'acuto strale della critica che lo ferirà, non l'adope- 
rai, ma la memoria di ciò che vorrebbero non aver fatto. Mo- 
strino carattere, dirò a costoro ; se hanno quelle opinioni non si 
adontino ; se non le hanno, perchè ne fecero pompa ? Oh quanto 
meritano I' eloquente invettiva di Luigi Farini. lo non consento 
con alcuna delle sue opinioni politiche, ma le parole di verità 
pronunziale dai contrari! apprezzo, e perciò le cito, mentre ho 
passalo sotto silenzio tante cose di Ini che avrei potuto combat- 
tere. a Fi glorificale, dice egli, agli nomini che stanno con tnlta 
le parli, di lenire il paese, la Nazione, la patria, e non il Prin- 
cipe, non la f lina stia, non le Repubbliche? Pretta ipocrisia, clas- 
tica turpitudine ingannatrice dei semplici la qual indarno vuol 
far sua complice T umana favella, indarno vuol attutare i rimorsi 
della coscienza. In ogni Governo franchi amici, franchi nemici ; 
si cade coi Governi che li son serviti e difesi ; si sale colla pro- 
pria parte che trionfa ; questa i la morale ! Chi sta o vuole stare 
tempre ritto.... io non tuo dir come si chiami colui, dico, che 
posa il piede nel fango, e alla finfine nella coscienza pubblica è 
un sepolto viro nel fango. » ( Lo Stato Romano Lib. 111. 
Cap. XV III). 

XXI. A chi desideralo avrebbe che mi fossi maggiormente 
esteso in molte cose, rispondo come Albertino Mussato: ( Albert. 
Mussati de Gestii IL nrici VII Lib. Vili Rer. It.Scrip. Tom X.) 
Mutui quippe, si quid demeruerim, de omissis arguì, quam de 

Picc. Ititi. - Vili, 33 
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male rfù/ii.Uno storico prirato può dar contezza di quanto giun- 
go a sapere ; un ministro ha una riserva a mantenere da cui non 
v'ha chi I’ esima. Altri mi accaseranno di arer troppo franca- 
mente palesate le mie opinioni senza speranza che sia per tran- 
sigere nè modificarle, cosi che mi chiuda la via a servir di nuo- 
vo il Sovrano c la patria. Ne' tempi attuali come adoperare chi 
si dichiara inflessibile, c mentre le circostanze e i tempi cambia- 
no, a seconda di quelle e di questi, ricusa di cambiare? 

Anche questo è un errore. I principii non cambiano mai, 
sono l' immagine della verità e della giusiizia entrambe immuta- 
bili : le circostanze e i tempi cambiano, l' uomo di Stato lo vede 
c non ricusa le condizioni dell'età novella ; ne accoglie i benefi- 
ci!, ne sopporta gli errori ; questi combatte e quelli spande a 
larga mano ; l' applicazione de' principii non è punto impedita 
dalle variate circostanze delle grandi famiglie umane. Sono e- 
guali per gl’ imperi come per le repubbliche, condannano egual- 
mente la tirannide e la licenza. La giustizia non ha due bilancia, 
la verità non ha due specchi, questa vede sempre la stessa cosa, 
lia quella sempre lo stesso peso, la stessa misura. L' uomo non 
può cambiar di principi, cessa di averne quando si allontana dal 
retto, ritorna ai medesimi quando abbandona la falsa dottrina ; 
1‘ inflessibilità delle massime nulla ba di comune colla stranezza 
di rigettare qualunque siasi miglioramento uel ben essere de po- 
poli, nel ben essere materiale poiché nell'ordine morale sperar 
progresso, dacché fummo rischiarali dalla superna sapienza di 
chi creava il mondo, è tanto quanto sperar nuoto sole a illumi- 
nare con altro splendore la terra. Nemico dell' umano pensiero 
è chi lo pasce d'orgoglio e travolge il retto senso, onde fu in- 
formalo, nei delirii di mente inferma. Sia ciò detto per toccar 
di volo le idee che una falsa filosofia vorrebbe cancellare, ma non 
è da tanto, nè lo permetterà Dio. L’ inflessibilità de’ principii è 
la sola che possa ancor salvare la società, e quanto a me, facen- 
do di pubblica ragione questi pensieri e queste memorie, do as- 
sai a vedere che non bo prurito di ritornare nella spinosa arena 
in cui già feci mie prove ; ma altamente lo dichiaro, in nessuna 
eventualità di umane vicende non farei mai il sacrificio di alcu- 
no dei mici principii. Inviolati voglio, se Dio m’ assiste, serbar- 
li fino ali’ ultim’ ora, c averne in quella conforto. Ecco perché 
non bo inorpellato di frasi lusinghiere le mie opinioni, mi sono 
mostrato avverso a quelle idee, a quelle massime che sempre 
combatterei : non bo da corteggiare alcun parlilo, non ho da ap- 
pianarmi la via a nuovi destini, il mio compilo ho terminato 
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nel 1817, e non ho a dolermene. Volano gli anni di questa vii* 
fugace, altre essere debbono lo mie cure; a che più tardo? 

Vivendi qui recie prorogai boram, 

HoMicu! eipeciai dum defluii «mula: al iila 
Labilur et labetnr in omue volubili! aetum. 

Horat. FI. Spisi. Il, Lib. I 


CAPITOLO XIX. 

Comidtraiione tu Carlo Alberto. 

I. Ardua è l'impresa a cui m’ accingo: Plutarco medesimo, 
se avesse vissuto a'dì nostri, avrebbe trovato malagevole incarico 
descrivere il carattere di Carlo Alberto. Eppure fa d’uopo par- 
larne: per circa tredici anni avvicinandolo ogni giorno, ho avu- 
to campo di studiarlo; gli fui suddito devoto; non lascierò fra i 
buoni il sospetto che sulla sua tomba io non isparga fiori per la 
memoria delle spine fra le quali ci ha lasciati, o clic io aderisca 
al giudizio eccessivamente ingiusto di coloro che in presenza di 
tanti alti contrari, non trovano motivo ad elogio, neppure per 
bene onde fu autore. E un enimma a sciogliersi, come un Prin- 
cipe dotalo di tante belle qualità, siasi lasciato trarre ad opere 
non alle medesime consentanee: un Principe religioso.nclle pra- 
tiche di pietà esattissimo, rigido verso sè stesso quanto amabile 
cogli estranei, di carattere nobile, di sentimenti elevati, pur ab- 
bia con nna mano protetta la causa della giustizia, e coll' altra 
inbrandilo la spada per combatter a favor di una causa molto 
dubbia. Non amante del Regno, più oppresso che insuperbito 
dalla Maestà del Trono, pure ambi più estesi domimi, aveva par- 
teggiato per la Duchessa di Berry in odio dell’ usurpazione, so- 
stenuto D. Carlos per afletlo ai principi! clic quel Principe rap- 
presentava, eppure di quei principii fece un rogo sull'ara della 
rivoluzione. Era affezionato agli Instiluli religiosi, li apprezzava, 
conosceva il vantaggio di promoverne 1' incremento, pure lasciò 
che fossero manomessi, espulsi;con una parola li avrebbe salvati, 
e non la pronunziò. Non accennare queste contraddizioni, è im- 
possibile; tacerle per rispetto a sua memoria, non sarebbe un os- 
sequio alla medesima ; il silenzio farebbe credere che fui ben 
poco accorto, ovvero che aduloCarlo Alberto dopo morte io che 
non l'adulai mai mentre regnava. Parlerò dunque bollando mil- 
le miglia lontano ogni umano riguardo: esprimerò coscienzioso 
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giudizio, scevro di restrizioni, scevro d egni arte ebe alteri il ve- 
ro di cui sono convinto. 

li. Il mio veneralo Signore aveva la religione nella mente 
e nel cuore, senno politico, ed elevazione di mente; conosceva 
la vanità degli incensi che si profondono avanti i Sovrani, le a- 
stuzic, le perfidie, c i futi di coloro ebe tengono sempre acceso 
il turibolo; aveva intima convinzione, esser suo dovere la pro- 
sperità dello Stalo; sprezzante di ogni agio, da nessun de' suoi 
^Ministri superalo ncU'ailcnzione al quotidiano lavoro, non I’ o 
metteva quando giaceva a letto con ardente febbre, c se per ri- 
guardo si abbreviava la relazione degli affari, lo comportava a 
malincuore. Affa bile con tulli, accessibile all'ultimo de'suoi sud 
diti riceveva con tal degnazione di modi che ben dirsi poteva di 
lui: Augebai famam iptiut decor ori$ cum guadati» ilujeilate.Ta- 
cil limi. Lib. II. 

III. A fronte di tante eccelse qualità slava una sola passio- 
ne, la passione dell'Italia indipendente per opera sua, questa fu 
la cagione fatale di sue sventure, c di quegli atti che erano in 
contraddizione colle sue virtù; egli sentiva la voce di queste, ma 
volca che servissero alla passione:dclla pietà volea dar prove più 
famose quando Ite di gran parte d' Italia, potesse far borire di 
lutto l’antico suo splendore ornata la Religione, e contro chiun- 
que impugnasse i diritti della Chiesa, uon rispettasse i domimi 
della Santa Sede, alzar gagliardcmente la spada, col senno politico 
calcolav a i pericoli dell'impresa, ma la passione gli faceva sperare 
di superarli; non curando la vita, i cimenti non l'atterrivano; a 
vincere determinalo o morire. In lui non era eccesso di fantasia 
che vieti meno nell’occasione; lo provò col fatto. Voleva quanto 
era giusto, ma la passione gli suggeriva che giustizia era render 
l'Italia imlipcudcnle, che i diritti delle nazionalità non si prescri- 
vono mai. poterne essere il campione, senza colpa od errore. La 
forza di una passione è così grande che è un eroismo immenso il 
resistervi; nè per resistervi basta l'interna voce della coscienza, 
se all'uomo non vengono, nella battaglia che sostiene con sé stes- 
so, in aiuto, i consigli dei savii. Questa fu la disgrazia di Carlo 
Alberto; se per lo maggior parte gli avessero dello il vero, gli 
avessero dello l'Italia non è vostra, lasciatene i futuri destini in 
mano di Dio, avrebbe vinto sè stesso, deposto il vagheggiato 

f iensieru, ma personaggi di grande autorità s'univano agli adu- 
alori e contraddicevano tali principii, ne svolgevano altri ebe 
solleticavano la passione, f ingrandivano, la confortavano e la 
facevano trionfare nel suo cuore. Troppo ineguale era la lotta ; 
pochi quelli che parlavano per la giustizia , moltissimi gli altri, 
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noi volevamo soffocare il pensiero intimo di tutta la vita, gli al 
tri lo applaudivano; e qual è l'uomo clic a Ironie di ciò die ar- 
dentemente desidera, non porga di preferenza orecchio a chi ten- 
ta provargli essere nel suo diritto che a chi glielo nega? Così il 
Senato di Cartagine non dando retta agli assennati consigli di An- 
none, e quelli seguendo di chi voleva la guerra contro i Romani, 
fu cagione di tante sciagure, quante poi vennero sopra quella 
Repubblica. Plutarco vita di Annibale. 

IV. Accennala la forza della passione che lo moveva, da 
tanti consigli corroborata, da pochi combattuta, si spiegano tal- 
li gli atti che ne erano la conseguenza. Per giungere al suo sco- 
po accarezzava quelli che si mostravano caldi d’ egual amore. 
Questi siccome sapeano i sentimenti del Re in fatto di Religione, 
ne vestivano io manto, c ne guadagnavano la fìducia;non gli fa- 
cevano sentire atlornochc parole di gran venerazione per la Chie- 
sa, di gran zelo per la causa di Dio, con profondi sospiri sui pe- 
ricoli da cui era minacciata la Santa Sede per la presenza degli 
Austriaci in Italia. Quindi coloro che volevano fare, se lor fos- 
se possibile, serva dello Stato la Chiesa, declamavano contro le 
leggi di Giuseppe II; insinuavano che sarebbe opera nou meu 
bella liberar i Vescovi e il Clero di Lombardia dall’opppressionc 
in cui giacevano, quanto liberar dalla tirannide dei Turchi i 
Cristiani della Siria. Tutti questi discorsi tenuti da gente scal- 
tra, appoggiati da quelli adulatori che nelle Corti abbondano, o 
ciò per lunga serie d'anni, tolsero a Carlo Alberto assolutamente 
il lume ch'era necessario per disccrnere il vero; però il suo sen- 
no gli avrebbe impedito di dar mano ad una avventala impresa 
se la morte di Gregorio XVI nou cambiava la condizione dell'I- 
talia. 

V, L’esultanza di tutto il liberalismo, sebbene bugiarda , 
per Pio IX, colpi il Re, c per lui fu tutta esultanza religiosa , 
uia siccome gli era rappresentalo il nuovo Papa come destinato 
a liberar I’ Italia, non parve vero a Carlo Alberto di aver per 
modello il Sommo Pontefice, nè più dubitò di essere nelle vie 
del giusto, e che fosse lecito quanto lo era al Sommo Puiitrfice. 
Questi non pensò mai di concorrere a tali imprese; Pio IX per 
bontà di animo e sperando vincer il cuor de’ liberali con prove 
di generosità si era mostrato a loro favorevole, e geloso come 
Pontefice c come Sovrano dell’ iudipcndcnza della S. Sede, vole- 
va ebe fosse rispettata anche dall’Imperatore come ne’più antichi 
tempi l’aveano difesa i suoi predecessori. Egli era nel suo dirit- 
to, ma a Carlo Alberto si dimostrò che il Papa voleva andar più 
oltre, esser bell’ opera in Lui superarlo. Facile fu persuaderlo. 
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mentre le apparenze venivano in appoggio di quelle asserzioni; 
ed ecco come un Re virtuoso, che amava la giustizia si trovò 
strascinato fuor della retta via. Ebbe dei dubbii: si consultò, ma 
furono sgraziatamente tolti, poiché persone che vestivano la divisa 
ecclesiastica per illusione propria, o per debolezza di carattere 
rispondevano nel senso che più grato riuscisse al Re. Dagli astuti 
si andò più avanti assai. Si prevalsero delle sue tendenze reli- 
giose per confermarlo nell'idea che santa era la causa abbraccia- 
ta, voler Dio da lui che fosse liberala I' Italia dagli Stranieri , 
quindi col suo potere guarentisse la S. Sede da ogni estera vio - 
lenza poiché fra essa e le altre parti dell'Europa egli rimarreb- 
be come forte antemurale a sua difesa. Sgraziato Principel Si 
trovarono profeti che vedevano il falso c Lui chiamavano in no- 
me di Dio campione della santa impresa, c lo accertavano della 
vittoria! Profeti di sventura: se non sapessi che per poco senno, 
e non per malizia schiudevano ai vaticini! il labbro, il lor direi, 
meglio vi sarebbe stato conchiudere cogli orribili detti del la Fu- 
ria a Turno. 


. . . tttsun) diramai «b sede sororum: 

Bella aulii, Itelumqae gero. Virg. Entid. VII. 

Questa è, io credo con intima convinzione, la vera spiega- 
zione dell'enimma- Tutto quando fece per inaugurare il famoso 
risorgimento Italiano Carlo Alberto lo fece con coscienza erro- 
nea, ma con coscienza; egli era persuaso che Pio IX pensava in 
egual modo, c clic pensando come il Sovrano Pontefice era nel- 
la via sicura; perfino la guerra che dichiarò all' Austria la di- 
chiarò con la ferma idea che era uel suo diritto. 

VI. Una volta dato il fuoco alla mina, non fu più padrone 
d’impedire tutte le conseguenze, nè quegli atti che in cuor suo 
deplorava, ma che erano come mezzi per giungere al fine. Quivi 
Tarnor della giustizia, il senno, lo spirilo di Religione furono 
soverchiati; agli stimoli della passione che incalzava, s'aggiun- 
geva la ripugnanza dell' amor proprio a retrocedere, il timore 
d’avvilirsi se non proseguiva. In tutto ciò non è possibile al più 
devoto de' suoi sudditi scusarlo, nè gettare un velo su tanto er- 
rore; nè è possibile lodarlo alla fredda ragione, coi severi priu- 
cipii della giustizia innanzi agli occhi ; ma non per questo si 
ha da sentenziare di sua memoria come se Carlo Alberto per so- 
la ambizione di dominio, senza aver mai praticato la virtù, sen- 
za aver pagina degna di lode nella sua storia si fosse inoltrato in 
tal via. Dobbiamo tener conto delle illusioni di sua gioventù , 
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cbe lasciano pur sempre traccia anche negli anni malori; dob- 
biamo tener conio dell'idea di render libera l’Italia, per poi farvi 
fiorire la religione e la giustizia, e certamente se riescila, il li- 
beralismo che, come mezzo accarezzava, dopo la vittoria avreb- 
be o convertito, o spento. Non lo dico per semplice conghieltura, 
bo letto di quel cuore come in pien meriggio piùd’una volta gli 
intimi arcani. Se non lo scuso sotto l’aspcttode'principii religio- 
si e di giustizia; lo scuso nemmeno in politica, poiché dovea co- 
noscere cbe troppo disuguale era il cimento, e più di una volta 
mi vennero in mente specialmente quando già moveva verso 
Mantova e Verona quelle parole del Vangelo: Quii Rex iturui 
commiitcre bcllum adversus olium lìegem, non seden» prius cogi- 
tai, si possi I cum decem militimi occurrerc et, qui cum vigenti 
mtll.bus venti ad se. Lue. C.XIV. Non io scuso, senza ripetere, 
come snperflue per lotti i lettori che alquanto intendono queste 
materie, le mille altre ragioni che doveano trattenerlo da cosi 
sproporzionata impresa. 

VII. So che quelli cui essa sorridea, diranno cbe vi erano 
pure eventualità in favore, cbe era proprio di grande animo il 
tentarle; ma queste eventualità sia cbe si deducano dalla condi- 
zione in cui era l'Impero in quell'epoca, sia dal furore cbe spie- 
gavano gl'italiani contro i barbari, non reggono. L'Impero d’Au- 
stria era sconvolto da una tremenda rivoluzione, ma o Monar- 
chia o Repubblica; il Governo era pur sempre Austriaco, colla 
forza di 35 millioni a fronte di una di cinque elicerà la nostra, 
e di sei se si aggiungeva la Toscana, cbe mandò alcuni valorosi 
sul campo, ma in troppo scarso numero contro l’oste contraria. 
Gli insorti di Lombardia non in ordine ancora, nè disciplinali ; 
passato è il tempo dei Capitani di ventura, nè servono or meglio 
di quello cbe servirebbero i cavalli di frisa a fronte delle arti- 
glierie. Pio IX non prese mai parte alla guerra; per difendere 
integrità dello stato, permise cbe le truppe si recassero al confi- 
ne; il Generale Durando passò il Po per combattere gli Austria- 
ci non consapevole, non consenziente il Sommo Pontefice cbe se 
ne corrucciò altamente; nè poteva essere in altro modo; lutto 
ciò doveva prevedersi. Si dovea considerare cbe i Governi di 
Milano e di Venezia sarebbero più gelosi de’lrionfi di Carlo Al- 
berto, che veri alleati; se ne servivano infatti come di spada da 
gettarsi dopo la viltoria.il furore, l'odio degli Italianissimi anzi 
cbe essere coutro i Tedeschi, era contro i principii di Religione 
e di giustizia; i Tedeschi non erano che il pretesto, e si sareb- 
bero adattati anche ad un Principe di qualunque Nazione.se per 
mezzo suo avessero conseguito di emanciparsi da ogni idea re- 
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Jigiusa die era il fine da loro desideralo. Due sole erano le e- 
veulualilà in favore dell' impresa, un' insurrezione Italiana con- 
tro gli Austriaci simile a quella di Spagna contro i Francesi; ma 
altra causa, altro entusiasmo, altro popolo;ovvero che l’esercito 
Imperiale potesse mancare a' suoi doveri, e conosciuta la fedeltà 
di quei Generali, di que'soldati cui debite la Casa d'Austria l'in- 
tegrità della Monarchia in ogni parte valorosamente sostenuta , 
non v’era dubbio sull'esito; e quando fosse stato d' uopo, come 
in Ungheria stese all' Imperatore amica mano il Czar, in Lom- 
bardia sarebbero scesi Barari e Sassoni a difendere la causa di 
una Potenza Germanica. 

Certamente nel numero di quanti spinsero alla guerra e 
presero le armi, ve ne erano alcuni che sinceramente per amor 
d’ Italia e del suo risorgimento affrontarono i pericoli, ma erano 
al paragone cosi pochi da non potersene quasi far menzione, nè 
t.'arlo Alberto dovea aver tanta fidanza da credere che l’entu- 
siasmo inspiralo in molli dai sonetti del Filicaia e dalle canzoni 
ilei Petrarca dovesse comunicarsi alle masse, e farle insorgere 
contro gli Austriaci, onde più non si avesse a dir che Italia, è 
destinala A servir sempre, o vincilrice, o vitila. 

Vili. Nè puossi scusare Carlo Alberto di avere dato mano 
ai rivolgimenti, principalmente del Piemonte; rivolgimenti che 
hanno bel dire frutto delle circostanze del tempo, e inevitabili : 
no, tal non erano; se il Re non l'avesse voluto, avremmo passa- 
to con gloria l'epoca delle rivoluzioni, e sarebbesi colla più gran- 
de facilità mantenuta la quiete. Quanto alle innovazioni non vi 
fu indotto dalla persuasione ebe fossero generalmente desidera- 
le, uè pel timore d' esservi colla violenza astretto: ben sapeva 
che la maggior parte di coloro che ne esprimevano il volo, non 
avrebbero mai alzato lo stendardo di una colpevole ribellione , 
e gli audaci chr lo avrebbero tentalo sarebbero stali annichila- 
ti. Carlo Alberto credette far con quelle più della metà del cam- 
mino pel conseguimento dell'Italica Corona. Quest’idea non era 
nuova; non mi arresto al 1821 , mi ricordo che ancor giovane, 
intesi, quando il Re Vittorio Emanuele ricuperò lo Stato, dai 
nostri liberali d'alloro deplorarsi, clic non avesse imitato Luigi 
XVIII solo mezzo di estendere in brevo i confini del Regno: non 
so con qual fondamento allora sognassero tale nuova maniera 
d’ingrandimento per la Casa di Savoia; posso bensì accertarecho 
se non era per la speranza di tanto acquisto Carlo Alberto gelo- 
so della sua autorità, non avrebbe mai consentilo a cosa che la 
diminuisce, e scemasse poi il prestigio della stessa Italica Coro- 
na ebe voleva conquistare; ma il conquistarla era sua passione , 
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e se per questa sacrificò la vita, qaal maraviglia che abbia sa- 
crificata la sua autorità clic era pur assai meno della vita? Ma 
quando un Re sacrifica il Trono e la vita, sia pur infelice una 
passione, quando non è fra le abbiette che degradano la dignità 
umana, ma anzi è posta fra le più generose, fra quelle ebe dan- 
no in questa bassa terra un nome immortale quando il successe 
le corona, può deplorarsi l'errore, ma non fia chi ardisca con- 
dannarlo, bisogna essere stato in quella condizione, avuto le 
stesse lusinghe, sentilo ciò clic Carlo Alberto ha sentilo, aver 
avuto lo stimolo gagliardo degl'istessi affetti, per poter giudicare 
se era agevole il resistere. Sarebbe stato un Eroe per sì grande vio- 
Ienza;maEroc non l'avrcbbono chiamato se avesse riuscito? Non 
riuscì, ma morì ben può dirsi sul campo, in cui diede ultime so- 
lenni prove del suo valore, e ben dimostrò ebe non senza gene- 
roso ardire era I’ animo suo spinto alla perigliosa impresa. 

IX. Io mi riassumo in dire che Carlo Alberto aveva tutto 
le qualità per essere un gran Re, degno successore d' Emanuele 
Filiberto e di Carlo Emanuele III. Ma la fatai passione lo spin- 
se in via diversa. 

Io per me ho sempre rav visalo in questo unodi quei segreti 
della Provvidenza ebe quando vuole punire un popolo, permette 
che chi esser polca il miglior dciRe, divenga stromento nelle suo 
mani di casligo.Oh quanto bene a questo proposito mi tornano iu 
pensiero i solenni accenti dal Marchese di Valdcgamas pronun- 
ziali alle Cortes delie Spagne nella seduta del 30 gennaio 1850. 
« Tutti i cammini più opposti in quest’ epoca conducono a roYt- 
« na, gli uni si perdono per cedere, gli altri per resistere; ove 
« la debolezza ha da esser mortale, vi sono Principi deboli; se 
a l’ambizione ha da esser cagion di rovina, ecco Principi ambizio- 
« si ; dove il talento stesso ha da condurla, ivi pone Dio Princi- 
« pi illuminati. » 

Non incolpiamo dunque Carlo Alberto; incolpiamo noi di 
quanto accadde ; egli aveva accortezza di sguardo nell' intelletto 
e avrebbe visto se avessimo meritato che vedesse; aveva senno 
per giudicare rettamente, e non avrebbe erralo mai.se avessimo 
meritato che nulla offuscasse il suo giudizio; aveva amor di giu- 
stizia, e non avrebbe mai sconosciuto un diritto, se avessimo 
meritato ebe non porgessse orecchi mai a chi lo ingannava. Iddio 
ci aveva dato un Re pio, savio, generoso, d'alto intendimento, 
di gran coraggio, ma noi meritammo rbe il solo suo difetto ag- 
grandito e fomeulato da inGnite adulazioni, distruggesse tutte le 
più belle speranze; è dunque colpa nostra, se invece di morirò 
in pace, dopo una lunga serie d' anni spesi a felicitar lo Stalo 
Picc. Bìbl. - Vili, 34 
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come quelli che pre. edettero il 18-47, mori vittima di una pas 
sione di cui per nostro castigo Iddio non soffocò i tremendi im- 
pulsi. 

X. Questo è il mio giudirio buI Re; i contemporanei ebe 
nc hanno un altro preconcetto secondo i danni sofferti, le spe- 
ranze concepite c poi deluse, non rorranno tutti sottoscriverlo ; 
ina i posteri, i quali la nuda relazione dei fatti e delle cause che 
li mossero avranno soli' occhio, nè più saranno sotto l' impressio- 
ne di eventi dolorosi, crederanno alle mie parole. Non fo caso 
della sentenza che pronuncieranno nè adesso, nè poscia, i sov- 
vertitori dell’ordine sociale, gli apostoli della licenza, cui danno 
il nome di libertà, i conculcatori di ogni diritto; c nemmeno fo 
caso di quella di certi famosi moderati che guardano sempre lo 
cose colle illusioni della fantasia o colle travveggale dell' inte- 
resse e della paura. Nel concetto de' savii son essi da meno di 
coloro cui rimproverano di toccar gli estremi delle opinioni. Ne- 
gli estremi possono trovarsi la convinzione, l’ energia, la forza; 
nel partito neutro nulla vi è che salvar possa una causa, far trion- 
fare un principio: vero impasto di libertà e di assolutismo, que- 
sto nelle loro mani corro alla tirannide, quella degenera in li- 
cenza. Se Iddio non ha decretato che I' umana società si sciolga, 
verrà un tempo clic non separali dai pessimi saranno egualmen- 
te in obbrobrio; e i loro scritti, le loro utopie, come i furori di 
quelli, si annovereranno fra le più grandi calamità onde ha il 
Signore visitato i secoli. 

Pur troppo non {scompariranno per sempre: Come a Cola 
da Rienzi, ad Arnaldo di Brescia, sono succeduti Mazzini, Ma- 
miani, Gioberti, a questi succederanno altri Corifei d’iniquis- 
sime fazioni; ma la sorte clic ebbero i primi attende gli attuali; 
eguale sarà quella dei loro futuri seguaci; eguale la sorte di lo- 
ro dottrine, c della loro riputazione. Una so'a cosa trionferà 
sempre, cd è la verità. La verità avrà per Carlo Alberto glorie 
e trionfi -.Carlo Alberto avrà la gloria di essere stato per diciollo 
anni Padre più che Principe del suo popolo, di avere amata la 
logge di Dio, rispettala la Chiesa, di avere diffuso beneficenze 
dentro e fuori del suo Reame. Per lui mantenne il Piemonte un 
posto rispettato fra le Potenze di Europa, per lui fiori il com- 
mercio, prospere furono le finanze, retta la giustizia, il nome 
Sardo conosciuto e benedetto nc'più remoti lidi. Se lieve nubo 
di umana polve offuscò alcuni de' suoi nobili istinti, chi fia cho 
la ricordi al pensiero della suamorte immatura io terra stranie- 
ra? io sol mi rammento tbc fu mio Signore c di bontà mi col- 
mava, c lo piango; e quando volgo gli sguardi al colle di Sn- 
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perga. ove riposano le auguste ceneri, prego pace all'anima im- 
mortale. 


CAPITOLO XX. 


Condotta polii ca che era a tenersi per I' aggrandirne nto 
dello Stalo e per crescerne i influenza. 


I. Considerate le cose fatte, e gli avvenimenti che le segui- 
rono, è pregio dell' opera considerare quelle che erano a farsi c 
le conseguenze che avrebbono avuto. Si è veduto come tratto il 
Re Carlo Alberto dal desiderio di aumentare i domini! e di ac- 
quistare la gloria di liberatore dell'Italia abbia dato mano a mo- 
vimento che poco mancò più angusto rendessero lo Stato e quel- 
la travolgessero in un mare di calamità irreparabile. 

Ciò accadde principalmente perchè si è credulo di poter far 
capo sullo spirito del liberalismo, sul suo coraggio, sulle sue for- 
ze, sulla sincerità delle sue proteste; perchè non si è voluto cre- 
dere che le sue viste erano luti' altre che quelle che ostentava. 
Malarum rerum audacia fortiludo vocatur, disse Catone di Cali- 
lina ( Sali., Cahl. ) e de’ suoi seguaci, e questo doveva pensare 
Carlo Alberto della maggior parte di coloro che generose paro- 
le pronunziavano con un animo il cui carattere era l’ antitesi 
d'ogni idea generosa. Per quanto solida sia una Monarchia, per 
grande che sia la felicità de’ popoli, la bontà delle leggi, la ret- 
titudine nell'amministrazione della giustizia, la forza della mi- 
lizia, la parsimonia nei dispendii, non potrà reggere se si apre la 
via a speranze ambiziose, al libero sfogo delle passioni, alle pro- 
tervie dei malvagi. Queste spiugouo ad imprese temerarie cui 
tengono dietro le rovine. 

Se esprimo ciò che era a farsi non fo che ripetere quanto 
in tutto il tempo che fui presso il Re tentai d’ insinuargli, ne è 
prova quanto bo narralo in ogni Capitolo; gli avvenimenti giu- 
stificarono le mie opinioni, non servono di norma a quanto ades- 
so scrivo. 

II. Carlo Alberto era Sovrano di nn popolo fedele e felice; 
come fedele non pretendeva mutazioni suggerite da spirilo d’invi- 
dia per l'aulorilà Sovrana; come felice non desiderava che di go- 
dere a tango di tonto bene, certo che il Re nulla trascurerebbe 
per aumentarlo. Tale era la gran maggiorità! Soltanto tro clas- 
si di persone desideravano innovazioni. Coloro che poelicamen- 
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te affascinati da idee di libertà, d'indipendenza, di auliche glo 
rie italiche agognavano un risorgimento nazionale. Coloro che 
speravano in altro ordine di cose salire in maggior credito, aver 
parte al Governo c dar legge a quanti non amavano come supe- 
riori, non tolleravano come eguali. Coloro per ultimo che pe- 
scar volevano nelle acque torbide a profitto della superbia e del- 
la borsa. Pochissimi erano i primi, giacché aver idee che smuo- 
vano dai cardini la società per solo fine di gloria è cosa non di 
molti; pochi erano gli ultimi, giacché spirili temprali nelle idee 
di Catilina c di Spartaco, per fortuna del Cielo, se sono i più au- 
daci, formano sempre il minor numero in ogni paese. Molli era- 
no i secondi, ma appunto perchè non li scuote nè l'entusiasmo 
delle imprese, nè il furore delle catastrofi, non sono terribili mai 
quando chi ba il potere nelle mani non si lascia illudere dalle lo- 
ro suggestioni, non ne segue i consigli, non cede mai alle loro 
pretese. Costoro se perdono la speranza di sedurre, fanno di ne- 
cessità virtù, piegano, si sottomettono, rinunziano alle loro spe- 
ranze, altre se nc formano all' ombra di quella autorità che non 
possono diminuire. 

Se Carlo Alberto non dava retta a costoro, che poi giunti 
al potere hanno dato si famose prove di loro perizia nelle cose di 
Stato, non aveva a temere degli altri. Le poesie, i sogni, gl' in- 
fiammati desideri i degli amanti d' Italia non riuscirono mai a 
muovere altro che gli affetti della gioventù inesperta; le trame, 
le cospirazioni tenebrose, gli ardimenti de' settarii non riescono 
là dove il potere è forte per se stesso e sicuro dell' amore del 
popolo ; tale era il nostro. 

Carlo Alberto aveva un'idea, credeva che per farla trion- 
fare conveniva far caso di chi la divideva, seguendone le tracce lo 
condusse a quel fine cui naturalmente tendeva, cosi l'acqua che 
scaturisce dalle rupi dell' Alpi tende a riunirsi al mare, c cam- 
mina e corre finché vi giunge. 

III. Non sorgono a dirci che il torrente era cosi forte che 
Carlo Alberto non poteva porvi ostacolo; che l'opinione era cosi 
spiegala, così impellente, che urtarla sarebbe stalo acccllcrare 
la rovina; qncsle sono follie. L’ opinione pubblica è una chime- 
ra, è uno di quei tanti spauracchi di cui si servono per indurre 
i pochi fedeli d'Israele a sacrificare nei luoghi eccelsi alle Divi- 
nità Iufernali. L' opinione pubblica è come un torrente senza 
sponde, che si getta a destra ed a sinistra, allaga c copre di limo, 
di selci non meno il campo ubertoso, che le lande incolte : ac- 
conciato 1' alveo ed il torrente non minaccerà le campagne, cosi 
se l'opinione si abbandona alla sfrenatezza delle passioni, diver- 
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rà cfferrala, se si dirige diverrà sostegno a generose imprese, 
ma nè in nn caso, ni nell’ altro non è regina, la forza le è supe- 
riore, la cambia o le impone silenzio. L'opinione pubblica è una 
parola cbe fa paura ai codardi ; si spezza, se chi ba l’autorità la 
guarda in faccia, e senza rispettarla agisce secondo ragione e giu- 
stizia. L'opinione pubblica è tiranna coi deboli e li travolge nei 
suoi capricci. Così mille volte si è visto a furia di opinion pub- 
blica elevare alle stelle chi a furia di opinione pubblica poco do- 
po si calcò nel fango; a furia d’ opinion pubblica applaudirsi cbi 
rovesciò le Monarchie per sostituirvi la Repubblica e poco dopo 
applaudirsi chi schianta la Repubblica e ristabilisce il Trono. La 
opinione pubblica circondava Aristide del rispetto d’ un intero 
popolo, l’opinione pubblica lo cacciava in esilio. Qual caso han- 
no fallo della medesima in Roma Cesare ed Augusto? il primo 
cadde sotto il pugnale di pochi, ciò non impedì ad Ottaviano di 
innalzarsi all'impero. L'opinione pubblica è una larva cui si ha 
l'arte di dar corpo con altosonanti parole e col suono di mille 
trombe; ma non è solo una larva ; nella bocca dei pretesi libe- 
rali, è una frode; l'invocano per salire in alto; saliti la sprezza- 
no e cercano di frenarla. Essa è nella bocca loro una menzogna. 
N'avemmo una prova nel 1848. L’opinione pubblica secondo i 
trionfatori del giorno, voleva la guerra, dalle Alpi al Faro di 
Messina si voleva la guerra, per questa i popoli più non curava- 
no nè agi, nè sostanze, nè la vita loro, nè quella de'Ggli. Guerra 
al barbaro. 


Virtù conlrs furore. 

Premierà t arme , e Hi il combatter corto; 

Che l'antico valore 

Negt'lulici cor non è ancor morto. (P tirano) 

Era così grande a dir loro, così manifesto l'entusiasmo, che 
si temeva perfino cbe qualche estera Potenza venisse in aiuto a 
dividere la gloria, ad impedire cbe 1’ Italia facesse da si. Oh lo 
abbiam visto alla prova in quei rampi Lombardi irrigati di mol- 
to sangue Piemontese e Savoiardo, dove appena apparvero pochi 
eroi delle altre parti dell' Italia così ardente per la sua indipen- 
denza ! E i soldati nostri se vi andarono e combatterono, se eb- 
bero nome di prodi dagli stessi nemici, non fu l'opinion pubbli- 
ca che li spinse alle armi, alle tenzoni, ma la voce del Re, il 
prestigio di sua autorità, l'amore alla Casa di Savoia, il senti- 
mento del dovere, un nobil desiderio di gloria. 

IV. La sola vera opinione pubblica potrebbe esprimersi dal 
libero suffragio universale; ma gli effimeri trionfatori del gior- 
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no si guarderebbero certamente dall' invocarlo. Essi che Tanno 
tutto pel popolo, cbc tanto amano il popolosi guarderebbero dal 
dargli tal segno di fiducia; ben sanno che rovescierebbe su loro 
la prova. Sanno cbe nel suffragio di tutti vedrebbero derise le 
loro utopie; i pretesi benctìzii respinti come ingiurie. Così son 
essi sinceri; chiamano il popolo Sovrano, ma consultarne i voti 
non ardirebbero; tanto sono persuasi di non ingannarlo, di Tarlo 
felice! tanto sono solleciti di riconoscere i diritti largamente con- 
cessi in parole! Non a torto temerebbero che scomparendo le 
compre voci cui di popolo si fa prendere il nome, avrebbero ver- 
gogna nel contar quelle pochissime che lor rimarrebbero Avreb- 
bero vergogna di veder desideralo ciò che essi chiamano oppres- 
sione, far voti per ben diversa libertà da quella cb' essi decanta- 
no, e condannali solennemente dall' universale consenso quei 
principi! imposti da spirito di superbia e di memogua, non ap- 
plauditi, non accettati cbe dal vizio, dalla sconsideratezza, o dalla 
paura. Ma questo è uno di quegli argomenti che svolgerò piò a 
fondo in altra occasione. 

Queste non sono frasi di rettorica, sono verità cui contrad- 
dir non potranno eoloro che tanto allo suonar facevano l’opinio- 
ne pubblica, ma si guardavano bene di seguirla, nè uscirono dai 
recinti della Città, nè abbandonarono gl'inchiostri che a fiumi 
spargevano per dire che lotti volevano guerra , tutti volevano 
vincerò o morirò : essi il sangue loro serbavano per profittare 
poi delle imprese c della pace. 

Se Carlo Alberto avesse avuto in mente di preservare il pae- 
se da ogni sconvolgimento il torrente dell'opinione pubblica non 
sarebbe mai stato cbe un rigagnolo, ed egli senza gran costo di 
fatica vi avrebbe riuscito. 

V. Premetto che non avrebbe mai dovuto favorire, acca- 
rezzare cbi alimentava le speranze della Corona Italica, uon ri- 
compensare i poeti che l'auguravano, gli scrittori che annunzia- 
vano improvvidamente la probabilità di conseguirla ; avrebbe 
dovuto tener lontano da ogni ingerenza negli affari di Stalo co- 
loro che inclinavano a tali idee, non permettere che si formas- 
sero sotto il pretesto di beneficenza, ai agricoltura e di lettere, 
associazioni che avevano tutto un solo scopo, quello di far rega- 
lo, non a Lui della Corona d' Italia, ma all' Italia di una rivolu- 
zione. Non avrebbe dovuto mostrarsi avverso all’Austria, in ciò 
che la dignità e l'indipendenza dello Stalo non feriva, nè mai 
sorridere a quanti gridavano contro essa senz' altro motivo cho 
quello di togliere un forte ostacolo al sognato risorgimento. Non 
avrebbe dovuto alimentare con la manifestazione delle sue ideo 
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quella di scuotere il giogo straniero nei popoli all’ Austria sog- 
getti. Mantenendo costantemente la propria indipendenza, come 
pur faceva, non solo dall' Imperatore, ma da tulle le altre po- 
tenze avrebbe largamente soddisfallo quel giusto sentimento na- 
zionale che tulli abbiamo, ed altro non si sarebbe chiesto. Non 
avrebbe dovuto credere che potesse tornar T epoca dei Guelfi o 
dei Ghibellini; queste fazioni erano nell'espressione delle loro o- 
pinioni bugiarde Gn dal tempo delle famose repubbliche, poiché 
passavano uomini, famiglie e Città, secondo i loro interessi, dal- 
l'ima all'altra, giuravano alternativamente fede alla Chiesa c al- 
l’Impero: tanto più ciò è adesso quantopiù l'attaccamento agl’in- 
leressi materiali è cresciuto. Tali avvedimenti seguendo il Re fio 
dal principio del suo Regno, si sarebbe trovato in tutl’altre con- 
dizioni al 1845 che è l'anno in cui principiò a divenir imponen- 
te l'aspetto delle cose, e si potè prevedere ebe venuta l'occasione, 
la mina sarcbhesi accesa. Poniamo però che quand' anche Carlo 
Alberto non avesse forniti materiali a preparare l'impresa, mal- 
grado suo fossero le cose state condotte in Italia al punto in cui 
erano negli anni 1845, 1846 e 1847. Egli nel suo regno era pur 
sempre padrone degli avvenimenti, e foglia non si sarebbe mos- 
sa se l'aura della Reggia non sofliava;o se moveva, facile era far- 
la cadere dal ramo. 

VI. Il Re avrebbe a tal fine dovuto guardare attorno a sè 
gli Stali d' Italia, la Francia, I' Austria, la Svizzera. Dai primi 
nulla aveva a temere. Il Regno di Napoli che solo ba un'armata, 
separato è all'ultimo confine. Roma, Toscana senza eserciti, Mo- 
dena, Parma, Lucca troppo piccole. Il Piemonte con esercito 
agguerrito e buone finanze; all' Italia non v' era che pensare in 
quanto a difesa. La Francia sotto Luigi Filippo non era a te- 
mersi, uon sarebbe intervenuto mai nelle cose nostre troppo quel 
Re temendo di dar luogo a generale conflagrazione ; rovescialo 
il suo Trono, si vide che la Repubblica respinse tosto la dema- 
gogica influenza, nè era per impegnarsi in impresa arrischiala. 
La Svizzera lacerata da intestine discordie poteva rompere in 
guerre civili; se Carlo Alberto avesse regalalo un millione ai set- 
te cantoni che preparavansi a pugnare prò ari», et foeii , uno di quei 
tanti milioni prudentemente tenuti in serbo con saggia economia, 
non avrebbe di gran che scemalo il tesoro, ma avrebbe assicu- 
rato il trionfo del Sonderbund: immensa somma era un milione 
per quei poveri Cantoni del Vallcse, di Lucerna, di Schwilz.Uri, 
7,ug, Unlerwalden; con quella si sarebbero largamente provve- 
duto di soldati e di armi, nè sarebbero, per poca fidanza nelle 
loro forze, andati a rilento nell'attaccare i radicali ebe li minac- 



ni 

davano; e se avessero preso l'offensiva, avrebbero facilmente li- 
berata l'intiera Svizzera dalla peste dei corpi franchi. 

Assicurato nella Svizzera il trionfo sui principi! rivoluzio- 
narii, scemata sarebbe assai la baldanza in chi li promoveva in 
Italia, e agli Stati tutti che la compongono si sarebbe data la quie- 
te. I Lombardi non istigati dai nostri emissari, non lusiogati da 
folli speranze, non avrebbero probabilmente mosso, c I' Austria 
non ci sarebbe debitrice di tutte le calamità, onde quelle Provin- 
cie furono afflìtte. 

VII. L’Austria è la temuta vicina Potenza cui Carlo Alberto 
doveva por mente. Se l' attitudine di Lui fosse stata qual ebbi a 
tracciarla, nulla aveva da essa a paventare; la Casa di Savoia da 
otto secoli fu ora amica, or nemica dell’ Austria, ma non perciò 
perdette mai dalla parte di quella Potenza un palmo di terzana- 
rie anzi delle nostre Provincie erano all' Impero, e furono suc- 
cessivamente aggregate ai domimi Sardi. Dal lato di Francia non 
v'è ingrandimento a desiderare, nè a sperare, dal lato della Sviz- 
zera difficile, ma oltre il Po e il Ticino non impossibile. 

Se dunque la Lombardia senza il nostro aiuto non sarebbe 
insorta, la nostra posizione verso l'Austria rimaneva qual fu glo- 
riosamente mantenuta per tanti secoli. Poniamo però che fosse 
insorta ; certamente ciò non poteva accadere che con quella riu- 
nione di circostanze ebe minacciarono di sfasciare l’ impero, al- 
lorquando la rivoluzione trionfò io Vienna, scoppiò in Boemia, 
sorse minacciosa in Ungheria ; in quei frangenti poniamo che la 
Lombardia fosse insorta. 

Sta in principio che ai sudditi non lice mai ribellarsi e la 
ribellione dei Lombardi era ingiusta, ma sì grande incendio ai 
nostri confini obbligava il Re a serie considerazioni, tanto più che 
è quasi certo, nel bollore degli spirili , c col travaglio delle selle 
che negli altri Stati ihiliaui i movimenti che ebbero luogo, se 
pur non fossero succeduti prima, non avrebbero mancato dopo 
lo scoppio della Lombardia. Il Re doveva allora francamente di- 
re a Vienna : la rivoluzione che vi strappa la Lombardia, minac- 
cia il mio Stato se rimango inoperoso. Le condizioni in cui si tro- 
va l' Impero sono tali che è dubbio se riuscirete a spegnerla ; po- 
trei farmene capo e assicurarne il progresso, preferisco da leale 
amico offerirvi il mio concorso per arrestarlo; a tal opera è giu- 
sto un compenso pei rischi e le spese cui vado incontro ; qual sa- 
rà egli ? Certamente, se quelli che proposero di cederci nel 1848 
fino all' Adige, tanto non avrebbero offerto, è più che probabile 
che avrebbero consentito a qualche minor cessione di terreno, 
ebe pur sarebbe stato di glorioso e legittimo acquislo,e il Re al- 
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Jora entrando in Lombardia eolie sue truppe a stabilir l' ordine 
avrebbe avuto i plausi di tutte le Corti ed imitato quello ohe fe- 
ce l' Imperatore di Russia in Ungheria, senza compenso è vero , 
ma i suoi vasti domini non hanno bisogno di estendersi ; noi a- 
vrcmmo ricevuto un degno aggrandinienlo. A tali idee, preveden- 
done il caso, io alludeva nel mio rapporto del 2 giugno 1846 
riferito nel Capitolo XIV: lo rammemoro perché non mi s'appon- 
ga di parlar troppo tardi, e dopo gli eventi. 

Non è presumibile che I’ Austria avrebbe ricusato ogni no- 
stra proposta, ove con precedente lealtà di condotta ne avessimo 
meritata la fidocia, ma se malgrado ciò avesse ricusato, non era 
allora libero il Re di prendere il parlilo più conveniente? Il fuo- 
co ardeva al confine, il padrone virino non volendo che nell' in- 
teresso suo concorressimo a spegnerlo, si poteva spegnere nel no- 
stro, poiché avevamo il diritto di preservarci e di provvedervi ; 
salvo poi dopo il successo ad aggiustare in modo vantaggioso o- 
gni differenza coll'Austria. In tal caso, qualunque fosse stala l'i- 
dea del Re, di concedere col tempo larghezze di Governo e mu- 
tazioni nelle forme del Regno, doveva prima rolla sua autorità 
assoluta dominare gli eventi e le imprese. Avrebbe detto ai Lom- 
bardi, non voglio rivoluzione al di là del Ticino, o siate Austria- 
ci o Piemontesi, cento mila uomini entreranno in Lombardia; ma 
l’ opera vostra sia soggetta a ciò che la salute dello Stato richie- 
derà che s'imponga. Le Corti tutte informate delle proposte pri- 
ma fatte all' Austria, delle ripulse avute e delle intenzioni con 
cui si entrava in Lombardia non avrebbero imputato al Re di 
aggredire una Potenza amica, nè farlo improvidamente perchè 
non era più co' soli aiuti del Piemonte, ma con quei di Lombar- 
dia di cui avrebbe a sua volontà disposto. Non avrebbe dato luo- 
go allora a quelle acerbe parole pronunziale dal signor Thiers 
dall'alto delia tribuna Francese, e che io rammemoro con dolo- 
re sebben vere. . . « (Séance du 31 mari 1 84’. IJ Quand on n’est 
« pas conti u il contale à Turin par des enfans qui crient fori 
« pour persuader qu'ils soni des bommes, et qni nc soni que des 
« enfans; quand on est conduit par des bommes sérieux qni ne 
« veulent que le bien du pays ; quand on prononce ce mot « la 
« guerre » on se dii deux ebosos : l’ inlérét pour le quel vous la 
« demandez, est ils sufiisant ? étes vous eu mesure de la faire? » 
Nel modo che si fece, i Lombardi posero incagli alla guerra an- 
ziché favorirla ; i partili avversi si spiegarono; si vide che la ri- 
voluzione si voleva, non Carlo Alberto per Re. Tali elementi sa- 
rebbero stati soffocali, repressi s’Egli avesse avuto il supremo 
assoluto potere, e se frattanto tribune, giornalisti e intriganti 
Picc. Bibl - Vili, 35 
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non avessero in Piemonte posto tutto in opera per contrariare il 
buon successo, togliere la fiducia all'esercito, l’ardire ai soldati: 
agli uffìziali ed ai generali la giusta speranza della riconoscenza 
mentre spargevano il sudore ed il sangue : qual differenza di 
condizioni per le sorti della guerra ! 

Vili. Ma la guerra non avrebbe avuto luogo coll' Austria, 
io lo supposi come politico per addurre tutti i casi c la condotta 
che era a tenersi ; sono persuaso che si sarebbe, lealmente espo- 
nendo lo stalo delle cose alla Corte di Yicuna, conseguilo qual- 
che importante vantaggio da andar del pari a quello che si otten- 
ne al tempo di Carlo Emanuele III, quando le possessioni di Ma- 
ria Teresa in Ungheria erano minacciate dalla Francia c dalla 
Spagna. E a questo avrei volto le mie mire non a conquiste, che 
sono pur sempre dubbie c diffìcilmente giustificate. Tale era a 
znio intendimento la condotta a tenersi, e questa tenendo, il ri- 
manente dell' Italia non mi avrebbe dato pensiero. La forza del 
Ite bastava a contenerla. Alleato dell'Austria, d’accordo con essa, 
pacificala la Lombardia, facil era pacificare gli altri Stati ; o in 
guerra coll’ Austria, ma con poderoso esercito facile era tener 
tutti in rispetto, e chi avrebbe ardito ricalcitrare ? 

IX. M' aspetto alle orrende grida di furore in cui prorom- 
peranno quanti troveranno iufamia porgere le armi Sarde per 
comprimere gl' Italiani nel caso che I' Austria accettasse l’offerta 
ma qui non era questione d'italiani oppressi da un invasore stra- 
niero, cui si porgesse la mano, come fecero Stilicone e Piarsele; 
era un popolo in parte ritornato sotto l' antico suo Sovrano alla 
caduta del gran conquistatore , e in parte venuto in suo potere 
per uno di quei modi riconosciuti dal diritto delle genti, per sen- 
tenza di pubblici Trattali consentiti da tolte le Corone al fine di 
nna disastrosa guerra. Venezia altronde aveva già assai prima 
perduta l' indipendenza , c ben per sua colpa. Non era questio- 
ne di sentimenti c di affetti buoni per le canzoni dei Poeti e per 
le leggende del medioevo : era questione di politica, di politica 
patria, di politica Piemontese, Ligure, Sarda, Savoiarda , que- 
stione da trattar colla freddezza dell' uomo di Stato, non cogli 
argomenti degli utopisti c colle stranezze de' Romanzieri. Or, la 
politica va al positivo ; facendo quello che ho detto, noi avremmo 
forse qualche provincia di più, avremmo seguito le tradizioni dei 
nostri maggiori «eli’ aggrandiamolo dello Stato, avremmo accre- 
sciuta, non diminuita la nostra sfera d'azione, accresciuta, non 
diminuita la nostra forza, accresciuta non diminuita la nostra 
indipendenza, la nostra considerazione, la nostra gloria. 

Fauci prudtnlia hontsla a detcrioribui,ulilia a noxiis diictr- 
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nunt. [Toc. Ann. Uh, IV.) Pur voglio sperare clic tanto senno vi 
sia in Piemonte, per cui la verità delle esposte cose, si disccrna. 


Annotaxione sul Libro del Conte di Ficquelmont. 


Ben opportunamente prima che si mettano sotto i torchi la 
ultime pagine di questo memorandum, mi viene alle mani il pri- 
mo volume del libro del Conte di Ficquelmont. Lord Palmenton 
l' Anglelerre et le Continent. Non rileverei le parole pungenti con 
cui si esprime sull'attitudine di nostra Corte negli ultimi anni 
scorsi, se un altro fosse I’ Austriaco scrittore. Ho troppo disap- 
provata quell' altitudine per rimproverare ad un suddito dell'Im- 
peratore di parlarne con isdegno.ma alConle di Ficquelmont non 
posso concederlo. Non era egli forse Ministro degli Affari Esteri 
quando si concepirono le proposizioni di pace con l'offerta al Re 
di una ragguardevole cessione di tcrrilorio?A sua insaputa forse 
fu spedilo a Londra il signor Hummellaucr per comunicarle al 
Governo Britannico? Fu certamente un' onormezza, come egli 
osserva, la decretala fus; .’ delle Provincie Lombarde e Veneto 
colla Monarchia Sarda, ^ otre tutte le principali fortezze erano 
ancora in potere degl’ Imperiali ; ma non è spregievolc, nè sen- 
za forza quel paese, cui in tale condizione di cose il Gabinetto di 
Vienna offriva la pace a patti per la Sardegna cosi vantaggiosi. 
Gli prometto che se mi fossi allora trovato al Ministero non a- 
vrei indugialo un istante a prenderlo in parola, e forza gli sa- 
rebbe stalo di esprimersi in altro modo a nostro riguardo. 

Il Maresciallo Radelzky da valoroso ci ha vinti in battaglia, 
ma nei suoi rapporti ha onoralo i valorosi routro i quali aveva 
combattuto. Il Conte di Ficquelmont ha più molivi, che nonne 
avesse il Maresciallo per prescindere da espressioni cosi acerbe. 
Duoimi dover aggiungere quest’ annotazione, poiché ho sempre 
personalmente stimalo il Conte di Ficquelmont, e sono con lui 
d'accordo sopra molte di quelle cose che va nel suo libro finora 
egregiamente svolgendo. 



Iì7tì 


CAPITOLO XXL 


Conclusione. 


I. Era mio pensiero di deUare io fin del libro un Capitolo 
di politici ai redimenti : accintomi all'opera m’avvidi non esser 
materia di poche pagine ; li tralascio riservandomi di unirli in 
un volume a parte che andrò a mio agio preparando per pubbli- 
carlo poscia, se mi concederà Dio tempo, «ila e volontà di con- 
durlo a termine. 

IL Nei precedenti Capitoli bo dato contezza di quanto ac- 
cadde dal principio del Regno di Carlo Alberto fino al giorno del- 
le riforme. Ho preso la difesa di quell' epoca perchè il nostro 
silenzio non imbaldanzisca chi ci crede confusi, abbagliali dal 
nuoto sole, come stessimo vissuto nelle tenebre. Ben altra luce 
spandevano in quel tempo Religione fra i contrasti fiorente; po- 
litica esclusivamente Sarda, libera da ogni influenza straniera ; 
attitudine d‘ indipendenza assoluta ; fermezza nelle risoluzioni ; 
considerazione mantenuta presso tulle le Corti. Getti, lo dico 
senza timore, nè ostentazione, il guanto di sfida chi ardisce il 
contrario asserire. Facile è negare ciò che è evidente adoperando 
menzogne, calunnie e sarcasmi, ma nella tenzone delle prove sa- 
rà difficile sostenerlo. Pronunzierò una sentenza da Giureconsul- 
to : Aon injuriii, ntquc contumcliis, sed ralionibus, et probationi- 
bui ccrtandum est. So bene che in questa ria non mi vorranno 
seguire coloro che hanno giurato guerra ad ogni principio di re- 
ligione, di vero onore e di giustizia, coloro che vestono col no- 
me di patrio amore l'amor di sè stessi, coloro che chiamano o 
ncsto ciò che è utile, giusto ciò che giova, santa la causa che fa- 
vorisce la loro cupidigia e le smodale ambizioni. Nun è per co- 
storo che ho scritto ; giudizio di tal gente non si teme, non si 
cerca, non si apprezza. Fortunatamente per ogni paese, questi 
sono pochi, ma vi è un'altra classe assai più numerosa, classe 
d' illusi che amano la luce, ma invece di volgersi a quella che 
sgorga pura e brillante dall’ astro del giorno preferiscono il fu- 
nereo splendore delle faci notturne che un lieve soffio di vento 
ammorza. 

Costoro sono suscettibili, sempre che davvero il vogliono , 
di comprendere la verità, nè sdegno mi provochino a tenzone , 
ma scelgo le armi, e queste siano i falli ; io mi darò per vinto 
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dirò che non era a magnificarsi la condotta politica nostra negli 
scorsi anni, nè tanta la felicitò del paese, quando gli uomini 
nuovi in una sola circostanza supereranno il passato. Non v' 6 
superbia in tale disfida, perché di me non trattasi, io non fui che 
minima parte, l’ultimo dei piloti che reggevano il timone della 
nave ; trattasi del sistema che allor si seguiva, dei risultamene 
che in tal via si ottennero. Siano i nuoti più belli, più grandi, 
più generalmente riconosciuti, c non mi dorrò che scemi la glo- 
ria dell'epoca scorsa, ma non potrà scemare altrimenti mai. Sia 
ciò una prova che alla tenacità ben dimostrata delle mie opinio- 
ni non aggiungo l'ostinatezza: amor di patria vi si oppone; non 
sarei quello mai che per ammirazione del passato sprezzerebbe 
il presente splendore. Piacesse a Dio che sorgesse ! sorga e non 
sarò P ultimo ad applaudirvi. Se le mutazioni negli ordini aves- 
sero avuto luogo per forza di popolo ammutinato, considerando- 
le come empie nella loro origine, non avrebbero la mia adesione 
mai. Furono operate dal Re, da Lui volute ; per qual fine, al- 
1' essenza della cosa non importa. È consentaneo ai miei princi- 
pi piegare a quelle leggi che emanate dall’autorità legittima, 
sono legittime, c come tali rispettarle, non propler tram, sed 
propler conecientiam. (Epist. B. Paul ad Rom. C. XIII. 5) Sia 
ciò detto a scanso di sinistre interpretazioni su quanto finora 
ho scritto. 

III. I felici amanti del bel paese dove il si suona, grideran- 
no forse che avverso alle sue sorti era il seguito sistema ; alle 
loro grida faranno eco quanto acciecati da falso entusiasmo scam- 
biano un nobil sentimento in follia. Oh Italia, Italia : da molli 
secoli ne’ canti dei tuoi poeti fai sentire il compianto di tua de- 
bolezza e di lue sventure, fa senno alfine ; non sarai felice mai ,• 
mentre irrequieta aspiri a un meglio che afferrar non puoi, e lo- 
gori i tanti beni, i tanti tesori di grandezza, di dovizie c d'arti 
onde li ba reso bella, invidiala, da tutte le genti Colui che a te 
affidava il Magistero del mondo, e centro ti faceva dell'orbe cri- 
stiano. A scuoterti un’altra volta, gli amatori tuoi col nome di 
libertà c d’ indipendenza hanno evocalo il magico grido per cui 
nel decimo secolo si slanciò l' Occidente sotto lo stendardo della 
Croce contro la Musulmana minacciosa possanza Dio loruote han- 
no detto, invocando la santa divisa, coloro che li spingevano a 
disperate imprese, ma non lo voleva Dio e fosti vinta. Chiodi 
l'orecchio alle voci de’ veggenti tuoi; profetizzano il falso; ritor- 
na al culto della verità e della giustizia ; Italia mia, credi ai ve- 
ri amici che te non vogliono serva, ma Regina, ei vari popoli 
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tuoi in bel nodo di concordia uniti sotto I' usbergo dei Principi 
che ai loro destini prepose Iddio. 

E noi sudditi dell'Augusta Casa di Savoia, non dimentichia- 
mo che abbiamo una storia ed una gloria nostra del cui splendo- 
re ci chiameranno conto i posteri, guai alla memoria nostra so 
per noi s' oscura; perdono i fiumi più rigogliosi il superbo nome 
confondendosi colle acque del mare, cosi sarebbe di noi se si av- 
verasse il gran desiderio. Che ci mancava , quando il suon delle 
rauche trombe ci chiamò a risorgere ! Eravamo forse nel sepol- 
cro noi ? Risorgono i morti, noi la Dio mercè eravamo pieni di 
vigore o di vita. Il nostro nome, lo rispettavano i possenti della 
terra : la stella che ci guidava a ventura si è oscurala. Di chi fu 
la colpa7Non io il dirò; bensì fo voto, che da tanta vertigine non 
siano mai più nell' avvenire offuscate le menti, e non s' abbia a 
iagrimar altre volte sul deplorabile scialacquo di tanto mal inte- 
so patrio amore. Se non rispetto alle antiche dottrine, ci ratlen- 
ga almeno la storia colle sue severe lezioni nei grandi esempii 
che in tutte le età co ne porge. 

IV. Eccomi al fine del mio lavoro ; che più mi resta se non 
che, con quella riverenza che i Realisti di vecchia fede professa- 
no colle parole e cogli alti, a Lui rivolgermi, che ba Io scettro 
di questi domiuii fra le mani ! A Vittorio Emanuele mi sia per- 
messo di esprimere i voti di un suddito leale che per tanti anni 
ai fianchi del suo augusto genitore non iscansò fatica nel servi- 
gio di Lui. Se fossi a' suoi piedi io gli direi ; Sire, la vostra au- 
torità ve I’ ha data Iddio, per Lui regnate, non riconoscetela da 
altri in terra. 

Dell’ adempimento de' vostri doveri, che nel far trionfare la 
Religione c la giustizia lutti si racchiudono, non dovete conto 
che a Lui, a Lui solo. Il diritto dei popoli , il primo diritto dei 
sudditi è di essere ben governali, lo furono sempre dagli Avi vo- 
stri, dai Principi lutti della Casa di Savoia. Il sangue di Um- 
berto, di Amedeo IX di Emanuele Filiberto scorre nelle vostre 
vene ; emulatene le virtù, il valore : questo e quelle sono dono 
di Dio. Nei campi Lombardi avete fatto prova di alto coraggio e 
non mancaste alle gloriose tradizioni dell'angusta stirpe. Non 
basta l' animo guerriero ; roen clamorosa ma più benedetta dai 
popoli è la gloria di mantenere onoratamente la pace; multa me- 
ìior pax una iriumphie era la divisa di CarloEmahuele II anch'egli 
illustre vostro Progenitore. 

Nella pace fate prosperare i domini! che per divina provvi- 
denza sono vostri ; prospereranno allora quaodo fra i migliora- 
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menti che I' arti il commercio, l’ industria richiedono, voi non 
perderete di vista mai I’ oggetto primo onde ogni felicità deriva, 
che è la causa di Dio. Difendete la religione, proteggete la Chie- 
sa e l’osservanza delle sue leggi ; riverite in Colui che cinge la 
tiara in Valicano il Vicario del Re dei Re ; non tollerale le be- 
stemmie degli empi ; non credete mai fedele a voi chi non lo è 
a Dio, nè che vi sia giustizia là dove non si fonda nel codice del- 
l’ eterna sua legge. Sire, quando voi con animo generoso avrete 
riempito quanto vuole il Signore dai Sovrani della terra, pensale 
pure alle armi cui vi sentile da nobil desio di gloria inclinato. 
Questo bellicoso popolo fece sempre plauso al suo Re quando lo 
chiamò a seguirlo nei campi di battaglia, ma non lo date mai 
questo grido se non è per la difesa dello Stato, o per mantenere 
illesi i diritti della vostra Corona. Più ampi domini non aspetta- 
teli che da Dio. Egli apre la via agli ingrandimenti delle Reali 
Famiglie e quando è aperta da Lui, la giustizia non sarà lesa 
mai, nessun diritto calpestato. Sire, non soffrile gli adulatori : 
Vi loderà meno chi più vi ama, chi più v’è devoto, chi preferi- 
sce la morte al tradimento. Speranza de’ figli nostri i vostri figli 
educate a sante imprese di virtù, c sia la prima che imparino a 
temere Colui che dà gli scettri e li toglie ; nei tardi anni vostri 
vi rallegri cresciuto a belle opere Umberto, e sia tale che ricor- 
di nelle età future il nome di quello che per pia sollecitudine del- 
I’ Augusto Vostro Genitore veneriamo sugli altari. 

Vivete lunghi anni, o Sire, e fa storia degli antichi e mo- 
derni errori vi preservi dal calcare quelle vie per cui le Reali di- 
nastie decadono, e si cancella il nome dei popoli. Vi preserverà 
facilmente, e noi con voi, o Sire, da tali disastri il pensiero che 
tutto passa, tutto è ludibrio di morte, ma la memoria di un Re 
ebe rese felice il suo popolo, traversa i secoli, benedetta da ogni 
generazione. 



Digitized by Google 


APPENDICE 


AL 

MEMORANDUM STORICO-POLITICO 


IN RISPOSTA 

ali: opuscolo del march, gialterio 

SULLE NEGATIVE DATEGLI 


DAL COME SOLARO DELLA MARGARITA 




F 1 Marchese Guallcrio si crede purgato dalle mie negative, 
perchè ha ripetuto in 154 pagine con nuovi appassiouati com- 
menti le stesse cose, che nelle sue memorie stampava. Se vi sia 
riescilo lo giudicheranno gl' imparziali, cui forse le declamazio- 
ni non terranno luogo di prova. Meglio si chiarirà se in quei 
volumi si trovi la verità della storia d’ Italia, quando sarà di pub- 
blica ragione un accurato esame dei medesimi specialmente in 
quanto concerne Roma, c Napoli : si vedrà quanto false induzio- 
ni siansi tratte da falli erronei, e travisali, da documenti in gran 
parte interpretati a rovescio, lo frattanto lo ringrazio di avermi 
fornito l’ occasione di un' appendice al Memorandum che servi- 
rà non tanto a confondere la sua pretesa storia mantenendo le 
negative, quanto a dilucidare alcuni falli sui quali c’ inrumbe 
non lasciar nei posteri dubbiezze. 

Non necessità, non pressura di partilo, non delirio di lu- 
singhe, come crede il Marchese Guallerio, mi spinse a dettare 
il Memorandum, ma giusto desiderio di vendicar la fama del Re 
Carlo Alberto dalle funeste lodi con cui l' ipocrita liberalismo di 
certi moderati lo oltraggia più assai che le ingiurie della gente 
perduta, e dovere di mostrar intangibile dalle calunnie di lutti 
un’epoca segnala nella storia con pagine di gloria. Tacile èat- 
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laccare c demolire un vecchio edificio per quanto solido sia , 
più assai che fondarne uno nuovo:facile è il censurare piò assai 
clic il convincere. I fatti parlano un linguaggio che non cancel- 
lano le invettive, nè le presuntuose asserzioni. 

Se valse la moderazione nel dire presso i più assennati fra i 
mici contrarii, per alcuni fu delicatezza sprecataci attendevano 
e la meritavano forse una Catilinaria, c s' irritarono quasi fosse 
siala pronunziata; or ben vediamo come siano felici nelle difese. 
Il libro che il Marchese Guallcrio considera come il Manifesto 
de’relrogradi rimarrà qual era la semplice c leale esposizione di 
avvenimenti sui quali al parlilo cui egli è ascritto conviene get- 
tare ombra c sospetti. Forse ad illudere qualche inetto sarebbesi 
riuscito, ma l'Autore vi ha posto ingenuamente riparo confessan • 
do a pag. 14 clic, in diftta del suo criterio e a testimonio della 
sua rigorosa critica tutte le volle che interrogò i documenti cercò 
di penetrare oltre la loro corteccia . . . onde essere certo che le 
lettere di Re Carlo Alberto potesseroveramente confermare un fat- 
to narrato da lui, ne studiò la natura, e se non la sincerità, ne 
indagò la maggiore espansione. Cosi in pochi versi ci dà la misu 
ra della fiducia che merita la rivelazione di fatti, che risultano 
dalla libera interpretazione di lettere c documenti : se altri poi 
con più esalta cognizione dalla realtà delle cose altrimenti ne giu- 
dica, sbaglia senza dubbio poiché non penetrò oltre la cortec- 
cia, nè indagò gli arcani sensi, nè la maggiore espansione. Però fu 
d'uopo a (anta accortezza aggiungere abbondanza di magistrali 
parole, c supplire all'autorità delle prove col riciso sentenziar 
di chi di errar non teme. Io non seguirò l'Autore nel labirinto 
delle ciarle, mi manca il filo d' Arianna, e la volontà di cercar- 
lo, ai falli in'atlcngo, e basta. 

Principalissimo fra i medesimi è quello della pretesa con- 
giura di un partito che i rivoluziouarii chiamano Austriaco a 
danno di Carlo Alberto perchè fosse escluso dal Trono, o che al 
Re Carlo Felice succedesse il Duca Francesco iv di Modena, con- 
tro il quale, come coutro i migliori Principi, non v’ è strale di 
calunnia c di malignità che non si scagli. 

Pria però di entrar nel merito domando agli Italianissimi 
di qualunque colore, se sono essi conscguenti quando fanno uu 
delitto al Duca di Modena di aver, come essi suppongono, pen- 
sato ad estendere il suo dominio, e diventar Re della parte oc- 
cidentale d’Italia con tutte le speranze unite alla corona di Sar- 
degna, mentre tanto esaltano Carlo Alberto per questa medesi- 
ma idea ; se questo chiamauo magnanimo e glorioso per aver 
tentato d estendere dall' Alpi all’ Isonzo il Lt -gno, racchiuden- 
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dovi Modena Panna e Piacenza, perchè non saziarsi d'impropc- 
rar al nome di Francesco iv? non aveva diriilo al Trono di Sar- 
degna è certo: ma qual diritto aveva sugli Stali Estensi e sul 
Lombardo Veneto Carlo Alberto? Il inio sventurato Signore per 
sua gran disgrazia si lasciò adescare dai rivoluzionarli, ecco il 
suo merito agli occhi loro: il Duca di Modena non li accarezzò 
inai, ecco il suo delitto. Questa è la bilancia de' moderni amici 
d' Italia. 

SeFrancesco iv per le circostanze del 1821 in cui fu il Prin- 
cipe di Carignano avvolto, concepì l'idea di succedere al Re Carlo 
Felice; se con questo ne tenne discorsi in Modena, uè lo alfcrmo 
nè lo nego, poiché lo ignoro; più mi gradisce dubitarne; i disegni 
ambiziosi de Principi ove siano contro giustizia non si danno per 
certi, se certezza di prova incontrastabile non li chiarisca; ma 
nego che vi fosse un partito in Piemonte che abbia (al desiderio 
manifestato, e dato passo perchè riescisse. Ereditario è in tutti 
i sudditi della Casa di Savoia l'amor a quest’ augusta stirpe e la 
fede, perchè supporsi possa cosi inginsto pensiero. Ciò è pei rea- 
listi; quanto ai rivofuzionarii che dell' affetto ai Principi fanno 
buon mercato non avrebbero certamente cospirato pel Duca di 
Modena, e mentre accusano gli avversarli per renderli odiosi, 
documenti non avendo sui quali appoggiar gratuite asserzioni, 
si appoggiano ai dissapori fra Carlo Felice c il Principe di Ca- 
rignano c tutto interpretano ciò che questo disse, o scrisse per 
isfogo della posizione poco grata in cui era presso al Re come 
prova di una trama di cui nessun (ilo scopersero mai; che se 
l’avessero non avrebbero lardato Gn ora a svolgerlo; lieti però 
d’aver fra le mani i dispacci del Marchese de la Maisonfort Mi- 
nistro di Francia in Toscana, quelli commentano senz’ avveder- 
si che per poco che si conosca il linguaggio della diplomazia av- 
verano come quel diplomatico su dati molto imperfetti appog- 
giasse una semplice opiniooe personale mossa più che altro dal- 
la naturale gelosia dellaFrancia sull’influenza austriaca in Italia. 
Per esempio addì 19 giugno 1821 accenna discorsi sentili in Luc- 
ca, nè indica da chi, e in materia così grave il lacere il nome 
dell’ interlocutore al Ministro degli Affari esteri cui scriveva, e- 
quivale a togliere ogni carattere uffìziale alla comunicazione. 
Tre giorni dopo cita una frase del Ministro d’Austria che tutta 
sola non ha gran peso, sia perchè in un successivo dispaccioav- 
verle il cambiamento di linguaggio del medesimo Ministro; sia 
perchè le parole che sfuggono ad un Inviato in momento d’irri- 
tazione non sono documenti uffiziali della intenzione della sua 
Corte e non servono che ad induzioni ; queste presso i gabinetti 
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nou hanno alcun valore quando non sono corredate da altre co- 
municazioni positive quali non esistono. La lettura pertanto dei 
documenti pomposamente citati. Ita sulle persone esperte degli 
affari politici prodotto l'effetto contrario all'intendimento con 
cui l'autore li pubblicava. E certo che gli avvenimenti del 1821 
avevano prodotto un' impressione così amara sull'animo del Re 
Carlo Felice, che l' idea potè suggerirgli di non lasciar la Coro- 
na al Principe di Carignano, che aveva per bollor giovanile, per 
inesperienza, e dirò pure per amar dell' Italica indipendenza, da- 
to orecchio a chi pose Vittorio Emanuele nella necessità di ab- 
dicare, o di cedere alla rivoluzione. Affermo però e non come 
opinione, ma come cosa di fatto che in quel pensiero Carlo Fe- 
lice era solo, i suoi Ministri, i suoi Consiglieri, i suoi grandi, 
tatti conlrarii, primo di lutti il Conte Della Torre, il cui alto ca- 
rattere indarno può tentar di ferir la critica rampogna del Mar- 
chese (ìuallcrio, nò quanto egli scriveva nel Capitolo xxxviil 
delle sue Memorie interpretando a slanci di fantasia le note e i 
dispacci diplomatici da lui citati. Non ha bisogno il Conte Della 
Torre che io assuma la sua difesa, basta il suo nome a cancellar 
perita l’ombra d'ogni maligna insinuazione. Ritorno all'argomen- 
to; all'idea di diseredare il Principe di Carignano era contraria la 
Corte d’ Austria, e intendo indicare il medesimo Imperator Fran- 
cesco, c il Principe di Mettermeli; non è un'induzione, non una 
conghicllnra, ma cosa ebe posso con piena cognizione dell'affa- 
re. nel modo più positivo asserire. Chiaramente entrambi lo di- 
chiararono a Carlo Felice; questi depose il suo pensiero, sia per 
l'opposizione della Corte di Vienna, quanto per quella che in- 
contrò negli uomini di stalo del Piemonte a cui I' avea ester- 
nato. 

Carlo Alberto conoscca l’ idea del Re, con ragione se ne a- 
dombrara, c trovò facilmente chi per prepararsi la via alle sue 
grazie future, chi per avversione alla rigida virtù di Carlo Feli- 
ce, chi per segreta speranza di nuove rivoluzioni aumentò con 
ogni arte i sospetti, i timori c gli sdegni in Lui. Non si trascurò 
di rappresentargli l'Austria come fautrice di un intrigo attribui- 
to ai Realisti, e alla cui lesta era il Duca di Modena. Nel giova- 
nte, ed inesperto cuore del Principe di Carignano si seminavano 
i germi delle future deplorabili imprese : ora poi le espressioni 
del suo mal umore, le opinioni personali di alcuni diplomatici, le 
asserzioni, le mene di chi lo fomentava, sono citate come prova 
c documenti di un fatto che dovrebbe a ben altri dati appoggiar- 
si. lo sono schietto; Carlo Felice potè desiderare che il Princi- 
pe di Carignano non fosse suo successore; ma affermo di nuovo 
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che fu solo in (al pensiero; parlilo die il secondasse non vi Tu, e 
il pensiero fu, appunto perciò da nessun diviso, deposto, e de- 
posto sinceramente, non essendo Egli uomo di doppio carattere. 
Ciò ebe pensava lo disse, a ciò che capi non doversi eseguire, 
rinunziò lealmente, c per sempre. 

Il Marchese Gualterio, fedele alle ispirazioni che dal parti- 
to liberale riceve, prende occasione da quel fatto per versare 
una lazza di bile sul Duca Francesco IV, e dal poco che sa ne 
inferisce tutto ciò ebe s'immagina. Mentre pertanto stampa una 
risposta alle negative, non bada a porsi in grado di non sentir- 
sene apporre delle nuore. 

Alla pagina 19 dice, ebe a me non conveniva adoperarmi 
per un Imeneo, che stando o quello che io narro, erami studialo 
di stringere dopo aver mandata a vuoto altre pratiche vantaggio- 
se forse con quello scopo segreto. Egli avrà avuto qualche altro 
libro in mano per confutare il Memorandum, mentre in nessun 
luogo narro, nè accenno, nè esprimo cosa che si riferisca al pro- 
getto d’ Imeneo, sufficientemente da lui indicato, con una Prin- 
cipessa di Modena: se vi fu tal progetto non ebbe seguilo, non 
era dunque il caso di menzionarlo, non lo menzionai, egli legge 
ciò che non è scrino, me lo appone, e pretenderà che i sogni 
della sua fantasia illudano i contemporanei, passino ai posteri 
come verità. Ah non basta aver questo santo vocabolo nella boc- 
ca e sotto la penna, conviene che sia nell’esattezza di quanto si 
riferisce, e ncU'imparzial giudicio dei fatti. Supponendo che io 
dovea esser fautore dell'Imeneo d'un Principe di Casa Savoia col- 
la figlia del Duca di Modena, non si peritò in affermare che mi 
studiai di stringerlo. Oh quanto l’apparenza inganna! 

Potrei non proseguire su quest'argomento, poiché è evi- 
dente ebe io non solo non narrai, ma neppure accennai ciò ch’e- 
gli dice aver io narrato; ma voglio esser generoso, c dargli mo- 
tivo a ripetere che io stesso fornisco le prove maggiori di quan- 
to egli ba raccontato. Non si può negare che di molti fatti ebbe 
contezza, ma non è questo che gli si appone, bensì di averla a- 
vuta inesatta ; di aggiungervi quindi quanto la passione oi desi- 
derii di nn partito gli hanno suggerito. 

É vero, il Duca di Modena ebbe idea del matrimonio di 
nna sua figlia col Duca di Genova;ma è tanto poco vero ch’io lo 
favorissi, che si lagnò di me per non aver secondato le sue mire. 
Non le secondai non già perchè non avrei di gran cuore applau- 
dito a così degna unione ; come abborrita dai liberali non pote- 
va che esser buona, e Io dico non per confessar errori, come tal- 
volta sembra credere l'autore, mentre di nessun debbo a lui con- 
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(o ; ma perchè egli ed altri sappiano che mio fo vanto di qualun- 
que cosa abbia pensalo, o fatta contraria alle loro mire sia pel 
miglior servizio del Re, sia pel bene della patria unico scopo 
delle mie. Non le secondai perchè conosceva troppo l’animo del 
Re a tal Imeneo opposto per avere speranza d' indurlo a cambiar 
d' avviso, nè io in cosa che toccava agli interessi personali di Lui, 
o della sua famiglia avea obbligo di rendermi molesto, come Ca- 
vea sempre ebe si trattava degli interessi della Religione, e del- 
lo Stato. In questi come Ministro sarebbe stato colpa il tacere, 
in quelli sarebbe stata arroganza presumere di conoscerli meglio 
del Re. Sappiano poi coloro che amassero dilucidato questo pun- 
to di storia, che malgrado io nulla abbia fatto che riferire le co- 
municazioni che per mio mezzo passavano, il matrimonio si sa- 
rebbe forse trattato e conchioso se non si fosse fatto credere al 
Re che l’idea di tali nozze sollevava l' opinion pubblica in Pie- 
monte: ora in Piemonte nessun sapeva, all'eccezione di pochi in 
Corte, che a tal Imeneo si pensasse. 

Il Marchese Guallerio intona l'inno della vittoria nel Capi- 
tolo VI dell’ Opuscolo, per avere spezzata la clava d’Èrcole, con 
cui, stando alle sue espressioni, io voleva conquiderlo e stra- 
mazzarlo Sospenda l'inno; io mi acciugo a sfrondar cotesti allo- 
ri, cosicché della trionfai corona non gli rimanga che una misc- 
rabil foglia. 

Tradito da mia memoria non mi ricordai che nc'consigli di 
conferenza si era, due o tre volle, in circa tredici anni, trattalo 
dell'abolizione della giurisdizioue del Tribunale de’Ss. Maurizio 
e Lazzaro; egli ne stampa i processi verbali,i quali, sia dello per 
incidente, non doveano mai cader nelle sue mani: ba dunque ra- 
gione; quell’ affare fu trattalo io Consiglio, e se egli non pubbli- 
cava i documenti, soltanto li accennava, io ebe della cosa non mi 
rammentava, dovrei ricevere umilmente l’ammonizione. Per di- 
sgrazia sua la lettura dei processi verbali è prova autentica che 
il racconto di lui era nella sostanza una vera storiella, e mi ral- 
legro ebe mi ba fornito il mezzo di accertarlo in modo incontra- 
stabile. 

Egli scrisse che essendo stala per indirette vie provocata da 
Roma una Bolla che proibiva la soppressione del Tribunale ecce- 
zionale, la quale giunse improvvisa allo stesso Ministro di Gra- 
zia e Giustizia ; t / Re dopo avere indovinato ciò che crasi maneg- 
giato su tal proposito per la confusione che il Ministro degli Af- 
fari esteri dava a conoscere, disse risolutamente, si faccia come la 
Bolla non fosse giunta. Ma abbia pazienza; tutto l'opposto emer- 
ge dalla semplice lettura dei documenti. Nel Consiglio del 22 a- 
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prile il Conte Avet fesse la nota che indirizzerebbe per aprir ne- 
goziati colla S. Sede. Circa cinque mesi dopo, cioè addì 9 set- 
tembre riferisce in Consiglio il Breve; e d’ onde sarebbe stato 
provocato se non dalla nota dell'aprile e dalle trattative da me 
dopo quella iniziate? Dov'è l' improvviso arrivo? I)' onde poteva 
venirne in me confusione? Nè di questo, nè di quella v'è parola 
nel processo verbale che l'accenni; anzi vi si legge: Le Conte So - 
laro porta de suite la parole pour déclarer gue la Cour de Itome 
croyait avoir suffisemenl répondu par le Brève, cesi pourquoi il 
jugeail convenablc de lui fournir de plus amples explications,d'a- 
pris Ics quella il ne doulait point dobtenir une réponse confor- 
me au coeu du Roi 

Quel Breve, piace al veridico scrittore asserire, proibiva la 
soppressione, ma il processo verbale tull'altra cosa esprime. Di- 
chiara che quel Breve avea apparenza di aderire ai desiderii del 
Re però faceva passare alla giurisdizione Ecclesiastica quella dei 
Tribunale dc'Ss. Maurizio e Lazzaro: cosa ben differente dal 
proibirne la soppressione, che era pienamente consentita. Se il 
Ite disse di passar oltre, fu in senso intieramente all’ opposto di 
quanto s'insinua, interpretando così stranamente quella decisio- 
ne per un atto di sdegno, e quasi disprezzo del Breve; mentre 
anzi risulta che fu per fiducia nelle mìe parole, e nella persua- 
sione che con nuovi ofiìcii a Roma otterrei una determinazione 
analoga in lutto a ciò ebesi chiedeva; nè punto a me spiacer po- 
teva, se la Saota Sede l’accordava, che gli affari dell'Ordine Mau- 
riziano fossero assoggettati ai Tribunali civili, « S. il. ordonna 
de poster outre, sur camme elle élait, d'aprèt l'expressions du 
Comte Solavo, que i on arati la garantie morale que la Cour de 
Rome aurail adhérè à la réqutle. Parole son queste del citato 
processo verbale ed abbastanza esplicite per chi non legge coljjt 
fantasia alterata dalla passione. 

lo potei dimenticarmi, ebe quell'affare si fosse trattalo iu 
Consiglio; dimenticarmi la spedizione di un Breve; ma era ben 
certo che all'insaputa del Re non aveva mai provocato nè quel- 
la, nè altre Pontificie provvidenze; era ben certo che il Re non 
era stalo nella circostanza di indovinare occulti maneggi che non 
aveano esistito mai; era ben certo di non errare quando escla- 
mai; Così fu fatto a. dice lo storico » così non fu fatto, a dirà 
la storia » e lo ripeto, poiché il testo del processo verbale con- 
ferma che l'affare non fu trattato, nè deciso nel modo da lui ri- 
ferito durante il mio Ministero (1). 

(1) L’abolizione della giurisdizione dell’Ordine de' Santi Maurizio e 
Picc. Bibl. - Viti, 37 
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Il Marchese Gualterio ha cercalo con mollo noie di rihai- 
(ere lo negatile dategli tanto sul ristabilimento della Nunziatu- 
ra, quanto sulla nomina di Monsignor Fransoni ad Arciveseovo 
di Torino; ma 1’ impresa era diffìcile nè poteva riescirvi. Egli 
scrisse al capo 38 (pagina 631): Sopraggiungeva intanto il 1840 
e le minacce delia guerra all' occasione della gunl ione d' Oriente 
per parte del Gabinetto Francese, desiarono novellamente le ap- 
prensioni dell'Austria ecc. ecc. quindi narra la pretesa intima- 
zione di questa Potenza, ed al paragrafo seguente a pag. 633 
soggiunse in quei giorni però la Cattolica riceveva due potenti soc- 
corsi, e qui tosto accenna que’ due fatti. Lascio a chicchessia 
giudicare se poteva altrimenti interpretarsi; s' egli è caduto o 
no in un anacronismo e in un punto in cui l’error di date, toglie 
ogni importanza alle sue riflessioni, e se non ho avuto ragione 
di notarlo; il Marchese dice che non seppi leggere, ed affastella 
frasi per dimostrare che non intese parlar del 1840; se così fos- 
se altri potrebbe giudicare che non sa scrivere;ma questo difetto 
non polendogli apporre, la mia negativa rimane quale la espres- 
si: rimane proiato che egli errò nell’ asserire che era massima 
della Corte di Sardegna di non voler rappresentanti uffìcialidel- 
la Santa Sede, poiché avendo io scritto, come è positivo, che vi 
furono sempre Incaricali daffari che dal titolo in fuori compie- 
vano a tutte le funzioni de'Nunzj, quali erano meramente diplo- 
matiche, non esercitando in Piemonte come nella Spagna, e in 
Portogallo giurisdizione, non si comprende come insista sulla 
pretesa massima di nuova invenzione. Non poche pagine, ma 
nemmeno volumi di parole alterar possono la verità che emerge 
dai fatti. Così quando egli al Capitolo sui delle sue Memorie 
dice che il Re si maneggiò di continuo dal 1833 al 1837 per 
far creare Cardinali quanti più potè sudditi suoi asserì cosa as- 
solutamente inesatta, e se uou la notai nel Memorandum fu per- 
chè credetti superfluo alle già date negative aggiungerne altre , 
non essendo mio intento confutare i suoi libri che ove lo crcdra 
al mio racconto necessario. Ora ne parlo, e gli paleso che nel 
1833 nessun Prelato suddito di S. M. fu elevato alla sagra por- 
pora; due lo furono nel 1834, Monsignor Brignole e Monsignor 
Bottiglia, e nel 1835 Monsignor Tadloi Arcivescovo di Genova. 
I due primi secondo le consuetudini Romane vi avevano una sor- 

I.atiaro decretata addi 30 ottobre 1847 quando si pubblicarono le rifor- 
me, fu simultanea a quella dei Magistrati di Sanilè, dell’ Editor Gene- 
rate di Corte, del Conserralor Generale delle Begie Garrir , dell' Editor 
Generale di Guerra per le cause civili, e della delegazione per le liti del- 
1' Economato generale. 
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(a di diritto pei posti che occupavano dopo lunga ca r riera ; i I ter- 
zo essendo personalmente conosciuto da Gregorio levi , da lui 
per le sue virtù singolarmente apprezzato, ed inollre Arcivesco- 
vo di una Diocesi cospicua, la sua nomina a Cardinale fu un at- 
to di spontanea Pontificia benevolenza. Nel 1836 nessun Prela- 
to suddito del Re fu creato Cardinale, e nel 1837 lo fu Monsi- 
gnor Amai che era stato Nunzio a Napoli, e poscia nella Spagna, 
se la sua promozione debbasi agli uffizi della Corte non può ve- 
nir in mente che a chi non conosce le usanze Romane: qual trac- 
cia rimane dunque del continuo maneggio per far crear Cardi- 
nali sudditi? Certo è che durante il mio lango Ministero non ac- 
cadde mai che il Re abbia pensato a far raccom mdare alcun Pre- 
lato suo suddito per la Sagra Porpora: anzi nel 1831 e»seudo , 
per la morte dell’Eminentissimo Della Marmora vacante il cosi 
detto Cardinal di Corona, non solo non fece il Re istanza per un 
altro, ma neppur quando da Roma ci fu gentilmente ricurdala 
la cosa, giudicò, per molivi che or uon serve palesare, che vi si 
desse seguilo. Ecco la premura con cui si maneggiava nel modo 
e coi fini dall'autore supposti. Egli trae grandi ridessi non da 
cose piccole soltanto, ma da cose che neppure esistono come non 
esistette mai lo speciale incarico dato dal Re al Conte Broglia 
d' invigilare i elezione del nuovo Pontefice e di fare ogni sforzo 
perchè potette quella cadere tu pertona che agevolmente! inducet- 
te a fecondare le tue intenzioni. Questa, lo ripeto, ed è veramen- 
te etsenziale che sia conosciuta, è cosa la quale non può mettersi 
menomamente in dubbio (1]. Non so se egli abbia avuta copia 
delle istruzioni date d’ordine di Sua Maestà al Regio Ministro , 
giacché seguendo il suo stile non le pubblica, nè io gli recherò 
la soddisfazione di conoscerle, ma qujndo le avesse, e fosse in 
pensiero di poscia stamparle, io non esito fin d'ora a dirgli che 
fu mal servito da chi glicue ba comunicato il tenore, ciò che e- 
gli scrisse non solo può mettersi iu Jubbio, ma è pienamente 
falso. L’elezione dell'Eminentissimo Mastai ci sorprese lietamen- 
te per la sua prontezza, come in Roma sorprese uon il solo Con- 
te Broglia, ma litui i diplomatici colà residenti; I’ annunzio ne 
fu ricevuto con festa, e i commenti dello storico uon son degni 
bella storia. 

Nel Capo ut viti delle Memorie dopo aver parlalo del partilo 
clericale da me, secondo egli assicura.capilauato si parla di con- 
cordali conchiusi cou laCorledi Roma sotto l'iuflueuza diquel par- 
tito. Nel Memorandum l'ho autorevolmente negalo, poiché nessun 

(1) Memorie sui rivolgimenti Italiani, Capo XLI1. 
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concordato si conciliasi 1 durante tutto il Bugno di Carlo Alberto 
e la convenzione toccante l'immunità degli Ecclesiastici, se spiac- 
que, fu a questi, non ai liberali. Difficile era sbrigarsi da que- 
sta smentita; ma il Marchese trovò modo di stampare sei pagi- 
ne per provare ch'io negoziava di continuo con Roma, e che il 
Piemonte ne era agitato; v’aggiunge tante altre insinuazioni ebe 
nella lena del dire gli caddero sotto la penna. Ma sono frasi su- 
perflue; egli parlò di concordali, li negai; è questione di fatto; 
provi ebe questi furono concbiusi, o subisca la negativa, e non 
interpreti sempre cosi stranamente le lettere del Re, o per me- 
glio dire continui a cosi interpretarle se vuole porgermi occa- 
sione di rilevare errori. Ben lungi di essermi, secondo a pagina 
121 esprime, incomodo oppositore, altro non potrei trovarne 
mai con cui meno fatica arrechi entrar in arringo. Nè lo sor- 
prenda s'egli solo scelsi a confutare: in altri scritti vidi bensì 
errori c menzogne, ma tali a non produrre effetto non avendo 
altra autorità, che quella dc'loro autori. Egli invece corredò i 
suoi libri di varii documenti; conveniva osservare che le indu- 
zioni trattene non meritavano credenza a scanso di sbaglio in 
chi sulla fede di alcune carte tenesse per certi i falli asseriti sen- 
z'avvcrlire, che v'è un altro modo di leggerle più sicuro assai 
che quello adoperalo dall'autore. 

Le parole a me dirette dal Re, eh' egli cita, provano che 
benevolmente desiderava nell'Interesse dello Stalo e mio perso- 
nale che conchiudessi qualche affare con Roma, e chi vi scorge 
un'irrefragabile testimonio dell'agitazione che produceva in Pie- 
monte ogni apparenza di negoziato da ine intrapreso, legge a 
rovescio del pensiero del Re che anzi ad intraprendere e concbiu- 
dere quc’negoziati mi sollecitava. Segua pure a dare in tal modo 
rilievo alle sue ingegnose scopcric;scgua pure a suo piacere, non 
riescirà ad illudere nè contemporanei, nè posteri; eccetto fra i 
primi coloro che hanno bisogno chela cosa appaia come ben san- 
no che non è: arrovellino quanto lor piace, dian nuovo fiato al- 
le trombe d' inverecondi giornali, eco degno di sì nobil fazione, 
non commovcranno chi ba la verità per guida:cssa è come il so- 
le; foschi nembi talvolta l’oscurano, ma un lieve soffio di vento 
li dissipa c risplende inalterabile. 

Alle prolisse e poetiche più che politiche declamazioni di 
tanti Capitoli, che nulla conchiudono, ho preventivamente rispo- 
sto colla Prefazione, che è in fronte alla seconda edizione del Me- 
morandum, nè mi risulta cosa a rettificare di quanto ho narra- 
lo; posso aver dimenticato la circostanza di un fallo, ma la me- 
moria se può dimenticare ciò che fu, non può ricordare ciò cho 
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non fu, e quanto positivamente affermili, lo accerto di nuovo. 
Se entrassi in polemica non si finirebbe mai;cosl una qualunque 
questione in mano di avvocatisi protrae aN'infìnito, e se non in- 
tervenisse sentenza di Magistrato non si saprebbe mai chi ba ra- 
gione. Tra il Marchese Guallcrio, e me, non v'è tribunale che 
possa in tali argomenti pronunziare ; pronunzia il retto senso 
di chi dal falso il ver disccrne. Le diatribe sull’Amicizia Catto- 
lica, sul Sonderbund, ed i Gesuiti, sono il prezzo convenuto , 
con cui si mcrca il favore, la lode, 1’ apoteosi momentanea dei 
nemici della Religione, e della giustizia; la taccia d'ipocrisia , 
di settario, di poco senno, che si dà ai galantuomini di opinione 
diversa, è la solita arte di chi in difetto di ragioni, scende alle 
ingiurie. Non mi conviene in questa via seguirlo, ne lascio il 
giudizio a Colui, cui lutti i pensieri, i segreti dei cuori, e i se- 
condi fini sonopalesi. 

Di bel nuovo però dichiaro, che I’ amicizia cattolica non e- 
aistette mai sotto il Regno di Carlo Alberto : dal tanto insistere 
per dar corpo a questo fantasma si argomenti quanto vi sia di 
esageralo su ciò che nelle Memorie si narra de’ Sanfedisti e dei 
Ferdinandei di altre parti d’ Italia. Di questi non m' occupo, al- 
tri vi penserà ove sia d’ uopo. Della patria mia ove fui per quasi 
tredici anni Ministro parlo con I’ autorità di chi sa di non erra- 
re. Sfido quanti dettarono all' abile autore que’fatti onde ingom- 
brò le storie e l'opuscolo a produrre prova autentica di ciò che 
con tanta tenacità va ripetendo. Non la troveranno mai, nè egli 
nè gli amici suoi ; stampino piuttosto un dizionario mitologico 
ad uso dei liberali, e lor fia lecito allora di aggiungere ai numi 
di Averno i nuovi mostri dell’ opinion retrograda ; saranno allo- 
ra da chi ba fede nelle favole creduli. 

Dissi nel Memorandum che nell' adoperarmi pel ristabili- 
mento della Nunziatura non pensai di far cosa grata a chi in fat- 
to di Religione pensa come il Gualterio. Egli se ne adontò quasi 
avessi dubitato di sua fede. Tale non fu il mio pensiero, nè lo 
concepirei mai di chi sorti i natali in Italia nel seno di una fa- 
miglia in cui è ereditario il sentimento del primo dc’dovcri. Leg- 
gendo le Memorie sui Rivolgimenti italiani m’era bensì avveda- 
lo ebe in quanto concerne l’autorità della Chiesa, gl’interessi suoi 
e i rapporti che mantener debbono con essa gli Stati Cattolici se- 
guiva 1’ autore i principii di luti' altra scuola che quella che dà 
sempre a Cesare ciò ebe è di Cesare, ma non nega a Dio ciò che 
è di Dio. Nè posso ritrattarmi dacché nell’opuscolo ho letto quel- 
le parole di sdegno con cui accenna il partito clericale. Dov'è 
questo partilo? Chi gli ha dato il nome ? Che s’ intende per es- 
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so ? Non è più tempo d' illudere alcuno. Voi, che ne parlate, 
sapete che non esiste nè più, nè meno dell' Amicizia Cattolica. 
Ottimi chiamate gli Ecclesiastici che vi applaudono. i pochi re- 
ligiosi inosservanti, coloro che avversano la Santa Sede, coloro 
che contaminano il sacerdotale carattere : il partito clericale voi 
lo scorgete in quanti devoti alla Chiesa, alle sue dottrine, alle 
sue massime, fedeli ai loro voti non vendono la coscienza nè per 
vizio, nè per guadagno. Chi dunque inventa, o maledice un par- 
tito che non esiste per rovesciar I' odio sugli eletti del ceto sa- 
cerdotale, permetta che si dubiti del modo con cui intende le co- 
se che alla Religione si riferiscono. 

Debbo ancora avvertire il Marchese Gualterio clic si ingan- 
na assai, quando a pag.56 esclude i discorsi teuuli uel 1810 dal 
Conte Crolli col signor Tbicrs, ebe trova inverisimili, o pel me- 
no non ufficiali, mentre poco dopo qualifica Segretario di Lega- 
zione quel diplomatico, e dice che quei discorsi avrebbero do- 
vuto aver luogo di preferenza coll' Ambasciatore Marchese Bri- 
guole. Veda quanto è male informalo : io quel tempo I' Amba- 
sciatore era in congedo, ed il Conte Crolli era accreditato nella 
qualità di Ministro; con lui trattò il signor Thiers nel modo che 
ho dichiaralo, e le conferenze che ebbe coll' ambasciatore furo- 
no posteriori, poiché furono dopo il ritorno di lui a sua residen- 
za. Che il signor Thiers non si rammenti nel 1852 di tutte le 
conversazioni avute dodici anni prima con uno dei tanti Diplo- 
matici, coi quali avea a trattare, non è cosa da sorprendere; ma 
che il Marchese Gualtiero ne inferisca che il Conte Grotti rac- 
contava alla cieca i discorsi tenuti con agenti secondarii ; non 
prova altro se non che prima di asserirlo neppure badò in qual 
qualità era il Conte Crolli a Parigi. 

Per dar credito al linguaggio insaltante cho pone iu bocca 
del Principe di Scbwarzeinbcrg da me giustamente negato, dice 
che non a me lo tenne, mi al Cavaliere di Villania rina; ciò pro- 
verebbe, e non so con qual vantaggio per I' amie o suo, che con 
lui s’ardiva nsar di un contegno che da me si sapeva non tolle- 
ralo ; ma per l' onore di un mio collega, non men che per la di- 
gnità della Corte, negai che quelle dure espressioni fossero state 
pronunziate : le negai perchè il discorso dei Principe di Schivar- 
zemberg col Ministro della Guerra mi fu noto fin d’allora, il Re 
si degnò tosto informarmene come di affare di mia spettanza, 
trattandosi della questione di neutralità in caso che scoppiasse 
la guerra. Quel discorso non fu che la ripetizione di quello a- 
vuto meco ne' medesimi giorni cioè dalli 7 alti 10 di agosto, 
sovvenendomi perfettamente della data : parole arroganti non si 
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pronunziarono ; il ministro Imperiale fu soddisfatto delle rispo- 
ste ricevute dal Cavaliere di Villamarina tendenti, come le mie, 
a non comprometterci, nè a disgustare alcuna Potenza. Tale era 
la nostra politica nel 1840 ; se il Ministro della Guerra non l’a- 
vesse seguita, avrebbe agito in senso opposto alla volontà del Re; 
a me avrebbe toccato correggere i' errore, ma non ne fu il caso. 
A che serve, per sostenere ciò ebe non fo mai, citare la testi- 
monianza del defunto Cavaliere di Villamarina ? Posso in egnal 
modo evocare dalla tomba ilPrincipedi Scbwarzemberg a smen- 
tire i termini di quel discorso, e porli a fascio colle altre inven- 
zioni di quel tempo, nè rimarrà incerta l'opinione di quanti san- 
no, e ricordano quant' altre assurde cose si dicevano per aumen- 
tare nell' animo del Re la sua avversione all' Austria. 

Il Marchese Gualterio perchè gli furono svelali alcnni ar- 
cani della gran cospirazione, pretende di sapere più che un Mi- 
nistro degli Affari esteri, quanto concerne i Gabinetti, o gli og- 
getti lutti che si trattarono, e m' insegna perciò qnello che sup- 
pone io ignori, ed egli ha imparalo nella storia del signor d'IIaus- 
sonville : non credo necessario per maggiormente confonderlo 
svelar cose che non vanno ai poco discreti palesale, mentre basta 
il 6n qui detto per soddisfare coloro che già scorgevano la leg- 
gerezza non italiana certamente, con cui sono scritte le memorie 
sui livolgimenii degli anni scorsi. Nè perciò giustificherò pres- 
so lui la politica della Corte di Sardegna che già ottenne l'assen- 
timento di quanti della nostra Patria non si sono innamorati al- 
f alito della rivoluzione, senza conoscerne i bisogni, gli interes- 
si, nè la storia. Gente straniera al Piemonte dopo averne per 
quanto era in sè precipitate le sorti, crede oscurare con appos- 
sionalo linguaggio ciò ebe del passalo sta scritto a caratteri in- 
delebili di verità e di lode. Per buona ventura i proprii concetti 
politici del mio antagonista sono tali da assicurarmi che il suo 
biasimo torna in somma approvazione di quanto si è fatto a ri- 
troso del modo eh’ egli avrebbe suggerito se fosse stato ne'con- 
sigli del Re. Infatti egli condanna l'interesse dimostrato per la 
Svizzera a noi vicina, e le cui sorti tanto ci premevano, e a- 
vrebbe voluto che ci fossimo dichiarati a favor dei Polacchi, ed 
avessimo energicamente protestato contro l'incorporazione di 
Cracovia alla Monarchia Austriaca consentila dalla Prussia e 
dalla Russia facendoci paladini di libertà a fronte delle Ire gran- 
di potenze del Nord, chi sa con qual maraviglioso successo per 
la politica della Corte di Sardegna ; che se tal dovea essere, con- 
vengo di non averla capila mai. Imparino gli uomini distato 
le nuove, maniere di governo dai politici estemporanei ebe par- 
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lano con lauto senno, e le nostre glorie non ai limiteranno dal 
Po al Sebelo, avranno no rimbombo anche sulla àcbelda e la 
Vistola. 

Basterebbe il fin qui detto sulle tante pagine dell’ opuscolo 
cui rispondo, ma egli m' appone il modo con cui m' espressi su 
Monsignor Corboli, e sul Marchese di Yillamarina; mi permetta 
dirgli che tal' osservazione non dovea farsi da lui che dell’ Emi- 
nentissimo Lambruscbini, di Monsignor l'ransoni, del Conte 
della Torre, del Conte della Scarcna, di altre onorande ed eleva- 
te persone. La scrutinato la condotta, biasimati gli alti, c senza 
rispetto al carattere di taluno deriso il senno, vituperata la fa- 
ma : d' onde gli venne autorità di giudicare, e far mal governo 
di persone tutte a lui tanto superiori ? Ma qui io m’illudo, io 
non penso che nessun di quc’pcrsonaggi è //n/i<imj»t’mo;(ullo con- 
tro di loro è lecito. Se in lui sovrabbonda il delicato sentire ò 
sol per gli amici e a segno di scandalizzarsi eh’ io con brevi mo- 
derate parole abbia accennato la disparità d’opinioni, che da ta- 
luni mi divideva ; è vero che badai a non mai ferirne la ripu- 
tazione, non avrei fallo diversamente se fossero stali nemici;ne- 
mici non erano ; contrarii in politica; oltre il campo di questa 
, nè odio, nè rancore ebbi mai ; ma ciò non basta, doveva neppu- 
re nominarli : per mia fortuna il Marchese è solo in ciò a cen- 
surarmi, quanti altri, anche da me dissenzienti in opinioni, han- 
no letto il Memorandum, giustizia mi han reso che fui cogli av- 
versarli politici temperato, nè i loro difetti indagai col perGdo 
fine di oscurarne il nome. 

Già era per due terzi stampato il libro quando mori il Mar- 
chese di Villamarina, e mi dolse di quel poco ancora ebe avea 
dello, c cancellai quanto rimanea nel manoscritto, cosicché bre- 
vemente parlai della sua uscita dal Ministero, nè più feci alla 
persona di un collega defunto la menoma allusione. Non avrei 
detto cosa che la memoria ne offendesse, ma alcune particolari- 
tà avrei aggiunto, che scrupolosamente omntisi, quantunque ne 
sarebbe a me personalmente tornato vantaggio. 

Quanto a Monsignor Corboli, se risponder potesse dall' a- 
vello ove immaturamente è sceso, non ringrazierebbe il Marche- 
se Gualterio delle improvvide lodi ; altro non dissi di lui se non 
che fu a me contrario, e che ebbe Gducia nel sistema neutro sco- 
lorilo dei moderali ; ciò esprime che s' ingannò come tanti altri; 
e lo confesserebbe candidamente egli slesso, nè questo è far lu- 
dribrio di sua fama, nè un attacco alle qualità onde lo credea 
dotato, nè intesi di porre in dubbio. Peggio per lui che or gli 
si fa merito di essere rimasto incolume a Roma duranto l'assen- 
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za di Pio IX, mentre la Mazziniana Repubblica signoreggiava in 
Campidoglio, e gli sgherri di Garibaldi perseguitavano, chiude- 
vano in carcere, scannavano i fedeli al Papa, e gli Unti del Si- 
gnore, e che in quel tempo fra tanti orrori specialmente deplo- 
rasse le speranze della reazione ; (1) forse I' autore per esse in- 
tende il desiderio di lutti i buoni che il Santo Padre tornasse 
nella pienezza del suo potere in Roma a castigare i ribelli? Quel- 
le son davvero a deplorarsi a fronte delle barbarie demagogiche 
seguaci c Gglic ingrate del moderanlismo rivoluzionario! 

Ma io spero che migliori sentimenti avesse negli ultimi gior- 
ni lo sventurato Monsignor Corbuli, celie deplorasse l’ errore 
d’aver troppo credulo a coloro che già lo aveano in sospetto. Il 
Marchese Guallerio loda a pagina 129 un giornal Fiorentino cui si 
gloria aver cooperato: non so qual fosse, ma certamente un gior- 
nale moderato; tale pure pretendeva di essere la Patria ; e mi 
sovvengo che mentre Monsignor Corboli era al campo presso il 
Re Carlo Alberto, lessi in quel giornale un articolo in cui si po- 
se in deriso, c villanamente si insultò senza rispetto al sacro suo 
carattere, all'onorevole rappresentanza paragonandolo all’ /liete 
del Tasso c chiamandolo la chicrcuta S rena Pontificia. 

Il Marchese vuol mantenere la fede alle sue Memorie, nò 
tollera si ponga in dubbio con qual ponderazione furono scritte 
e afferma che Monsignor Corboli non provò dopo la mia raduta 
alcuna ingratitudine. Fu bene, aggiunge, a lui mossa guerra a- 
cerba....ma ciò era avvenuto prima della caduta del Conte Solavo 
cioi nel mese di giugno 1847 e la guerra vera ed accanita non e- 
ragli mossa dall' ingratitudine dei liberali, ma bensì dall’ira, e 
dal timore che di lui avevano i retrogradi. Ma il numero del gior- 
nale che io cito ò del mese di maggio 1818, otto mesi dopo che 
io non era più al Ministero, c I’ autore di quell’ articolo non fu 
sottoscritto da un retrogrado, ma da un liberale, dall’avvocato 
Salvagnoli. 

Ab tacciano una volta, ed arrossiscano ! Prima di levar il 
guanto ricordino il passato, e pensino se è possibile che il mon- 
do voglia essere a lungo il zimbello di tante malaugurate insul- 
saggini. A che serve ad ogni tratto minacciare nuove rivelazioni, 
nuove prove, nuovi documenti di accusa? Credono forse atter- 
rire, o imporre silenzio ? S' ingannano assai. Escano, vedanola 
luce tutti questi misteriosi argomenti ; meglio conosceremo Je 
subdole arti degli avversari, meglio ne smentiremo le calunnie. 

Il) Tal rosa fortunatamente ad onor suo non risulla dalla Intera 
stampata nel primo volume delle Biforme, a men cito sia tll quella parta 
che si i giudicato prudente di non pubblicare. 

Picc. Utili. - Vili, 38 
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Gioirà cosi quella delta parte dell' Italica genie che non piegò 
per vizio, per balordaggine, o per codardia il ginocchio al Baal 
della rivoluzione ; gioirà della confusione in coi vedrà per sem- 
pre avvolta la memoria di chi ha tentato schiantar dall Alpi al 
Faro ogni seme di felicità, c di vera gloria, sognando un Risor- 
gimento cni altro senno ci voleva, altre arti, altre forze che le 
loro per operarlo. 

Una gran lite, è vero, pende nell' Universo, sebbene in più 
d' nn luogo già si rischiari ii ciclo. Il mondo è tuttavia diviso fra 
le più opposte sentenze (1); come il Marchese Gualtiero confessa; 
ina sappia, c lo sappiano quanti vaneggiano ancora quando ò 
tempo di far senno, che il regno della giustizia sarà, ed esserlo 
può sotto ogni forma di Governo, ristorato, o la falsa libertà a- 

J trirà la via alle fazioni anarchiche. Nel primo caso le calunnie, 
e menzogne, c le ire de’ nostri avversarli rimarranno consegna- 
le, come sforzi impossenti dell' orgoglio umano, fra le pagine 
della storia lamentevole di questi tempi: nel secondo caso, a tan- 
ta smodala libertà succederà la tirannide, che farà piangere i 
buoni, ed i cattivi ; ovvero la barbarie, che travolgendo nel caos 
le umane società non lascierà traccia di queste deplorabili 
contese. 

Sta di fronte, per ooslra gran ventura, all' orrenda cata- 
strofe l' infinita misericordia di Dio. 

(t) A pagò» 3 dell' Opuscolo. 
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TRATTATELLO ELEMENTARE 


DI SA3RA 3LCQU31TDA 


PARTE PRIMA 


Della eloquenza In («nere o delle parli d' un tenero ted inone. 


ARTICOLO 1. 


Cosa è eloquenza. 


eloquenza e il talento di persuadere. Si dice un talento • 
non un'arte perditi le arti s'imparano collo studio e coll'eserci- 
zio, e la eloquenza in vece è un dono di natura. Dal clic deriva 
esser falso quel detto volgare che l' oratore si fa; perocché inva- 
no tenta riuscire eloquente chi da natura non è fornito di giudi- 
zio d' ingegno di sentimento. L’ uomo dice l’arini (Principi fon- 
damentali e generali di belle lettere e. 3), è stato commosso da 
sentimenti o da nfletli strordinarii che egli era spinto natural- 
mente a comunicare a’ suoi simili per mezzo del gesto e della 
parola con quella medesima forza con cui egli li provava; ed ec- 
co la origine della eloquenza siasi sciolta sia legata nel verso, 
considerale come uno sfogo e come una espressione della natu- 
ra. La natura, ripiglia Corretti (freccili per la prosa), forma gli 
uomini di genio come i metalli preziosi nel seno della terra, ru- 
di informi e pieni di materia eterogenea L arte opera appunto 
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sul talento conio sui metalli. Nulla aggiunge essa ai medesimi 
come gli scioglie solamente da ciò clic era in riti di straniero. 

E vero che i relori della amichiti definirono la eloquen- 
za un'arte; ma una nuova luce col succedersi dei secoli diffu- 
sasi in ogni ramo dell’ umano sapere incoraggiò gli scrittori a 
rettificare certe erronee proposizioni che por un soverchio ri- 
spetto agli antichi non avevano osalo ancora combattere. Ed ec- 
co quel che ne dice in proposito Parisot (Compendio di eloquen- 
za) « L'eloquenza, dicano le sedicenti scuole oratorie di Alene 
di Roma e di Alessandria, è l'arte di convincere di piacere di 
persuadere ; è I' arte di provare di commuovere , di attrar- 
re di sedurre; è I' arte di rendere piacevole ciò che si è dimo- 
strato; è l’arte del ben dire — Eppure la è cosa evidente che 
la eloquenza non è un'arte. Quando uomini possenti in parole 
colf aiuto di espressioni energiche sublimi atlraeuti patetiche 
irresistibili seppero scuotere Iribnnali, armate e nazioni, certo 
rhe alcuni osservatori han potuto investigare nella sua origine 
la causa di questa maravigliosa influenza, tenerle dietro, chia- 
rirla al volgo e rosi creare una teoria una scienza un’ arte. Ma 
questa arte sa rà poi la eloquenza? No; perchè essa nasce ed ap- 
parisce dopo di lei siccome la storia dopo i falli storici. No; 
perchè ha tutta altra essenza tutto altro carattere; che la elo- 
quenza perse stessa 6 rapida, ardente, inslantanea simultanea; 
1' arte è calma, fredda, lenta, successiva. E qual rapporto v' ha 
mai tra l’entusiasmo che crea di istinto e la pazienza che ana- 
lizza? Qual uomo rassomiglia meno a Cesare che congeda i suoi 
soldati rivoltosi con quelle parole; andate o soldati ; od a Napo- 
leone che dire alle falangi francesi là sui confini dell' Affrica e 
dell’ Asia ; figliuoli dall’ allo di quelle piramidi sono quaranta se- 
coli che ri guardano ; qual uomo, dico io, rassomiglia aquc’gran- 
di meno del retore che freddamente c con tutta minutezza ana- 
lizza quegli slanci sublimi e di un corpo brillante c pieno di 
vilavforma uno scheletro immobile ghiacciato. » — Anche Blair 
c Decolouia che a prima giunta potrebbero parerci contrari, con- 
vengono in questa sentenza, l’cr formare, dice il primo, il poe- 
ta e l’oratore richicdesi il genio; ars exeolit quae dedit natura, 
soggiunge l'altro I precetti fanno pochissimo frutto scuza na- 
tura, dice Cesari (Falli apostolici ragion. 35). 1 precetti, dice- 
va Orazio fili da' suoi tempi solo promovono c sviluppano le fa- 
coltà avute dalla natura c la retta coltura corrobora le forze del- 
l'animo; doctrina sed vim promovet insilata, redigile cullus pc- 
ctora ruborant (lib. 1 delle odi, ode 3). Dunque se l’arte altro 
non fa che coltivare la naturai altitudine a divenire eloquenti 
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come I’ arie sarà l' eloquenza medesima? L’arte non s'occupa 
cbe in dare a questa forme più eleganti che in frenarne i ioli 
troppo audaci, che in regolarne gli andamenti troppo liberi; 
questo è il suo ull’uio e non altro. Dunque la eloquenza non è 
un'arte ma un talento. 


ARTICOLO 2. 

Dell' esordio. 

È cosa naturale cbe ogni produzione oratoria come qualsi 
voglia altra delibc avere per esser completa un principio uno 
sviluppo ed un Gne. Quindi nasce la ragione per cui anche un 
sacro ragionamento debba essere composto di più parli. L'esor- 
dio col lesto in fronte ne forma la prima. L' uso pare cbe abbia 
sancito qual legge il porre cbe fanno i predicatori un sacro le- 
sto a qualsiv olia loro discorso. Ma la scelta di esso è più dillicile 
che a primo tratto non sembri. Perché sia scelto saviamente do- 
vrà contenere la idea generale c come il geruie di tutto il ser- 
mone ; dovrà adoperarsi in senso letterale al possibile; dovrà ri- 
vestire l’ indole deU'argomcnlo cioè dar un senso tenero o grave 
secondo la natura dello stesso. Per i discorsi morali poi e spe- 
cialmente per le prediche della Quaresima metterà bene trarlo 
dal Vangelo cbe è il codice della morale cristiana. Ma molli osa- 
no da qualche tempo per ispirilo di mal intesa riforma tor via 
anche questa sacra epigrafe ai loro discorsi come se disdicesse 
al lor modo di favellare ; ed osano questo massimamente ne’lcm- 
pi presenti nei quali vengono al ’a luce tante produzioni lettera- 
rie con in fronte quasi raro gioiello un qualche pensiero di Mac- 
cbiavclli di Sarpi di Giannone. Non è questa strana novità o ri- 
ddale coulraddizione? 

L’esordio non è un'invenzione de' retori ma un dettalo 
della natura medesima; perocché quantunque volle vogliamo 
riuscire a qualche iulcndimento ragione ne insegna a prepararvi 
coloro che ci interessa recare nella nostra sentenza. Culi' esor- 
dio pertanto dobbiamo cattivarci i' animo degli uditori e render- 
ci questi attenti col proporre argomenti importanti, docili col 
far conoscere la bontà della causa che trattiamo e benevoli col 
palesar la stima che ad essi è dovuta. — Tre sono le specie del- 
l’esordio; una si dice principium osi adopera quando s’inco- 
mincia il discorso con tutta semplicità e naturalezza manifestan- 
do sin da principio il soggetto del ragionamento; l'altra si chia- 
ma iminualio c si usa quando debitamente e a poco a poco vuol- 
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si discendere a proporre il divisato argomento o vuoisi prima tor 
via le prevenzioni suscitale contro di esso; la terza si nomina ex 
obrupto e si pratica quando per qualche straordinaria cagiono 
mette bene cominciar con qualche forte ed ardita figura. Così 
Tullio nella prima delle Caiilinaric, e Segneri nelle prediche del 
Paradiso, dei Giudizio universale, e della Passione di Gesù Cri- 
sto. Ma perché l' esordio sia di comune gradimento e riesca al 
fine disegnalo (si noti bene) converrà cavarlo dalle viscere del 
soggetto medesimo; e quindi gioverà comporlo dopo la confer- 
mazione ed anche dopo il discorso. 


ARTICOLO 3. 

Proposizione e divisione. 

Le qualità d’una retta proposizione sono chiarezza sempli- 
cità e distinzione. Sarà chiara quando a prima vista o senza no- 
tabile difficoltà si comprenda; semplice se venga enunziala con 
tutta naturalezza e con le espressioni solamente necessarie; di- 
stinta ore non si possa confondere con altra proposizione. E per- 
chè maggiormente interessi, metterà pur bene clic arieggi di no- 
vità. — Dalla divisione poi si dee ripetere l' ordine di (ulto un 
discorso; e ciò basterebbe perchè se ne conosca la importanza. 
Egli è vero che se ne può far senza come fecero Demostene, 
Marco Tullio, Segneri ed altri non pochi, paghi soltanto d’a- 
ver dichiarato sul (in dell’ esordio la proposizione fondamenta! 
del discorso; ma il bisogno di trattar le cose direligonc più or- 
dinatamente e con maggiore chiarezza persuase ad usare un tal 
metodo anche nelle prediche; e i teologi che lo avevano intro- 
dotto nelle scuole furono i primi a trasportarlo pure sul pulpi- 
to. E per i vantaggi clic ne derivarono i predicatori si consi- 
gliarono a sancirlo quasi come legge; e a ragione, perocché per 
esso meglio si comprendano lo cose o più di leggieri si recano 
alla memoria. Ma perchè la partizione dei punti riesca meglio 
ordinala si avverta di premettere quello che è meno interessan- 
te o poi gli altri che lo sono maggiormente; perocché un' orato- 
ria conciono quando sia regolarmente disposta dee assomigliare 
a un Gume regale clic cresce quanto più si dilunga dalla sorgen- 
te, che si arricchisce di acque tributarie quanto più si avvicina 
alla sua foce. Oltracciò tale disposizione è utilissima agli stessi 
uditori i quali son usi ordinariamente a ritenere a memoria più 
le cose ultime che le prime. Da ultimo vuoisi dalla legge di gra- 
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dazione, legge generale di luUe le produzioni scientifiche lette- 
rarie ed a r lise he, la quale suole riserbarc alla line ciò ebe >’ ha 
in esse di più grande c di più importante. 

ARTICOLO 4. 

Confermazione. 

La narrazione, si necessaria ne’ discorsi forensi, ne' sacri si 
suole adoperar assai raramente perché la verità del caltolirismo 
sono per lo più ai fedeli conosciute. Quindi dopo non lunga in- 
troduzione gioverà passare alla confermazione senza por tempo 
in mezzo. I fonti principali onde se ne tolgono le prove, sono le 
sante scritture, le opere dei ss. Padri, lo storie ecclesiastiche, la 
teologia e la filosofia. — Le sante scritture e la divina ed apo- 
stolica tradizione entro cui conticnsi il deposito della fede c del- 
la morale cristiana, sono la primaria sorgente d'ogni sacro ra- 
gionamento. Senza di esse non possono aver forza nè eflìcaeia 
veruna i nostri discorsi perchè parlando spesso di cose superio- 
ri all'umano intendimento abbiamo quasi sempre bisogno di 
adoperar la autorità. Noi non predichiamo cose terrene ma di- 
vine; e perciò dobbiamo annunziarle appoggiali alla parola di 
Dio; e questa la troveremo sempre ne’ libri inspirati da Lui. Ma 
dobbiamo avvertire di farne uso sempre secondo il senso della 
Chiesa cattolica, solo giudice vivo * parlante delle sacre scrittu- 
re e di interpretarle giusta l’unanime consenso dei Padri perchè 
sappiamo quanto il senso privato sia riprovevole c di mostruo- 
si sistemi fecondo. A questo scopo pertanto ne gioveranno Io 
opere medesime de' ss. Padri che sono come i rami del grande 
albero in cui è raffigurata la scrittura santa. Ma bisognerà svol- 
gerle e meditarlo bene e pascercene incessantemente per esser 
pronti a poter bandire lo verità eterne con quella soavità di zelo 
e sapienza celeste che sola vince c signoreggia i cuori. È pro- 
priamente uno spettacolo deplorabile quello che danno disè cer- 
ti ecclesiastici i quali fannosi ad annunziare la parola di Dio co- 
me fosse la parola dell’ uomo, o predicare il regno dei cicli co- 
me un affare di mondo, a lodare un santo con quello spirito on- 
de si encomierebbe in accademia un letterato ed un guerriero, 
paghi soltanto d’ aver pasciuto il loro amor proprio c riscosso 
quei miserabili applausi che furono lo ignobile scopo di loro per- 
dute fatiche! Sciagurata cagione d’ un tanto male è non aver 
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cuore sacerdotale nè cognizioni sacre ma un sentire mondano e 
una passione disordinata per i libri profani ai quali attingono 
quella eloquenza che poi ostentano in pulpito. Apprendi, scri- 
veva s. Girolamo a Ncpoziano, ciò ebe insegni; leggi sovente le 
divine scritture, anzi non mai le deponi dalle tue mani; disce 
qttod doceas ; dietim* scripturas saepius lege, imtno niinqutim de 
mnnibus tuie snera lecito deponalur. Tanta è la necessità di stu- 
diare le sante scritture e le opere di que’ saggi che sono l'orna- 
mento e la gloria della Chiesa cattolica! 

Le storie ecclesiastiche saranno pure di molto sussidio ai 
sacri oratori. E come può essere altramente? Esse che racconta- 
no i combattimenti c le conquiste, le glorie e le sofferenze delia 
Chiesa.lc opere dei sommi pontefici, dei vescovi c dei sacerdoti 
più insigni; le virtù dei martiri dei ccnobiti c degli anacoreti ; 
gli atti dei Concili, gli errori degli eresiarebi c le arti di tutti 
i suoi nemici per istraziarla e conquiderla, non ci somministre- 
ranno molta materia o molli argomenti a prova delle verità cri- 
stiane ? Ma ad ogni storia non potremo affidarci con ugual sicu- 
rezza; perocché ve n'ba alcuna inspirala da sedicenti cattolici , 
altre tessute da passionati scrittori ed altre dottale dai seguaci 
di astuta ed ipocrita setta. Queste sono storie avvelenatrici e 
queste bisogna cessar a tutto uomo. Ma come sceverar queste 
dalle buone c a qual segno specialmente ravvisarle?All’odio che 
covano e che non sanno abbastanza simulare contro qaella sede 
apostolica su cui s'asside il gran Sacerdote l'erede di Pietro Apo- 
stolo, il Principe dei vescovi.il Capo della Chiesa, il centro del- 
la uniti cattolica, il padredi tutta la cristiana famiglia. Questa 
tentano invilire, discreditare, distruggere se potessero, quando 
in quella vece i veri cattolici la onorano c la venerano e ad essa 
s’attengono come alla rocca che non può crollare, ad essa mira- 
no come al faro che segna il diritto sentiero, come all'arca cho 
invola al naufragio, come al porlo che accoglie a salute. 

Ma vano sarebbe lo studio della storia ecclesiastica se non 
vi si accoppiasse ancora quello della Teologia dommatica e della 
morale. Il sacro oratore sovente è costretto ad accennare ai prin- 
cipi fondamentali della fede; e come ne parlerebbe esattamente 
se non ne avesse una giusta e completa contezza? Sempre è co- 
stretto a correggere il mal costume e a dar regole di retto vive- 
re ; e come riusciranno sicari i suoi documenti ove non ab- 
bia ben appresa la cristiana morale? Senza questi mezzi mal 
potrebbe istruire i fedeli e combattere i vizii.comeilsoldatonon 
potrebbe pugnare e vincere senza armi il nemico. — La filoso- 
fia ancora finalmente potrà esserci di molto giovamento. Ma do- 
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vrà essere una filosofia informata al tutto c fondata sovra i prin- 
cipi del callolicismo onde ci sia di scorta sicura; poiché non vi 
è verità tanto certa quanto la verità rivelata dall' Autore istcsso 
della ragione e della fede il quale non potea contraddire sé stes- 
so nei moltiplici mezzi che ne insegnò a retto pensare e a retto 
vivere. Quindi è che la vera filosofìa da Dio move e a Dio con- 
duce, che non v'ba vera scienza senza la scienza della religione; 
e che senza religione l’anello misterioso mancherebbe onde si le- 
gano fra loro i diversi rami dell'umano sapere. 

Questi sono i precipui fonti della sacra eloquenza. Senza 
questi vana impresa sarebbe accingersi al ministero della divina 
parola. 


ARTICOLO 5. 

Della mozione degli affetti ostia perorazione. 


Uffizio principalissimo dell’ oratore è frenar le passioni n 
ad uii tempo destarle, frenare cioè le disordinate e noccvoli e 
destar le bene ordinate e vantaggiose ; perocché se giunge a cal- 
mare le prime, è certo di tor via la cagione d’ ogni male come 
se arriva ad eccitare le altre è certo di promovcre il bene. I’er 
lo che, dopo aver convinto lo intelletto, studierà di persuadere 
cioè di movere la volontà. E la moverà se dopo aver parlalo (per 
esempio) della bruttezza del vizio e dei mali che ne derivano.di- 
pingerà la virtù nella sua naturale bellezza ed esporrà i beni che 
ne conseguitano. E vi riuscirà certamente se egli pur se ne mo- 
strerà commosso c persuaso. Terrilus terreo, diceva Agostino ; 
ti vii fiere, flendum eit primum ipii libi, sentenziava Orazio; pe 
rocchè ciò che noi non sentiamo non possiamo in altri trasfonde- 
re. Non saranno però inutili certe industrie ad agevolare il no- 
stro intento. E queste alcune sono positive ed altre negative ; 
cioè adoperare azione voce e linguaggio secondo la natura diver- 
sa degli affetti che vorremo destare ; evitare certe espressioni 
troppo studiate perchè la passione sdegna ogni ricercatezza ; o- 
metlere le sentenze perchè sogliono togliere l'effetto al patetico 
e trarre a meditare ; non ostentar troppa voglia di comiuovcre 
perchè un tale studio metterebbe sull’ avviso gli uditori a non 
lasciarsi padroneggiar dall’ oratore ; finalmente non fermarsi di 
soverchio in questa azione perchè lo stato di commozione è vio- 
lento e perciò non durevole. Chi pertanto userà saviamente di 
queste avvertenze, di leggieri commoverà e potrà accomiatare i 
Picc. Bibl. - vili. *0 
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suoi uditori colla speranza d' aver ottenuto il suo fine. A questo 
fine che è la gloria di Dio c la salute dei fratelli, dee solamente 
aspirare (1), non a riscoterc applausi o ad ottenere altri vantag- 
gi immaginare. Un sermone, dire san Francesco di Sales (Vita 
«lei Santo scritta da P. Giacinto Gallizia li!» 3. c. 23} è eccellen- 
te quando gli uditori escono muti dalla predica, rimirandosi sen- 
za parlare ed invece di lodare il predicatore, pensano alla neces- 
siti] in cui si trovano di cambiar vita. E san Gerolamo scriveva 
a Nepoziano ; docente le in ecclesia, non clamor populi sed gemi- 
tìi! tusciletur. Lacrymne auditorum lauda lune sint. E terminala 
la mozione degli affetti l'oratore potrà pure finire; perocché nei 
discorsi ove ha luogo essa dee servire di conclusione. Ma in quel- 
li che sono meramente speculativi gioverà in vece ripetere gli 
argomenti svolti nel corso della orazione, schierarli innanzi alla 
mente degli uditori con brevità e quindi dedurne le conseguen- 
ze ; le quali dovranno discendere naturalmente dalle ragioni pre- 
messe ed esporsi con semplicità e grazia, con vivezza c dignità; 
e così la conclusione riuscirà efficace c 1' uditore rimarrà della 
verità discussa pienamente convinto. 


(1) Malli sant hodic ac sempcr fuerunt in ecclesia verbi Dei predicato- 
re. Quae caussa est cur ad tot virorum exhortationes et clamores tam pa«ci 
«•ontei lantur T Certe in magma uibibus quoiidic per quadragesiroam viginti 
fiat triginia aut eliam quadraginta oratores declamarli; et [amen cxacta qua 
dragesima, nulla fere maiali» in moribus ci vitatis appare!- Eadrm vilia, ca- 
drai peccata, cadem frigidità* , cadcm dissoluto cernilur. Ego nullam inve- 
lilo rausam nisi quia ut pluriinuin ronciones cruditac et elegante*» et floridae 
fundunlur. sed dorsi aniina, deest vita, deest ignis, breviier, magna illa 
rbaritas deest quae sola potest verbi dicemium animare et accendere et cor- 
da audicntium infiammare et commutare. Ncque hoc dico quasi desit prar- 
dicalorihus contcntio vocis et molus totius corporis; nam etiam bombardae 
sine pila ferrea vcl lapidea magnum sonilum edunl sed absque frurlu. Quod 
desideratur hoc est ut pracsrferant magnum alTtcluin erga Deum et anima- 
rum salutem, eunique non simulatutn sed veram, non exlortum sed quasi 
naturaliter ex fonte cordis mauantem. — R. Bcllarminua ; De ascensione 
mentis in Deum ; gradua vi. 
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PARTE SECONDA 


Dello »fll« «Ir ll« «aera» clo4|ii<*nca. 


ARTICOLO t. 


Dello stile in genere 


Lo scopo finale della sacra eloquenza è, come abbiamo det- 
to, la gloria di Dio e la salute delle anime. Cristo disse a Pietro 
quando lo chiamò alla sua sequela ; quinci innanzi sarai pescato- 
re di uomini. Dal che ne deriva che a farne buona colta gioverà 
allcttarli con modi piacevoli c pascerli di grati alimcmi. «Ilo 
desideralo, dice infatti il Segneri (Incredulo senza scusa, p. 1 c. 
1) di formare lo stile ove mi riesca, piuttosto colto che no; per- 
ciocché io non ho capilo mai, che la ruggine giovi allearmi.» E 
se il sacerdote dee custodire la sapienza per esserne altrui dispen- 
salore non metterà bene comunicarla al popolo in guisa tale da 
innamoramelo più leggermente ? La parola di Dio è uu aroma e 
dee tramandare una soave fragranza ; è un cibo c dee apportar- 
ci nudrim'enlo e diletto ; è una spada e dee essere affilata ed a- 
cuta. Agostino si condusse ad ascoltare s. Ambrogio più per am- 
mirarne la eloquenza che per apprenderne le dottrine ; c ne ri- 
mase cosi vinto c persuaso che si converse alla fede. Onde poi 
fece tanto bene nella Chiesa di Diu da emulare anzi da superare 
lo stesso suo vincitore. — àia è da avvertire che non s’ addice 
alla sacra eloquenza qualsivoglia ornamento. Diceva san Paolo 
che era debitore al saggio c all' idiota perchè l'uno e l'altro ave- 
vano bisogno d' essere addottrinati nella legge di Dio. E perciò 
scriveva sant’ Isidoro Arcivescovo di Siviglia ( De ecclesiastica 
officiis lib. 2 c. li) il sacro sermone debbo essere puro, semplice 
aperto, pieno di gravità c di onestà, pieno di soavità e di grazia; 
sermo debet esse purus, simplex, apertus, plenus gravitale et ho- 
nestaie, plenus suavi tate et gralia. E chi volesse proporsi a mo- 
dello lo stile di qualche santo Padre, ottimo sarebbe quello di 
san Giovanni Crisostomo che cosi ci descrive Ammiano [cp. ad 
Arontium cjiiscopum ) non squullidus quidem, nec lamen (loridus 
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non impolilut, ted ncque lumia mblUitate limatiti, non aiperilnte 
horridus, ncc tamen amoenilale latciviut, maximam ubique copiam 
admirabilemque J indi cani facullalcm, nusquam tamen ambitionem. 
La divina parola, egli è vero, non abbisognadi ornamenti perse 
stessa ma ne abbisogna se si riguardi alla infermità dell' uomo. 
Noi ordinariamente viviamo di illusioni e ci son troppo care per- 
chè la verità possa a prima giunta distruggerle ; essa si mostra 
aspra, severa sdegnosa ed anche impraticabile a chi giace fra le 
tenebre degli errori e de' vizii ; dunque gioverà rappresentarla 
in sembianze aggradevoli perchè adescbichi da lei rifugge. L'uo- 
mo degradalo dalla nativa sua dignità c tiranneggiato da tante 
passioni che altro ama c cerca ognora se non il piacere ? Erro 
perchè dobbiamo studiare di temperarne I' apparente ruvidezza 
con la coltura del dire. 


ARTICOLO 2. 

Delle prediche. 

Il predicatore aununzia verità che tutti sanno ma che biso- 
gna ascoltar sovente per rinfocarsi a praticarle. E queste, come 
nbbiamo detto, gioverà perciò adornarle con uno stile popolare 
si ma piuttosto colto. Quindi lo parole non si ricercheranno con 
troppa sollecitudine ma seguiteranno naturalmente il corso dei 
pensieri e degli affetti ; quindi lo stile sarà semplice ma non bas- 
so, nitido ma non raffinalo, grandioso ma non turgido ; quindi 
il dettato sarà bello c ben composto ma I' arte al tutto nascosta, 
onde lo studio soverchio manifestandosi non faccia sospettare al- 
trui che I' oratore voglia piuttosto vincere coll'arte che colla ra- 
gione. Che se dovessi proporre un modello di stile per prediche 
saria appunto quello del Segneri il quale nella prefazione al suo 
quaresimale parla appunto di ciò che ha fatto nel comporlo. 
« Ho io bensì procuralo, dice egli, di mettere nella elocuzione 
ogni mio studio come ritrovo che ve lo posero non ordinario un 
Leone, un Girolamo un Crisostomo un Cipriano e talun altro 
de' Padri fra noi più tersi. E la ragione che a ciò mi ba mosso 
si è perchè l’esperienza ci insegna che il parlar nitido a nessuno 
antico oratore scemò credenza ; laddove r imperito e P incolto 
continuamente genera vilipendio. Ma in questo medesimo mi son 
dovuto contenere dentro i limiti di quella facilità sì difficoltosa 
che rende il dire quasi simile ad un cammino fiorito no ma ben 
agiato ed andante. Questa nettezza, se ben si intra, è ordinala 
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non a lusingar I’ uditorio ma a rispettarlo, e così ho creduto non 
esser disdicevole, benché sia di somma fatica. » Ma quando si 
propone il Scgneri ad esemplare di stile nelle prediche, inten- 
diamo riprovati onci difetti in cui cadde per la colpa del suo 
secolo, come sarebbero certi concetti troppo studiati, certe figu- 
re eccessivamente ardite, certi lesti della scrittura santa con so- 
verchia acutezza applicati, certi principi di scienze Gsicbe or 
conosciuti falsi c in modo particolare I’ uso delle favole mitolo- 
giche; i quali difetti però non sono tali e tanti da viziar la so- 
stanza c la bellezza del suo quaresimale. 

Oltre al detto, perchè sabbia una adequata idea dello stile 
che conviene alle prediche, dovremo considerare qual possa es- 
sere il grado di coltura che possegga il popolo che ci ascolta;per- 
chè altro è predicare in una parrocchia rurale o in un borgo, 
altro in una città di provincia o in una città capitale. E nessuno 
vorrà negare che altro modo di dire convenga ad un popolo in- 
civilito ed altro ad un popolo rozzo. Nulla ostante vi sarà sem- 
pre un ponto in cui bisognerà convenire o si predichi in un luo- 
go o in un altro ; cioè che non si adoperi mai termine che riesca 
di difficile intendimento, che appartenga ad un idioma forasse- 
ro, che sia ricercato con troppo studio, o che sia con modi stra- 
ni foggialo. Dal che proviene, in generale parlando, che lo sti- 
le delle prediche debba esser al possibile naturale e ad un tempo 
istesso d' una bellezza semplice. L' eccesso degli ornamenti nuo- 
ce sempre al fine che dee avere un oratore cristiano. E se fosse 
d' uopo predicare o con molla eleganza o con nessuna, tornereb- 
be meglio predicare con difetto di ornamenti che con eccesso ; 
perocché questa è una di quelle cose in cui meno ofTcndc il di- 
fetto che I' eccesso. La missione del clero è la coltura delle ani- 
me, le indirizzamento de' cuori, la correzione della vita ; e sen- 
za il ministero della parola dispensata saviamente e conveniente- 
mente alla intelligenza ed ai bisogni dei popoli, esso potrà spe- 
rare invano di riuscire al suo fine. Pertanto chi farà uso d’ uno 
stile troppo raffinato, studiosamente elegante c concettoso, sarà 
sempre oratore infruttuoso e sarà qual bronzo che suona o cem- 
balo che tintinnala quei medesimi ebe lo intenderanno fia tanto 
meno utile quanto riuscirà più gradito. Non sii ambizioso, con- 
chiuderò con una sentenza di Focilidc Milesio pagano filosofo, non 
sii ambizioso d' uno superba e rumorosa eloquenza, non cercar di 
brillar per i tuoi discorsi ma di renderli utili. 



14 


ARTICOLO 3. 

Dei panegirici. 

Perchè si lodano i santi? Per condurre i fedeli ad imitarli; 
ut quot, dice san Bernardo (Serm. 2 de fato omnium sanclorum) 
solemni veneratio ne prosequimur, etiam simili conversatione se- 
quamur; quos beatissimo) praedicamus, ad eorum beatitudinem 
tota additate curramus; quorum delectamur praeconiis, subleve - 
mur eorum patrociniis. Nóci avverrà altramente se noi gli imi- 
teremo, c saremo soccorsi da essi quaggiù ed avremo parte alla 
lor gloria nel ciclo. Ma a questo scopo mirano quegli sconsi- 
gliati che compongono i loro lavori cosi che di sacro non hanno 
che il nome, che predicano solo per dilettare e far pompa d' in- 
gegno c che vuoti di spirilo sacerdotale non sanno nè possono 
commovere i cuori nè infiammarli allo amore della virtù? No 
certamente. È vero che fin dai più antichi secoli (e lo veggiamo 
anche nelle opere dei santi padri) invalse l'uso di adoperare nel - 
le orazioni encomiastiche uno stile più elegante e forbito che in 
altri discorsi; ma ciò non debbe essere a danno delle anime che 
la Chiesa cogli esempli de’ santi intende recare a salute. Si usi 
pertanto in esse di uno stile più terso c più collo ma non ne sia 
dimenticato mai il fine santissimo. I santi non hanno bisoguo dei 
nostri encomi, è vero, ma ne abbiamo bisogno noi -.perocché col 
celebrarne le azioni ed i meriti ne incuorano alla virtù e ci in- 
namorano di Dio c del paradiso. Essi già vi sono colla presenza 
c noi vi dobbiamo conversare col desidcrio;cssi già si beano nel- 
la faccia del Signore c noi dobbiamo sospirare a Lui coll'aUdlo; 
essi già riposano nel regno di tutte giojc c noi dobbiamo solle- 
varsi ad essa ognora con i nostri pensieri. Dunque chi con reli- 
giosa carità ammira le gesta dc’santi e ne rammemora le glorie 
ne faccia amare i costumi c le virtù ; e chi giungerà a fargli i- 
milare, gli avrà lodati degnamente. 

ARTICOLO 4. 

Delle istruzioni catechistiche. 

a Le istruzioni catechistiche, dice Riccardi ( dei mezzi di 
promuovere l'educazione religiosa c. 3 ) sono quel fonte a cut 
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beviamo lotti le prime idee della religione, esse trovano le no- 
stre menti ancor pure e tenere, le trovano volo d'ogni altra spe- 
cie di cognizione o di pregiudizi! ; e se vi sono insinuate con 
semplicità, e con chiarezza, ti restano impresse per lutto il cor- 
so della vita. Però il catechismo è il mezzo più atto a scolpire 
nei nostri intelletti i primi lineamenti della religione cristiana 
ed a riempiere gli animi della dottrina c dei sentimenti del cri- 
stianesimo. È desso quel grano di senape che seminato nellacam- 
pagna ancorché sia la più piccola delle sementi diventa più gran- 
de di tutti gli erbaggi e si fa un albero. È desso il lievito che 
nascente nella farina sviluppa il suo vigore e tutta la massa ne 
vien fermentala. La mente il cuore lo spirito de'crisliani è semi- 
nato in qualche maniera da queste prime lezioni c da questo 
germoglio la fede, da queste comincia c si promovc in tulle le 
classi la religiosa educazione. Con queste istesse lezioni i sacer- 
doti ed i vescovi dei primi secoli hanno educato al cristianesimo 
gli antichi pagani; e dirozzando la loro barbarie, dei più bruta- 
li fecero gli uomini più religiosi. Con queste lezioni i novelli a- 
postoli dell'evangelio piantarono la religione nelle più barbare 
terre c stamparono la fede la mansuetudine la pietà cristiana 
ne’euori de'più feroci selvaggi. » Da tutloquestopossiamo com- 
prendere la importanza e la necessità delle istruzioni catechisti- 
che e conseguentemente quanto i parroci c i curali d’anime deb- 
bano avere a cuore una tal maniera di religioso addottrinamen- 
to. Volesse il cielo che venisse maggiormente promossa e con 
più zelo esercitata; perocché avremmo una società più istrutta 
più savia più onesta e del suo vero bene più amanle’Nè dovreb- 
bero mostrar di vergognarne i sacri pastori affidandola ad altri 
maestri che non possono aver lo stesso zelo ed amore per i loro 
parrocchiani; ma imitare que’santi vescovi come sarebbe un Ci- 
rillo un Ambrogio un Agostino i quali si facevano uno stretto 
dovere d'istruire essi medesimi la loro greggia. 

Lo stile dicevole ad un tal genere di religiosa istruzione deb- 
bc essere al tutto popolare c perciò chiarissimo e semplicissimo. 
Eccone le ragioni. L’uso è il vero maestro del parlare special- 
mente popolaresco ; quindi si dee usar la parola come la moneta 
la quale si spende come richiede la generai costumanza. E cosi è; 
perchè le parole consuete si adoperano con sicurezza maggiore e 
con maggiore utilità quando in vece le disusale o le foggiate di 
nuovo o le troppo ricercale non si adoperano senza pericolo di es- 
sere inesatti o di non essere intesi. Èda considerare inoltreche alle 
istruzioni catechistiche suole per lo più intervenire la parte me- 
no colta del popolo perchè in gran parte la classe più incivilita la 
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quale d'ordinario è la più ignorante de' suoi religiosi doveri se 
ne crede sventuratamente esentata. Dunque anche per questo mo- 
tivo la lingua c lo stile usato in queste istruzioni debbe essere 
chiarissimo e semplicissimo onde gli uditori non se ne tornino 
via afTallo vuoti e digiuni. E questo tanto più si dee studiar di 
fare nelle parrocchie suburbane ed alpine ove quasi tutti rozzi 
sono quegli abitanti. Chi pertanto catechizzando si rifiutasse di 
acconciarsi alla intelligenza de’ suoi ascoltatori si mostrerebbe nò 
buono nè saggio e farebbe cosi onta a sè e danno altrui. LaFran- 
ria e l'Italia non difettano di esemplari in questo genere di cri- 
stiana istruzione; e l'Italia fra gli altri si pregia d'un Borriglio- 
ne, d'un Borgovini, d'un Bressanvido, d'un Ranieri; e i catechiz- 
zanti potranno ritrovare in essi dei modelli di dire chiaro e sem- 
plice non disgiunto da un ragionare preciso. 

Noi finora abbiamo parlato dei diversi generi di stile con- 
veniente ai diversi generi di sacra eloquenza; ma in vano riu- 
scirebbero i precetti senza uno studio continuo degli esemplari. 
Berciò a compimento di questo trallatcllo abbiamo stimato bene 
dar una breve nozione delle diverse condizioni della sacra elo- 
quenza in Italia e ad un tempo dei principali coltivatori di essa. 
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PARTE TERZA 


Della Marni eloquenza In Italia e «lei principali coltivatori di rata 
dalla origine di nostra lingua «ino ai nostri giorni. 


ARTICOLO 1. 


Dai <500 al <400. 


« Non mi fermerò a qnistionarc, dice Roberti { Lettera in- 
torno alla eloquenza del pulpito ) quando s’incominciasse a pre- 
dicare in lingua italiana. Certo è che nei natali della nostra 
lingua ( cioè nell’ 11 c 12 secolo J essa non fu estimata ancora 
atta a sostenere almeno in Chiesa la dignità della parola di Dio, 
onde predicavano prima con quel loro latino in chiesa e poi i 
preti minori ed i chierici lo spiegavano in volgare sulla piaz- 
za fuori della Chiesa. Le più vecchie prediche che sieno a noi 
pervenute sono quelle di Frale Giordano da Rivalla il qualo 
nacque nel 300 ». Questo fu, come sanno gli studiosi , il secolo 
del primo rifiorimento della nostra favella; e allora soltanto ven- 
ne reputata rapace di annunziare le verità evangeliche. È da cre- 
dere che molti ecclesiastici predicassero italianamente c che ot- 
tenessero fama di valorosi oratori, ma noi non possiamo aver di 
altri precisa contezza che del soprannomalo Giordano da Rivalla 
che cosi ci viene raccomandando Giulio Pcrlicari nella opera 
Degli scrittori del trecento e de’ loro imitatori ( lib. 2 c. 3 ) 
« Leggasi da ogni studioso c più dagli oratori ecclesiastici quel 
gentile polito e gagliardo fra Giordano da Rivalla; ma lo stile 
non se ne imiti ove è offeso da latinismi troppo rudi ed oscuri ». 
Nulla ostando però questo oratore, il 300 sebbene si celebre per 
egregi autori non puossi chiamare il secolo della eloquenza. E 
tanto meno il 400, epoca prima del decadimento di nostra lin- 
gua onde insieme al gentil favellare venne meno di pregio anche 
la sacra eloquenza. — Lo stadio della lingua greca e latina al 
quale s'erano da qualche tempo affezionati gli italiani crebbe cosi 
in questo secolo che quasi generalmente posero in non cale la 
Pice. Bild. - viti, « 
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propria. E a quello ili codeste lingue aggiungendo lo studio del- 
le antichità e vivendo, a rosi dire, ne' secoli andati, divennero 
quasi stranieri alla patria Quindi qual maraviglia elle occupan- 
dosi in istudi i quali sremano lo alleilo, spengono la immagina- 
tiva, e per giunta tolgono allo amore delle belle lettere abitando 
nassero lo studio della eloquenza? Non intendo già con ciò di 
sviare alcuno dalla coltara delle lingue e delle antichità ma dico 
questo solo perchè tali studi non tornino a danno della lingua e 
letteratura nazionale. E vero che l' Italia ebbe anche in questo se- 
colo alcuni predicatori i quali menarono grande rumore come 
sono Mariano da fìrnnazzano, Gabriello Barletta, Altovanti Ser- 
vita, Alberto da Sarziano, Michele da Garcano, Hoberloda Lec- 
ce, Aurelio Brandolino, Giovanni da Vicenza, Giacomo da Bus- 
solari ; ma chi v’ ha ornai chi ne legga o nc ricordi le opere ? Solo 
il famigerato Savonarola dell'ordine de’ predicatori si cita anche 
adesso fra gli eloquenti oratori di questa età ; e secondocchè ne 
lasciarono scritto gli storici contemporanei ebbe molte doti ora- 
torie e congiunse a molta dottrina una profonda cognizione del 
cuore umano ; ma da qualche brano delle sue concioni che an- 
cora ne rimane la sua eloquenza ri sembra più viva ebe solida , 
più brillante ebe persuasiva ; onde è a concludere ebe questo 
secolo pochissimo ed anche meno del precedente valga in fatto 
di sacra eloquenza. 


ARTICOLO 2. 

D a l 4500 a l 4000. 

Neppure il secolo di Giulio II c di Leone X produsse inge- 
gni veramente insigni nella sacra eloquenza ; anzi è doloroso 
rammentare che mentre in Italia artisti e letterati pubblicavano 
opere cosi prestanti da maravigliarne le nazioni ed i secoli, solo 
i predicatori adoperassero un linguaggio e uno stile strano e gon- 
fio e di audaci figuro e vuoti periodi rimbombante. Ondo è che 
il secolo d’oro per le arti bolle e la profana letteratura non può 
gloriarsi pur d’un solo valoroso sacro oratore. Il mal vezzo d'em- 
pire le prediche di arguzie ridcvoli, di congegnare mille citazio- 
ni di scrittori sacri e profani e di far sfoggio sul pergamo di 
quella Scolastica che insegnarasi dalla cattedra, furono, cred'io, 
le principali cagioni d’un tanto danno. Nè vuoisi con ciò disap- 
provare lo studio d’una scienza cosi commendevole ma soltanto 
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l'uso inopportuno che se nc facca nelle chiese e affatto inutile per 
uditori che non erano capaci di apprezzarla e comprenderne le 
sottigliezze. — I più celebrati oratori di questo secolo furono 
Cornelio Musso vescovo di Bitoulo e il milanese Panigarola re- 
ligioso francescano. Il primo che ottenne gran fama nel Concilio 
di Trento del quale era, al dire del Cardinal Pallavicino, (Stor. 
del Conc. di Trento ) non un membro ordinario ma il braccio de- 
stro , nc’ sermoni sacri italianamente dettati è assai miuore di sè 
stesso. Non trovi in essi che un globo di parole che soverchiano 
1' argomento ed allagano da ogni lato. Il secondo, tanto rinoma- 
lo in questo secolo, non oltrepassò di molto il merito del Musso. 
Trovatasi in Pisa c stava per terminare il corso de’ suoi studi 
teologici quando inaspettatamente li convenne cominciare I’ a- 
ringo apostolico. Caduto infermo l'oratore che nella quaresima 
doveva predicare in Sarzana, egli venne incaricalo a farne le ve- 
ci. Riscossi grandi applausi in questa città e poscia in Pisa, in 
Firenze ed altrove, venne tosto acclamato pel miglior predica- 
tore che si avesse l'Italia. Ma nulla ostante sì grande nominanza, 
le prediche di lui stampale caddero ncll'obblìo, nè v’ ha chi ne 
possa sostener la lettura, perchè prive di buon stile, di metodo, 
di profondità c di cognizione dell'uman cuore. 

Il G00 fu anche più infelice; e questo è quel secolo di cui 
si dovrà vergognare eternamente l'Italia pel corrompimeulo d'o- 
gni gusto nelle arti e nelle lettere. In esso non ti è dato ritrova- 
re che opere tessuto di falsi concetti e vestile di bizzarre espres- 
sioni. Per Io che osservava Antonio Parenti « cbi ben considera 
( Discorso sulla lingua italiana premesso alla Grammatica del 
Corticelli ) la stretta connessione che han le idee con i segni loro 
si può facilmente persuadere che la chiarezza la precisione e la 
verità del concetto non sono pregi da conseguire in astratto sen- 
za la corrispondente proprietà di espressione; di che viene che 

10 studio ben inteso della lingua giova più che non si crede alla 
sostanza degli altri studi c conferisce mirabilmente a mantenere 

11 buon gusto in ogni parte della letteratura. La diversa posizio- 
ne del seicento ci somministra una prova solenne di questa mas- 
sima. In tutta la massa di coloro che per vituperoso distintivo 
sono chiamali seccenlisti, la trascuraggine della lingua va del 
pari colle stravaganze incredibili del pensiero » Etal vero si rav- 
visò specialmente nella sacra eloquenza. Non si ascoltavano dal 
pulpito che malte iperboli che sciocchi pensieri che puerili bi 
sticci espressi colla più negletta c capricciosa dicitura. Onde il 
citato Roberti ebbe a dire; per due leni di lai secolo bisogna lu- 
tarsi le orecchie e serrar gli occhi, Ma non ostante cosi grave o 
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rosi generale corninola furono veduti due uomini insigni Intarsi 
sovra il lor secolo, contrastarne ai deliri e dominarlo. Essi si fe- 
cero ammirare per la aggiustatezza de’pensicri non meno che per 
la purità della lingua, per la vastità della erudizione non meno 
che pel vigore della eloquenza. E questi furono l’aolo Scgneri 
seniore c Francesco Maria Casini ; e dopo essi la eloquenza pre- 
se il suo volo. Ma Scgneri sali in maggior rinomanza c venne 
chiamato U Cicerone italiano c reputalo la prima gloria del no- 
stro pergamo ; onde l'Italia secondo il parere del Perlicari ( Del- 
la necessità d’istituire in Roma una cattedra di letteratura clas- 
sica italiana } non ha ragione veruna d'invidiare ai grandi orato- 
ri della Francia. 


ARTICOLO 3. 
Dal Uno al 1800. 


Molte furono le cause che concorsero in questo secolo a ri- 
condurre il buon gusto in Italia; r. fra queste lo studio della fi- 
losofia ristorata nell'età precedente c le letterarie adunanze in- 
stituite in Firenze, in Roma ed in altre città; cosicché in breve 
un più squisito senso del hello c del vero si diffuse in ogni ramo 
dell'umano sapere, e si videro sì le lettere che le scienze ricom- 
parir in più nohil veste fra noi. E conscguentemente anche la 
eloquenza del pulpito riprese vigore e si abbellì di più elette for- 
me per modo che questo secolo per la copia e pel merito degli 
oratori, se ad esso appartenesse l'immorlal Scgneri, si potrebbe 
appellare il secolo doro della sacra eloquenza italiana. A ragio- 
ne dunque questa epoca è riguardata con particolar compiacenza 
c creduta degna di special ricordanza. 

Ecco pertanto il giudizio che saggi scrittori danno de' prin- 
cipali predicatori di tal epoca ; o questi sono Sebastiano Paoli , 
Pietro Maria Pietrarossa, Gerolamo Trento, Tornielli c molli al- 
tri. Le prediche di Sebastiano Paoli sono scritto con proprietà e 
purità di stile c con quella gravità di pensieri che s'addicc alla 
sacra eloquenza ; quelle del Piclrarossa con nobiltà di linguag- 
gio, con elevatezza di concetti c con quella unzione che trovasi 
nelle omelie dei santi padri ; e le altre del Trento con tal casti- 
gatezza di dire, vivacità di fantasia c forza di ragioni che vince 
e signoreggia i cuori. Però più di questi goucralmcnte è accre- 
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dilato il Torniclli « Il suo scrivere, dice il lodato Roberti, è fa- 
cile, insinuante, caro, ebe s'adatta a tutto e ebe piace a lutti. Il 
suo quaresimale può leggerlo il letterato ebe studia, il gentiluo- 
mo che conversa, l'artiere che travaglia, il libertino che inibii* 
zarisce ». Quiriro Rossi giunse pur esso ad ottener fama di elo- 
quentissimo da venir reputato il miglior predicatore de' suoi dì; 
ma le opere sue lette non hanno quel pregio di cui crcdevansi 
fornite quando venivano ascoltate dal pergamo. Nulla però meno 
sono scritte con assai leggiadria di stile e con bastcvolczza di argo- 
menti c possono giovar non poco a chi si pone sulla via della sa- 
cra oratoria. Il Masolti è un predicatore preciso ed esalto c con 
i suoi sermoni quaresimali meritò non poco anch'csso della sacra 
eloquenza. Il solo nome di Granelli vale un elogio. Le sue pre- 
diche, i suoi panegirici, e massimamente le sue lezioni sulle san- 
te scritture sono notissime a tulli i letterati, c queste finché a- 
vranno gusto gl'italiani, formeranno le delizie di cbi abbia deli- 
cato sentimento del bello ed ami un genere di eloquenza scorre- 
vole splendido maestoso. Che dirò del Vcnini? a in qualunque 
luogo, dice enfaticamente lo stesso Roberti, apro il quaresima- 
le, m’incontro sempre nel magnifico c terribilo Michelangelo , 
benché non trovi sempre il Mosé del Michelangelo». Jacopo Bas- 
sano salì pure in grido di sommo oratore a suoi tempi, ma le suo 
prediche stampate non rispondono a tanta celebrità. Nulla man- 
co esse piacciono sempre e sempre dilettano per la temperata va- 
ghezza delle imagini, per la purità della elocuzione e per la di- 
rittura delle idee. Antonio Vaisecchi a pura dizione c naturale 
eloquenza accoppiò profonda dottrina ; ma egli più che di predi- 
catore ottenne fama di apologista della religione colla notissima 
opera intitolata Dei fondamenti della religione e dei fonti del- 
la empietà. Giuseppe Pellegrini ebbe le doli oratorie e conobbe 
le vie del cuore, se non che snaturò in parte infelicemente il suo 
perorare colla importuna affettazione del periodare alla latina. 
Adeodato Turchi sul terminare di quest' epoca sorse a sostenere 
le glorie del pulpito italiano facendosi ammirare per le sue pre- 
diche recitate al popolo ed alla corte e per le omelie dette da ve- 
scovo e particolarmente per le orazioni funebri. I difetti ebe vi 
si notano sono cioè di aver combattuto più spesso i sistemi dei fi- 
losofi che i vizi de’ cristiani cadoperato una lingua che non è sem- 
pre prettamente italiana. E con tale oratore che morì nel 1803 
noi poniamo fine alla serie dei predicatori di questo secolo. 


Digitized by Google 



22 


ARTICOLO 4. 
Dal 4800 al 1840. 


La rivoluzione francese che nello scorcio del secolo XVIII 
$' era propagala per le italiane contrade avea manomesso tatto 
fra noi antiche abitudini, instituzioni politiche e fin anche la stes- 
sa letteratura ; e molti italiani avversando dalla propria lingua 
si consacrarono al culto di quella che quasi ci imponevano i 
nuovi nostri signori. E molle opere infatti si pubblicarono allo- 
ra dagli stessi nostri connazionali dettate o nello idioma france- 
se oweramenlc in un assai incolto italiano. Ma dopo alcuni lu- 
stri di timori e di speranze finalmente spuntò nel nostro cielo 
una luce rallegratrico ; e i desideri de'saggi furono consolali o 
tempi migliori tornarono alla nostra letteratura. Uno de' più va- 
lorosi sostenitori di essa fu Antonio Cesari c sorresse i suoi coe- 
tanei nella ardua impresa e giunse ad innamorarli dell'antica i- 
taliana favella. Sopportò, egli è vero, dure fatiche c gravi con- 
trasti ; ma in Gne riuscì a rilevar la letteratura al primo onore 
e a ristorarla dei danni sofferti. E le sue orazioni, le lezioni 
scritturali, e i ragionamenti sulla vita e religione di Gesù Cri- 
sto saranno un eterno monumento del suo valore nella sacra elo- 
quenza e della sua perizia nella lingua nazionale. Nè però il Ce- 
sari fu solo ad onorar il nostro pulpito in questi tempi; anche 
Filippo Nani e Pacifico Deani furono acclamati per eloquenti 
oratori, e sebbene corsero una diversa via per ciò che riguarda 
l'eloquio, puro non si fecero ammirar meno por la copia delle 
cognizioni, per la vivezza delle immagini e per la forza delle ra- 
gioni. Nè questi furono i soli predicatori dell’ epoca presente ; 
anche Irò altri meritarono specialissime lodi ; il Canovai per 
aver trasportato il panegirico sacro dal cicaleccio accademico e 
dalla vana pompa ambiziosa alla dignità della filosoGa cristiana 
e della luce evangelica ; il Buffa per aver ornato le verità evan- 
geliche del più puro italico idioma onde meritò il difficile enco- 
mio della Accademia istessa della Crusca ; e il Barbieri per es- 
sere autore del quaresimale il più profondo e forbito. Ma sicco- 
me tal profondità c forbitezza è soverchia per la comune intel- 
ligenza c coltura, quindi lo giudichiamo più ammirabile che 
imitabile. 
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Eccovi o giovani ecclesiastici (1}, alia (ine delle nostre fa- 
tiche. Voi tosto sarete annoverati fra coloro che sono il sai del- 
la terra e la luce del mondo. A voi pertanto toccherà col mini- 
stero della parola e della salute contro gli errori illuminar gli 
intelletti e contro i vizi fortificare i cuori de' vostri fratelli. Ma 
ricordatevi come ne avvisa il magno Gregorio ( Cura patloralii 
p. 2.) che allora soltanto sarete veri predicatori quando ai det- 
ti accoppierete gii esempli. Ah I cessi da noi quel rimprovero 
che fa il Signore pel suo profeta ; ( salmo 49 ) perché tu narri I» 
mie giustizie e eolie tue labbra contamini il mio testamento ? Voi 
avrete a sopportare, certamente, penosi travagli e forse fieri con- 
trasti nell' esercizio dell' apostolato ; ma non temete ; questo è il 
retaggio di chi -vuole piacere a Dio e non agli uomini. Essi non 
ci possono recar documento colle loro ingiurie, nè giovar con i 
loro encomi ; perocché siccome gli obbrobri di chi ne vitupera 
non ci tolgono il merito della virtù, cosi gli applausi di chi ci 
loda non ci rendono migliori di quello che siamo. Sia dunque 
retto il vostro intendimento cioè sol volto alla gloria del Signo- 
re e alla salute dei prossimi ; intendete ognora alla preghiera e 
coltivate indefessamente lo studio (2) ; c quel guiderdone che 
non vuole nè può darvi il mondo, l' avrete da Dio. 


(t) L' A. dettava queste lezioni ai chierici studenti del Seminario vesco- 
vile di Sartina e di Brognato. 

C2j Non passa grande differenza, dice s- Francesco di Sales ( vita citata 
lib. 3, c. 3 ) tra I’ ignoranza e la malizia, ancorché l'ignoranza aia anche più 
da temersi ; perchè questa non solamente offende il soggetto in cnl è, ma re- 
ca pregiudizio anche notabile allo stato ecclesiastico, di cui cagiona disprez- 
zo. Per questo, miei carissimi fratelli, io vi scongiuro di attendere allo stu- 
dio. La scienza è l’ ottavo sacramento della ecclesiastica gerarchia a coi le 
più pandi disgrazie sono arrivate qaando l' Arca si è ritrovata in altre mani 
che in quetle dei Leviti. La nostra miserabile Ginevra ha sedotto i popoli 
allorché s' avvide che eravamo in ozio, che non si vegliava in sentinella e 
contentandoci del breviario, non si attendeva allo studio. Allora gli eresiar- 
cbi ingannarono la semplicità de’ nostri padri, dando loro a credere ebe 
mancava nella chiesa la vera intelligenza delle scritture Cosi mentre dor- 
mivamo, l’ inimico soprasseminù la zizzania nel campo della chiesa, fece en- 
trare di nascosto gli errori che ci hanno divisi, ed hsn messo fuoco in tulle 
queste contrada. 
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ARMONIE SACRE 


LA PAROLA DIVINA 


Canzone I. 


Spirto immorlal ebe di caduca creta 
Nel carcere soggiorni 
E incauto meno i giorni 
Nell’ obblìo dell’ altissima tua meta, 

D’ una celesta voce 

Non senti il suono che li appella al Nume 
E a dispogliar t’ invila il reo 'costume 
Che si li grava o nuoce ? 

Sorgi e sprezzato l’ idolo mendace 
Ti rivolgi all’ amor del ben verace. 

Di mortai spoglia un Angelo velato 
Con questi santi accenti 
A figli suoi tementi 
Favellava di morte e di peccato ; 

Ma agli amorosi rai 

Che pinsero del cor gli affetti in viso, 

Al dolce piglio, al placido sorriso 
Io tosto il ravvisai ; 

Era colui che sul retto sentiero 
Del Bello eterno m' avviò primiero (1). 


(1) Antonia donneili professor di Belle Lettere nel Seminario ili Genova, 
indi Arciprete di Cbiavari, poi Vescovo di Bobbio, 

Bice. Bibl, - Vili, 42 
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Egli parlò della citili dolente 
Che in se raduna e serra 
Quella che follo guerra 
Mosse all' Eterno scellerata gente ; 

E io tosto intesi i rei 
Morti alla speme del supremo Bene 
E vivi solo a sempiterne peno 
Trar disperali omei ; 

E un profondo, ineffabile terrore 
Intesi lutto ricercarmi il core. 

Dipinse Lui che nell' estremo die 
Cinto di fiammcc-nubi 
Fra schiere di Cherubi 
Ritornerà sò queste basse vie 
Quando in suoni potenti 
Le trombe dell’ angelica ritorte 
Dal durissimo sonno della morte 
Risvcglicran le genti ; 

E spiegar vidi i santi al cielo il volo 
E piombar gli empi nell’ eterno duolo. 
Spiegò le cure del supremo Amante 
Del sovrumano Duce 
Onde pietoso adduco 
Allo smarrito ovil la greggia errante ; 
Quindi vibrò saette 

Del dissennalo al cuor che s’ avventura 
L' ammenda sua protrar nè s’ impaura 
Del cielo alle vendette, 

E sol ma invan ! nella giornata estrema 
Della sua vita impallidisce c trema. 

In gravi accenti del maggior nemico 
Che armossi contro i cicli 
E i popoli fedeli 

Svelò gli inganni ed il livore antico ; 

E come indi sul monte 
Di Solima a morir tratto era il forte 
Domator dell’ inferno c della morte 
A vendicarne 1' onte, 

E come dalla tomba egli sorgea 
E agli aspettanti Padri il elei schiudca. 
Indi esultante ci additò lo pie 
Alme beate in Dio 
Quasi dal trai natio 


Sciolto ci calcasse le sideree vie ; 

E al mio pcnsier presente 
Si fe’ Colai che adempie ogni speranza 
Che gli infiniti dcsidcrii avanza 
Della salvala gente ; 

E a quella vista d'un immenso affetto 
Da prima ignoto palpitommi il petto. 

0 voi cui piace folleggiar d’ amore 
E vólti a un ben fallace 
Cercando ile la pace 
Ove sol danno attendevi c dolore, 

Se del gaudio la piena 

Che del Ciclo le figlie inonda c bea 

Poteste immaginar, la voglia rea 

Che a delirar vi mena 

Ah! vincereste e tranquillato in Dio 

Si poscrla l' indocile desìo. 

Ma a contemplar l'Eterno chi rapìa 
Cosi potente l’ alma 
Della corporea salma 
Il grave pondo a vincere restìa ? 

Quella parola o Diva 

Sposa a Gesù che il mondo c la superba 

Donna del Tcbro a conversione acerba 

Trasse a tuoi piè captiva 

Quando i lauri li cinsero la franto 

Che germogliar del Golgota sol monte. 

Lode al Saggio per cui tanto polenta 
L’ altissima dottrina 
Della mente divina 
La via si schiuse alla creata mente ! 

Di sozzo fango i figli 

Quindi fur visti ai celestiali invili 

Allo spietato Satana rapili 

E trepidi ai perigli 

Di cieco mondo convertirsi ai puri 

Gandj de’ santi spirti in Dio secaci. 

O dall' eterno Genitore uscita 
Salve, eterna Parola I 
Nel principio tu sola 
Sonasti e l’orbe fu chiamato a vita, 

Indi dai gioghi algenti 

Alle più calde arene in tua virlute 
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Accendi i cnori e a ogni luce mute 
Allumini le menti, 

Tu di nuovo quaggiù dal del venuta 
A innalzar l’ uomo dalla sua caduta* 
Canzone i vanni audaci 

Raccogli a piè del sacro Tallio o taci 
Di cbi tu sci la figlia, 

Cbè mal al suo concento il tuo somiglia. 

CAiaeari. La quaresima del 1850- 


UNA CONSOLAZIONE 


CUIMC II. 


Chiusa in gravo pensier la mente mia, 

All’ amena d' Enlella ombrosa riva 
Romito intorno io giva ; 

E ripensando alla virtù natia 
All’ ingegno sublime, al raro pregio 
Di qocl pastore egregio (1) 

Che abbandonava desolata, errante 
Questa sua greggia amante 

10 mi sentiva laceralo il core 
Dal più vivo ineffabile dolore ; 

Quando ver me donna celeste o dea 
Mover scorsi con nobil portamento 

11 passo grave e lento ; 

Di stelle una corona a lei splcndca 
Intorno al crine ed una rara vesta 
D' oro e gemme contesta 
N’ adomava quasi manto regale 
La persona immortale ; 

E tutto il bello di natura accolto 
Soavemente le ridca nel volto. 

La Sapienza io sono c dai lucenti 

Seggi scendo del sommo eterno Nume, 

Dicca, d’un vivo lume 
A rischiarar le vostre cicche menti. 

fi) Monsignor Luigi Lambruschini, ori Cardinale di Santa Chiesa. 
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Vinco in fulgore delle eoe maremme 
Le preziose gemme ; 

Dell' oro il luccicar s oscura immuti 
A mici raggi fiammanti ; 

E fra gli orrordi torbida procella 
Brilla mia luce più serena e bella. 

Mi trovava con Dio quando a Lui piacque 
Adempiendo f eterno suo pensiero 
Dar vita al mondo intero ; 

Fida compagna io già con Lui sull’ acque 
Quando del nulla sui profondi abissi 
Con saldi valli o Gssi 
Composti in pace contrari elementi 
Fermava i fondamenti 
E in giro il cicl iva spiegando e tutti 
Del mar chiudeva entro il lor lido i flutti. 
D' opere autrice peregrine e belle. 

Vestii gli spazi dell’ immenso cielo 
D' un vago azzurro velo, 

1 firmamenti seminai di stelle, 

E cinsi il sol d’ ineslinguibil luce 

Onde esso il giorno adduce 

Sul balzo d’ oriente e par che avvampi 

I vasti eterei campi ; 

E gli orrori fugai di notte bruna 
Col mite raggio dell’ argentea luna. 

Ma questa delle mie opere conte 
La primiera non è gloria immortale ; 

Mi chiusi in vcl mortale. 

Di mia luce illustrai molte alme pronte 
A seguitarmi e a generose imprese 

II foco mio le accese, 

Onde fecero i popoli felici 
E di virtude amici ; 

E f uom provò vita d' amor ripiena 
Di cui non v’ ha più lieta e più serena. 

La madre io son del bello amor, la vita 
La luce degli umani e la speranza. 

La gloria e la possanza ; 

È meco f equità che al retto invita. 

La prudenza clic in mezzo aspre vicende 
Più si ravvisa e splende, 

Il timor che odia il mal ed il consiglio 
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Cbc evita ogni periglio ; 

Per me regnano e reggono i potenti 
Con sante leggi le soggette genti. 

Per le vie del sapere Airenli il volo 
Spiegò per me, con Ini gli errori io vinsi, 
D’ alloro eterno il cinsi 
£ de' mici tìgli aggiunsi al nobil stuolo; 
Indi della mia luce ai vivi rai 
Il suo pensicr levai, 

E s' alzò coll' ingegno pellegrino 
Fin presso ai Sol divino ; 

E dato ai genovesi angelo c duce 
Per me risplenderà di nuova luco. 

Frutto dell' alto mio poterìl’ eletto 
Drapcl delle virtù cho Airenli adorna 
E clic tra voi ritorna. 

La Fe' divina che a voi segna il retto 
Scnlicr d' immortai vita od il pensiero 
Leva all' eterno Vero, 

La Fortezza che mai vacilla e manca 
Nè si rallenta o stanca 
E sostien ferma ogni sventure e guerra 
Nè per gravi cimenti unqua s'atterra ; 

Ed uinilladc cbc serena in faccia 
In cor si gode della sua bassezza 
In si sublime altezza ; 

E Carità che sempre corre in traccia 
De’ poverelli e no soccorre ai danni 
E ne tempra gli affanni 
Che al suo seno pietoso ognor gli accoglie 
E piega al ben lor voglie, 

Nella presente sua maggior possanza 
Se stessa in opre generose avanza. 

Ve' tu come egli almo pastore e pio (1) 

Ora clic il gregge la sua nuova guida 

In lui saluta, arrida 

Degli amorosi figli al bel desio, 

Iti mira come do’ lor studi i pegni 
D’ un caro premio ei degni, 

Di lor che pronti alla paterna voce 
Che scese al cor veloce 

(I) Visitava la prima volta il Seminario di Chiavari. 
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Mostran nell' opre il Beniamin diletto 
Che il buon padre chiamò con tanto aflelto- 
Del mio poter sovrano il dolce impero 
In lui ravvisa e di bontà le prove 
Inusitate e nove ; 

Ti racconsola adnnqne, ogni pensiero 
Di mestizia discaccia e dal dolore 
Oppresso allevia il core. 

Anzi mula in letizia il lungo pianto 
Perocché il saggio e santo 
Pastor ti rassicura ed il temuto 
Danno ristora del pastor perduto. 

Così la Sapienza a me dicea ; 

E tosto mi sentii scender nell'alma 
La destata calma ; 

E mentre intanto in alto si movea 
Lieve nn vapor che in nuvola mutossi 
Dal vicin fiume alzossi, 

La vidi ancor, a me più bella apparve. 

Si chiuse in essa c sparve ; 

Ma ognora la vedrò iìuchè alla mente 
Di tanto eroe l' immago avrò presente. 

Chiavari 1851. 


LA MORTE DI MARIA VERGINE (1) 
Canzone IO. (pastorale) 


Poiché la Diva amica 
Di questi ombrosi boschi 
Sparve e con essa il nostro sole é spento, 

Seco la gioja antica 

Trasse c in quest’antri foschi 

Ci lasciò preda di cradel tormento; 

Nè più dolce concento 
Nè più siiave stile 
Da me sperar tu dèi 

(1) È indizione che Maria dopo l' ascensione del Figlio al cielo ri ritirasse 
a menar vita solitaria non lungi dal monte degli Ulivi è che quivi finisse i 
auoi giorni mortali. V. Tonno, prediche quaresimali (panegirico di N. S. Ad- 
dolorata, nota 9.) 
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O degli affanni miei 

Caro conforto al cor, Masa gentile, 

Ma avvolta in bruno ammanto 
Sciorresnlla zampogna un triste canto. 
Piangete o di Sfanne 
Pietose pastorelle, 

Di queste selve il primo onor piangete; 

E voi che sul Saranno 
Or le candide agnello 
Or sui gioghi del Libano pascete, 

E voi che stanza avete 
Del Carmelo sul monte 
Voi pur piangete meco; 

E a questo ombroso speco, 

Un serto fatto di violo al fronte, 

Corrretc in folla miste; 

E tu sciogli o zampogna un canto triste. 
Piangi deserto colle; 

Voi lacrimate o fiumi 

E tu limpido rivo a pianger vieni; 

Piangete, apriche zolle 

E voi, selvaggi dumi 

Sol di stirpi c di spine ohimè! ripieni: 

Non più pei campi ameni 

Erba si veggia o fiore, 

Ne più le quercic e i faggi 
Contro del sole ai raggi 
Ospitai ombra porgano al pastore: 

Sol tu fra i canti mici 
Deb sciogli o mia zampogna i tristi omei. 
Erbe e leggiadri fiori 
Cbc alla stagion gradita 
Foste del campo un di l'onor primiero 
Ed ora senza odori 
Senza bellezza e vita 
Giacete in mezzo al rivo c sul sentiero 
Meco plorate il fero 
Destino o l'aspra sorte; 

E se alla vita e al danno 
Fin ponga il crudo affanno 
Gradita mi sarà l'istessa morte. 

Rispondi al largo pianto 

Dunque, zampogna mia, col flebii canto 



li variopinto stuolo 
De' garruli pennuti 
Metta alle voci di letizia un freno; 
Mesto usignnol tu solo 
Co'tuoi gorgheggi arguti 
La tua melanconia mi spargi in sen, 

Tu in queste grolle almeno 
A mici sospir rispondi; 

E tu dal caro speco 

Pietosa e flebil eco 

Colla voce fedcl la mia confondi. 

Mentre fra l'aspre doglie 

l’n triste canto la zampogna scioglie. 

A me non più contento 
In tanto duol sorride, 

Non più di miglior sorte amica speme. 

Disperso va l’armento 

Lungc dalle sne guide 

Nè più disio d'erba odi fonte il preme 

Ah forse, all'ore estreme 

Lo trac la cruda zanna 

Di atroci belve ingorde 

O mentre i bronchi morde. 

Fiero serpe l'assale. Alla capanna 
La greggia ahimè! smarrita 
Col triste canto, o mia zampogna, inv 
Almen sul molo sasso 
Di sempre-vivo fioro 

10 tessero potessi un gentil serto! 

Ma ancor di questo ahi lasso! 

Dolce conforto al core 

11 rio destino mi lasciò diserto. 

Pure ogni pregio e merto, 

Del tempo avaro a scorno. 

Dell'alma verginella 

In questa pianta c in qnclla 
Inciderò. Tn a queste selve intorno 
Ne insegna il nome intanto 
Cara zampogna mia, col mesto canto. 
Cosi i loquaci fonti 
E le più fiere belve, 

E le spelonche o gli indurati massi, 
Così gli alpestri monti 
Picc. Bibl. • Vili, <3 



E le fronrote selve 
E l’aria c gl’incavati orridi salii 
E gli alti colli e bassi 
Diran l’angusto nome; 

E i nostri alti sospiri 

E i crudeli martiri 

Le foreste diran dal dnol pur dome: 

Deb! il nostro duolo intendi 
E un triste canto omia rampogna, imprendi. 

Ma tu vergine eletta 
Cbe su nel cielo ti stai 
A parte del promesso eterno regno, 

Tu i nostri voti accetta, 

Soccorri ai nostri guai 

Tu cbe de’campi sei gloria c sostegno: 

E di pietade in segno 
Tn già Gn d'ora arridi 
A tuoi pastori c i greggi 
Del tuo favor proteggi, 

Chè gli armenti e i pastor Geno a te Gdi. 

Al Gn cessa dal canto 
E pon freno o zampogna, al lungo pianto: 

Mesto pastor che al pascolo scorgca 
Il gregge al monte degli Olivi intorno 
Ove facca soggiorno 
L’eccelsa Donna e Dea 
Alle foresto ai venti 
Questi spargeva un di pietosi accenti. 

Sanano 4856 . 


LA PRIMA MESSA 

Canzone IV. 


Me dal pensicr compreso 
Di celesti misteri 

Scórse pio genio per scntier romito; 

E dove l’inoiTcso 

Crine arboscelli alteri 

Avean con vago errore insieme ordito 
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Fcmmi a posare invito. 

Sorgeva ailor l'aurora 

E così dolcemente 

Il suon del rio gemente 

S'unìa col lieve sibilar de l’óra 

Clic tosto su miei frali 

Sensi un grave sapor distese l'ali. 

Sotto cielo felice 
Scorrere mi parca 
Ospitai bosco in antica foresta ; 
Dall’eccelsa pendice 
Sino alla valle avea 
Di lauri e palme in bei modi contesta 
Una superba vesta: 

Era segnato il suolo 
Di quel caro soggiorno 
Da senlier varii intorno; 

Nè voce umana ivi s'udìa, ma solo 

Gorgheggiar tra le fronde 

Augcl ch’ora si mostra cd or s’asconde. 

11 presto piè fermossi 
A colai vista, l’alma 
Da pcnsier gravi combattuta e stretta; 

Il guardo intorno io mossi 
In mezzo a tanta calma 
E sorger vidi di quel bosco in vetta 
Sacrata sede eretta. 

Tosto, l’arduo pendio 
Vinto, poggiai là dove 
Di vaghe forme c nove 
Il (empio santo a fronte mi s'oflrio; 

Eran tai detti incisi 

Su l’alta soglia; sacro al sol d'assisi. 

Vólto io mi stava a quella 
Ch'ivi in sì varie guise 
Beltade ri Iucca di gentil fregio; 

La Modestia sorella 
A Maestà, divise 

Non mai.crescèanal tempio un raro pregio; 

Ecco fallar d’egregio 

Fabbro, e dell’ale un velo 

Farsi d’amore accesi 

Duo Cherubini; scesi 
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L’occhio li crede quivi allor dal cielo: 

Ecco fra cento e cento 

Doppieri un Cristo insanguinalo c spento. 

Cinto di bianca veste 
Quindi un Levita nscìa 
In grave alto c con ciglio al suol dimesso: 
Donna tutta celeste 
Lo precedea; venia 
Drappel di ccnobili a lui dappresso. 

E in quel che l'Ostia desso 
Offre de’giusli al Giusto, 

Fatto di me maggiore, 

Io vidi il Dio d'amore 

Fra le man sacre del Levita augusto, 

Chè dal superno trono 

Di mortai voce e i tosto mosse al suono. 

Scendcano a quel mistero 
Spirti del ciel già degni 
In terrena sembianza all'ara innante. 
Colui sccndea primiero 
Che i gloriosi segni 
Ebbe da Cristo nelle membra sante; 
Appresso a lui l’errante 
Del Tago eroe possente, 

Chi vicini d’Arbia all'acqua, 

Chi nel Sagunto nacque, 

Ed altri di grand'alma e di gran mente, 

Tutti ravvolti in rudi 

Lane con crine rase e con piè nudi. 

Intorno al pio seguace, 

Come far suol chi applaude, 

Fermàrsi lietamente in cerchio stretti; 
Chi a lui d’amor verace, 

Chi di cortese laude, 

Chi di conforto rivolgeva i delti. 

Immobile io mi stetti 

lutino allor; ma appena 

Cessò quel rito, liso 

Volsi alla donna il viso 

Qual chi un desir nel petto a forza frena; 

A tanta diva intento, 

Dalle mie labbra non usciva accento. 

Ma dessa a me, la voglia 


Che mi slruggca, sul volto 

Scorta, gentil rispose in questi accenti: 

Alla devota soglia, 

Mortai, se il piede hai vólto 

Fu mio consig!io;e quel che brami or seuli: 

Il dì che alle gementi 

Alme nei regni cupi 

Il Redentore discese , 

Poiché vermiglie rese 

Di suo sangue del Golgota le rupi, 

Venni dal cicl tra voi 

Con virtù nova a suscitare croi. 

Spirto che di Dio pieno 
Di ministrarmi ha brama 
Dcbbc al fede! d’alte virtù l'esempio. 

Di questo colle in seno 

Molli il cielo ne chiama 

E qua li guida dc’Minori al tempio: 

Eterno obblìo sull’ empio 
Fasto qui giuran essi 
Di povertade credi. 

Il Sacerdote vedi 

Che si raccoglie in que’sacri recessi? 

Oh quanto di novella 

Gloria questo per lui chiostro s’abbclla! 

È quei che al rito santo 
Uscia dianzi e meco 
Con voto inviolabile si strinse: 

La legge mia, cui tanto 
Combatte l’error cieco. 

Innanzi a’saggi dispiegar s’accinse 
E la difese c vinse. 

Dell’uomo all’opre inique 
Forte guerra già move 
Orator grave, e nove 

Glorie egli aggiunge alle mie glorie antique; 
E fatto di me degno 
A me non sacra invan opra ed ingegno. 

Le indegne brame domo 
Presso ai tremendi altari 
Con me solo felice ci si consiglia: 

Di Raffaello il nome 
Scrisse già Dio fra i chiari 



Nomi della serafica famiglia, 
bieca del cicl la figlia 

Religion Ma quando 

Udii nomare il pio 

Levita che vid’io 

Sposarsi al ministero venerando, 

Al gioir che mi scosse 

La vision beata dileguosse. 


Sur zana 4856. 


L' ARMONIA DE' CUORI 

Canzone V. 


Santa Virtadc, del pietoso Nume 
Immacolata figlia, 

Dell’umana famiglia 

Che trae nel duol suoi di, sostegno e lume; 
Degli astri più lucente, 

Del sole più raggiante e delle gemme 
Che tributano a noi l’eoo maremme 
Più nobile e potente, 

Salve, Vergine dea, di puri ardori 
Tn sola inebri do’mortali i cuori. 

Sola grande tu se’, e sol quell’opra 
Che da tua forza mova 
Ognor feconda e nova 
Non fia giammai cb’invido obblio ricopra: 
Amica stella e fida 
Tu guidi nel cammin di questa vita, 

E riconforti di tua ferma aita 
Colui che a te s’afiiJa, 

E disciolto dal carcere natio, 

Tu lo sollevi, tu lo immergi in Dio. 

Un’alma generosa armata e forte 
De’tuoi santi consigli 
Non paventa perigli, 

Onte non teme nè Porro r di morte; 



Nel saldo pollo adona 
Fermo vigoré, generoso ardire, 

E sfida e vince lo tcrribil’iro 
Dell’avversa fortnna, 

E più potente del crodcl destino, 

Bella si mostra di splendor divino. 

Ma i pensier di due spirti in un pensiero, 
Dnc onori in nn sol onore 
Con mistero d'amore 
Insicm legare è sommo too potere; 

Cosi in lor fe’oostanti 
Ad un sol fin con qnella arcana legge. 
Che gli affetti dell’uomo ordina e regge 
Scorgi due puri amanti, 

Cbc, come in una celerà due corde, 

Si rispondono ognora in suon concorde. 

A (anta possa di Virtù repente 
Lampo d’eterea luce 
Che mi fu lume c duce 
A pensier alti, m’irraggiò lamento; 

E l’ordine beato 

Cbe in terra l’occhio indagatore ammira, 
E quello cbc dal Padre c Figlio spira 
L’amor primo increato 
Che mi raccese lo intelletto errante. 
Veder fu un punto solo, un solo istante, 
lo vidi allor con saggio magistero 
Ogni opera e fattura 
Della industrie natura 
Stretta in un nodo sol da un sol pensiero 
Chè un’ armonia felice 
Quanto ne’ cupi abissi il mar rinserra, 
Quanto racchiude nel suo scn la terra 
Unisce animatrice ; 

Per cui fu all’alma contemplar giocondo 
L’ ordin perfetto ond’è s) bello il mondo. 
Giocondo all’ alma vagheggiar quel grande 
Apportator del die 
Dalle sideree vie 

Ondo tanta su noi luco si spande, 

E col minor pianeta 

Volgersi a lui le armoniose sfere 

E delle stelle le veglianli schiere 



Come a sol centro e mela, 

Chè tal ebbe la terra ordin sovrano 
Quando tallo legò di Dio la mano, 

Mirabil astro ! con virtù superna 
La terra tutta adempì 
Della tua possa, e i tempi 
Misuri e le slagion con vece alterna ; 

Tu di piante circondi 

Il piano e il colle e popoli le selve 

Di mansuete e di feroci belve ; 

Tu rinovelli i mondi ; 

Per te l'uva s' imporpora, biondeggia 
La spica e il campo d'ampia messe ondeggia. 

E te dal nido il garrulo pennuto 
Egli insetti vaganti 
Dal prato e dai sonanti 
Gorghi saluta padre il gregge muto, 

Te dall’ antro il tremendo 
Re delle belve ed il destrier dal campo i 
E se minaccia il tuon, fiammeggia il lampo, 
Scoppia il fulmine orrendo. 

Per te natura combattuta e mesta 
Tosto ripiglia del gioir la vesta. 

Pallida luce nel topazio accendi 
E nell’ ambra, azzurreggi 
Nel berillo, verdeggi 
Nello smeraldo o nel diamante splendi ; 

Sci candido nel giglio, 

Sci d’ ór nell' clitropio, nel giacinto 
Di colori vaghissimi dipinto , 

Nella rosa vermiglio, 

Onde in giocondo armonizzar qual figlia 
L’ universa natura a te somiglia. 

Ma nella pura regi'on del ciclo 
Nella suprema idea 
Ove s’ accheta e bea 
Alfin lo spirto combattuto e anelo 
Dei miseri mortali, 

Come più bella l' armonìa risplcndc ! 

Come un pensiero e un amor solo accende 
Gli spiriti immortali ! 

Come ogni alma beata ancella e sposa 
In quell' lino ineffabile riposa ! 
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A rosi cara visYon rapila 
Tolta senti la mia 
Anima l'armonia 

Che del crealo è movimento e vita : 

Ma il sublime eoncctlo 
Per voi, Sposi felici, in me dcstosse 
E a tanta altezza di pcnsier levosse 
Il mio basso intelletto ; 

Chè mai non vide cinte d' oman velo 
In un voler alme più strette il ciclo. 
Sempre la sorte arrida a Voi seconda ! 

E di virtude il raggio 

Di questo uman viaggio 

Vi allumi ognor la tenebria profonda ! 

Dolce, costante amore 

Cbe solo ai puri spiriti s'apprende 

E di sua luce beatrice accende , 

Ognor vi scaldi il core ; 

E il viver vostro di sè lieto e pago 
Fia del celeste invidiata imago. 

Canzon ripiega i vanni 

Alla terra d’ csiglio e degli affanni, 

Cbè a te poggiar non lice 

Del divin gaudio alla magion felice. 

tzcnooa 1844. 


IL SANTUARIO DELLA GINESTRA 


no I. 


Angio) di pace, nunzio 
Di santo amor son io ; 

Scendo pietoso alle anime 
Cbe ba benedetto Iddio, 

Al Gincstresc popolo 
Possente difensor. 

Sgombro agli erranti il florido 
Senlicr della speranza, 

Del sommo Ben nc'miscri 
Avvivo la fidanza, 

Picc. Bìbl. ■ vili, 44 


Dono coraggio al timido, 

Al debole vigor. 

O tu che il duro imperio 
Tenti domar d' avemo 
Ti incuora al premio, al pan- 
che ti promette eterno (dio 
Quegli cbe il sangue a spar- 
Scesc dal ciel per te; (gore 
Vc’di Ginestra il docile 
Abitator devoto 
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All' impeto tartareo 
Como resiste immoto ! 

Ve' la mirabil egida 
Di sua costante fé 1 
lina pietosa immagino 
Della Diva potente 
Speme, soccorso e gloria 
Del popolo credente 
Nel Gineslrese tempio 
Provvido Iddio locò. 

E tosto intorno al soglio 
Dell’ alma Genitrice 
Si congregò qual figlio 
Il popolo felice ; 

Ed Ella ognor qual tenera 
Madre su lui vegliò ; 

E i nembi minaceevoli 
E le temute morti 
Fra i gorghi dell'oceano 
Fra barbare coorti 
E l' empie gare e i pallidi 
Morbi da lui fugò. 

Santa innocenza ai vergini 
Senno all’ età matura. 

Fede inviolata ai talami 
Costanza alla sventura , 

E tra fratelli candida 
Pace ed amor serbò. 

Alla madre benefica 
Si mostràr grati i figli, 

Le brame in cor n'accolsero 
E i provvidi consigli ; 

E in Lei fidando a termine 
Glorioso non fallir. 

Son di sincero omaggio 
Segno le gemme e i voli 
E le istoriate immagini 
De' supplici devoti. 


Ove Maria precorrere 
S' ammira al ior desir. 

Ma chi destò si tenera 
Riconoscenza in core 
De figli che risposero 
Sì fidi a tanto amore ? 

A Dio diletto un angiolo (1) 
Vestilo d' uman vcl. 

Ei dei cadenti vcglii 
Dei biondi giovinetti 
A Te converse o Vergine 

I pensier casti c i detti 
A Tc ebe godi schiudere 
A tuoi seguaci il ciel. 

Che se lo zelo fervido 
Del Sacerdote or tace, 
Madre, ne puoi raccendere 
La non estinta face. 

Tu cui soccorre all’ animo 
Quanto ci li fece amar 
Coll' amoroso encomio 
Colla pietà sincera 
Onde quest’ ara ornavati, 
Dove l’umil preghiera 
Per questi figli supplice 
Veniva ad iterar. 

Rinnova del Magnanimo 

II memorando esempio; 

Alla lue glorie elevisi 
Un più superbo tempio ; 
Così fra noi più splendido 
Culto il tao nome avrà. 

Quindi dall’ aureo Tevere 
De’ Chcrubin sull' ale 
L’ Augusta fronte a cingerti 
La corona regale 
Onde appagar dc'Liguri 
Il pio desir, verrà. 

Brugnato 1840. 


(1) Don Marco Domenico Toso ««latore instancabile di questo Santuario. 
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UNA VERGINE 


Inno 11 


Vita dei santi, origine 
D' invitta speme, ardente 
Di fede incorrodibile 
Generator possente 
Cbi non l’ ammira attonito 
O celestiale amor? 

Tuilfolleorgoglio.il perfido 
Livore, il cieco sdegno 
Tu la brutal lussuria 
L’ amor dell'oro indegno 
Vinci disperdi fulmini 
Col sovrumauo ardor. 

Sei fiaccola ebe illumina 
Sei luce che risplcnde 
Sci sole che vivifica 
Sei fiamma che raccende, 
Sei folgore terribile 
Sci turbo struggilor. 

Armi l' inerme, il timido 
Incuori, allievi il lasso, 

Il combattuto inanimi, 

Guidi all’ errante il passo, 
Tergi del mesto al ciglio 
Il pianto del dolor. 

Chi di tua luce al raggio 
Non vince i ciechi errori, 
Chi di tue fiamme all'impeto 
Non doma i sozzi ardori 
Al vero gaudio l'anima 
Schiuder non mai potrà. 

Incerto ognor fra tenebre 
Ei moverà le piante 
Ne' suoi desiri instabile 
Ne’ suoi pensieri errante; 
Del suo fatai delirio 
La giusta pena avrà. 

Saggia Eloisa I agli orridi 
Senticr d' oscure selve 


All'indomata rabbia 
D' insaziate belve 
Ah ! tu sapesti intrepida 
In verde età scampar ; 

E ad alto [roggio spingere 
Il volo generoso. 

In chiostro solitario 
Trovar I' eterno Sposo 
E in lui la brama fervida 
Di santo amor sfogar. 

Già tutta còrse il massimo 
Astro l’eterea vòlta 
Dacchò li scorge in povere 
Vesti il tuo Dio ravvolta; 
Maalfin raggiungi il termina 
Del lungo tuo desir. 

Sorgi Eloisa, appressali, 
Pronuncia i voli santi 
A queste sacre immagini 
A questi altari innanii ; 

E poggorai qual angiolo 
Al sempiterno Sir. 

Egli ti fia delizia. 

Egli conforto, aita, 

E pura luce c giubilo 
E verilade c vita, 

Egli costanza indomita. 

Egli sincero amor : 

Con Lui fico dolci l’ ansie 
Del combattuto core, 

Con Lui soavi i palpiti 
D' un contrastalo amore, 
Dolci l’ istesse lacrime, 
Dolce la morte ancor. 

Nel cielo immenso gaudio 
E libertà verace 
E vita interminabile 
E imperturbata pace 


Digitized by Google 



n 

Eil intidiahil gloria 
Saran la lua merci' : 

Il Cadrò a (e lia (empio, 
Il Figlio il tuo splendore 
E I’ increato Spirilo 
Il tuo supremo amore 
Clic d’ immortale premio 
Coroneran tua fi'. 

1u giuri ; al veneratole 
Rito le illustre schiere 
De' santi eroi serafici 
Dalle superne sfere 
Vedi festose volgere 
Lo sguardo amico a (e; 

Vedi la gioja splenderò 
Nelle materne ciglia 
Di Chiara ai voti ingenui 
Della diletta figlia 
Onde o felice vergine 
Ti sposi al Re de' re. 

Odi le turbe angeliche 
Al Facilor superno 


Al Rcdeulur dei secoli 
Al Regnatore eterno 
Levar sull’ auree celere 
Un cantico immortal. 

Mira esultanti i vergini 
Scampati ai crudi urligli 
Dell’ oste in pugno scuotere 

I candidi lor gigli 
E i coronati martiri 
La palma trionfai. 

Ve' lo Sposo adorabile 

II Vero il Santo il l’orto 
Il domator del tartaro, 

Il vincilor di morto 
Ondo d’ immensa gloria 
Tutto risplcndc il ciel; 

Siede in gemmato soglio 
Cinge l’eterno alloro, 
Spande una viva aureola 
E impugna il serto d’ oro 
Che a te destina iu premio 
O vergine fedcl. 

Genova 31 Maggio 1843. 


IL SETTIMO SACRAMENTO 


Inno III. 


Lungi dal sacro tempio 
Il derisore ardito 
Del sublimo mislcrio 
Del venerando rito, 

Lungi il profano giubilo 
Da questo santo aitar. 

Solo quii mova il docile 
Seguace del Vangelo 
Cbe le sperarne e i candidi 
Pensieri innalza al cielo, 
Solo chi brama l'animo 
Di voglie ree spogliar. 

O religione o figlia 
Dell' increato Amore, 


Santi per te germogliano 
Gli affetti in uman cuore 
E d’ alti merli adornasi 
Un’alma a le fede! 

Di caritadc indomita 
D’ intrepida speranza 
Tu sci la vita, il vincolo 
E della fè, sostanza 
Dello sperato premio 
Che tu ci additi in ciel. 

Della ina luce a un raggio 
S’erge T uman pensiero 
in sua possanza immobile 
Al! inunulabil Vero, 
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Dello toc fiamme all’ impelo 
All’ immortai virtù. 

Foco che il cor parifica 
Astro che guida al porlo, 
Sol fugator di tenebre, 

Dei miseri conforto. 

Fonte di vero gaudio 
Di puro amore sci tu. 

Vedi gli Sposi ingenui 
Che nel pensier rapiti 
Dell’ eccelso misterio 
Con sacrosanti riti 
A sciogliere s’ affrettano 
Il giuro innanzi a te. 

Ve’ 1’ onorando Genio 
Degli avi lor vetusti 
Sorger dal muto cenere 
E ai limitari sugasti 
Di fausti eventi nunzio 
Movere gravo il piè. 

S’appressa pur la vigile 
La impavida Costanza 
Che da suoi rai fulminei 
Che dalla sua sembianza 
Contro il nemico mostrasi 
Ognor pronta a pugnar. 

Viene a lor fianco l’Angiolo 
Che un di coll’igneo brando 
Eseculor terribile 
Del divino comando 
Vietò l’ augusta soglia 
Del santo Eden varcar. 

Vedi il l’udor che imporpora 
Le vereconde gote 
Modestamente volgere 
Al suol le luci immote 
Onde cosi d' ignobili 
Lusinghe trionfar. 

La Pace anch’essa movere 
Vedi al rito festivo; 
Stringere in pugno il mistico 
Ramo ilei verde ulivo 
E in fronte un bacio fervido 


Ai fidi suoi scoccar. 

Felici Sposi I il nobile 
Pensiero secondate 
E consolati all’ etere 

I vostri cuori alzate 

Cbè più propizio e splendido 
Per voi non sorse il d). 

Salite all' ara e memori 
Dell' inofTcso onore 
Nel vostro gentil spirito 
Nuovo beato ardore 
In queste vie d’ esigilo 
Raccendasi cosi. 

Come due fior d’un poggio 
Uniti ad uno stelo 
Cui nntre un suoloeun raggio 
Scalda d’ amico ciclo 
E due gemme in un cerchio 
Saranno i vostri cuor. 

Cosi per voi di giglii 
Sarà smaltato il calle 
Che ai nati d’ Èva schiudesi 
In questa trista valle 
Sparsa d’assenzio e triboli 
Feconda di dolor. 

Ornai sciogliete il libero 

II desiato accento, 

Vi strìnga in santo vincolo 
L’ eterno Sacramento : 

Chi più fausto counuhio 
Quaggiù mirar potrà? 

Uàite il venerabile 
Levita in bianca stola 
In atto grave sciogliere 
La divina parola 
A voi secura nunzia 
D' imperturbata età. 

Serbate in cuor l'augurio 
Che mai fallir non suole, 
Fecondità lo prosperi 
D' intemerata prole 
Che d’ ambo in se raccoglia 
L’ immagine fcdel ; 
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E lo sari, cbe candido 
In voi diffuse un raggio 
Quella fede benefica 


Che dall' nman viaggio 
A voi prepara nn gaudio 
Che avrà sua meta in ciel. 


Genova 1844. 


LA CROCE 

IN DOC SIGNO VINCES 


Inno IV. 


Dove sono le armate cOorti 
Dove son della terra i potenti 
Che con nuovi spietati tormenti 
Contro ai Santi sai Tebro infierir? 

Son dagli alti lor seggi caduti, 
Maledetta n’ è l'empia memoria 
In infamia è mutala lor gloria 
E la gioja in eterno marlir. 

Coslantin s' incorona del serto 
Della croce divina ingemmato 
E qual angiol dal cielo mandato 
Racconsola il redento Israel. 

Alto s' erge per Ini sul Tarpeo 
II vessillo del santo riscatto 
Che collega i fedeli ad un patto 
Che gli affida d’ un premio nel ciel. 

Finché al mar correran le fiumane 
Finché gli astri del ciclo le vie 
Finché il sole riporli quel die 
Che supremo dei giorni verrà, 
Questa età che sì bella nei fasti 
Della Chiesa dei santi riluce 
Che la pace invocala le adduce 
D’ invidiabile gloria sarà. 

Cbe non può la virtù della croce 
Che una greggia di numi adorali 
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Da ano stuolo d' infami sceltrati 
Fa dall’aro superbe balzar, 

Che in sua possa si leva sublime 
Nelle rcggie dei Cesari e atterra 
Le falangi terribili in guerra 
Che osàr lei forsennate sprezzar? 

Vide gli empi insultare alla croce 
Il Signor dalle eterne vedette, 

Ed un nembo d' acute saette 
Sulle incredule schiere vibrò. 

Giacque spento il feroce Massenzio, 

Fur distrutte le infide cttorti ; 

E l'invitto drapello dei forti 
Della croce ai trionfi esultò. 

Dalle carceri uscite o credenti 
Dalle grotte d' inospite arene 
Ed osigli obbl’iando e catene 
Vi sia dolce alla patria tornar; 

Dolce il cantico sacro alla croce 
Che converse in letizia gli affanni 
Cbe conquise i superbi tiranni 
Dalla Chiesa esultante ascoltar. 

Salve o croce del mondo regina 
Salve o santo mistero d' amore, 

Del sovrano dei cieli Fattore 
O 'sapienza o suprema virtù 1 
Sovra te restò spenta la morte, 

Sovra te fu distrutto l’ antico 
Fallo e vinto di Cristo il nemico 
Cbe ci strinse in crudel servitù 

Benedetta I che il prezzo portasti 
Dello schiavo penante in ritorte 
Sulla infame montagna di morte 
E il francasti dal giogo infernal. 

Con quel sangue onde splendi e l'ingemmi 
Le sozzure (ergesti d' nn mondo 
Con quel sangue ai credenti fecondo 
Di salute, di gloria immorlal. 

Nell'azzurro de’ cieli li scórse 
Fiammeggiar Costantino c fidente 
In tua forza dell’oste furente 
Le superbe speranze atterrò; 

Chè tu fosti del prode la spada 


E il segnai di sicura vittoria; 

E per te coronata di gloria 
La sua fronte la Chiesa levò. 

Tu del giusto oppressalo lo scudo 
Del tapino gemente il (onforto. 

Dell’ errante perduto sci porlo 
Della terra la luco sci tu; 

E de' martiri palma e corona 
Delle vergini vita ed amore 
Degli increduli l' odio e il terrore 
De' fedeli tesoro e virtù. 

Ed ognora dal cielo gli spirti 
Immortali rivolgon lor ciglia 
Sovra te di quel sangue vermiglia. 
Che ci è pegno di pace, di amor; 

Che tu sei delle gemme più cara. 
Del regale diadema più bella 
Più lucente di splendida stella 
Più raggiante dell’ astro maggior. 

Pianta augusta che i rami dall 1 orto 
Gloriosa al tramonto distendi 
Sempre amica la Chiesa difendi 
Dagli strali dell' oste crude! 

Finché dopo le dure vicende 
DcH’esiglio c gli acerbi martiri 
Dalla valle dei lunghi sospiri 
Trionfante si accolga nel cieli 

Genova 1847. 


L'EUCARISTIA 

OSSIA 

LA FESTA DEL COBPOS DOMINI 

Inno V. 

Sovra trono di gloria, tra faci 
Fiammeggianti la Fede ci addita 
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Oggi l'ostia Ji pare, di vita 
Di perdono all' errante mortai, • • 

Ci rivela I’ augusto mistero 
Onde il sommo Fattor dei portenti 
Avvalora quaggiuso i credenti 
Fra le pugne dell’oste infernal. 

Schiuse il labbro all'accento divino 
In memorie soavi d'amore 
Il Levila rapito e il Signore 
Dalle sfere supreme calò; 

A’ figliuoli dell'uomo aspettanti 
L’ alimento discese dal cielo, 

Tra i confini di mistico velo 
L’Infinito sè stesso donò 
Como fiamma che a fiamma s’ apprende 
Come cera che in cera si fonde 
Come fiume che in fiume s'asconde 
E nel mare perdendo si va, 

Nel profondo mistero una vita 
Siam con Cristo, suo tempio, suo regno, 

Di sue grazie ne adempie ed un pegno 
Della gloria futura nc dà. 

Oh mistero di fede, di amore 1 . . . 

Stretti tutti a un santissimo rito 
Siam fratelli al celeste coavito. 

Tutti credi d'un premio eternai, 

Siam fratelli siam figli d’un padre 
Che allo stesso banchetto n' allieta 
Che d' un sangue divin nc disseta 
Che nc pasce d’ un cibo immorlal. 

Oh Monarca de’ cieli o del sommo 
Generante sostanza e splendore 
O di mondi influiti Fattore 
Della gloria o sovrano Signor, 

Desiderio de colli eternali 
Certa speme del popol fedele 
Da qua) mai pel novello Israele 
Fosti vinto ineffabile amor! 

Da qual mai ineffabile amore 
Onde ognor per un mondo redento 
Sugli altari t' immòti e alimento 
D’ una nuova progenie sei tu, 

Onde sci di chi l'ama la luce, 

Picc. Dilli. - viti, iti 


Digitized by Google 



Di chi teme lo scodo il conforto, 
Degli erranti il fidissimo porto 
De’ soffrenti l' invitta virluT 

Tu la gioia del mesto, il consiglio 
Del dubbioso, dell' egro la vita, 
Dell’oppresso il sollievo, l’aita, 

Del cadente il sostegno e il vigor; 

Del tapino che ba fame tu cibo 
De) captivo ebe geme speranza 
Della vergin ebe trema possanza 
£ mercede del giusto ebe muor. 

Non ti veggio o Signor ma ti sento 
Alla fiamma che l’ alma m' accendo 
Alla luce che in mente mi splende, 
Alla pace che inonda il mio cuor. 

Nè mi grava la salma mortale 
Nè mi alTanna d' inferno la guerra 
E se tutta mi assalga la terra 
Cadrà vinto l’insano furor. 

Ala perchè tanta veggio d’ intorno 
Spiegar pompa la gente festante? 
Perchè veggio di luce fiammante 
Questo giorno cotanto brillar? 

Perchè ascolto la torre del (empio 
Risuonar di si lieti concenti, 

Dai castelli i guerrieri tormenti 
E dai legni ancorali tuonar? 

Ecco assiso sull' arca gemmata 
Coronato dell' alla vittoria 
Avanzarsi il Signor della gloria 
Il Fallor della terra e del eie), 
Visitare le nostre contrade 
E fra i prieghi devoti ed i canti 
Fra i doppieri e gli incensi olezzanti 
Spander grazie sul popol fede). 

Ab! figliuoli del santo riscatto 
V' atterrate dinanti all' Eterno 
Che francovvi dai ceppi d' averno 
Che il temuto poter ne fiaccò; 

Adorale l'Agnello divino 
Che vi aperse de’ cieli le porte, 

Che l’impero distrusse di morte 
Che la colpa tiranna domò. 


L'eucaristico carme intuonate : 

£ l’ alterni il fedel sacerdote 
Colle turbe pietose, devote 
Implorando soccorso, mercè ; 

E la vedova madre che ciba 
Del dolore il pan duro e l’ afflitto 
Orfanello e il tapin derelitto 
Io Dio speri e ravvivi la fè. 

Il ripeta l' immenso creato; 

L'alba, l'astro del giorno il ripeta 
E l'argenteo notturno pianeta 
Ed ogni erba ogni pianta ogni fior. 

Nel sospiro dell' aura risuoni 
Nel lamento del rivo corrente 
Nel ruggito del turbo fremente 
E del tuono nel cupo fragor. 

E questo inno o gran Nume, sublimo 
Dalla terra ove nasce il dolore 
Si sollevi sui vanni di amoro 
Della gioia alla fonte vita! ; 

E lù santo Ire volte ti appelli 
Cogli accenti dei cori superni, 

Là nel grembo dei secoli eterni 
Esultando risuoni immortai . 

Genova 1850. 


SALMO 42 DI DAVIDE. 


Della terra e del ciel Padre c Signore 
M'invola ai tristi colla Ina possanza 
E dal loro mi salva odio e furore. 

Da quel poter che ogni potere avanza 
Restio le forze ior domate, affrante : 
Non riposi in te sol la mia fidanza? 

Ma perchè son si indegno a te dinante? 
Perché mi guati or con fulminei rai 
Ora da me ritorci il tuo sembiante ? 
Dunque sempre vivrò traendo guai? 
Dunque il nemico reso ognor piò fiero 
Dall'irc sue non cesserà giammai ? 



Ab ! che lu spieghi l’amoroso impero 
SuH’orhe inticr, la luce tua splendente 
Dal eie! m'invia che mi palesi il vero. 

La luce tua, la verità potente 
Al santo monte dove lu soggiorni 
Me condotto ed accollo hanno sovente. 

Aliare lue Ga cho di nuovo io torni, 

A le che hai caro di pietoso il vanto 
Che di mia gioventù rinnovi i giorni. 

Sposerò le tue laudi all'arpa, al canto 
0 mio Signor.... ma lu, spirito mio, 
Perche si triste mi richiami al pianto? 

Deb! spera ancor-, la tua salute, Iddio 
Vedrai, vedrai con queste luci un giorno 
E fatto pago il fervido desio 

L' inno sciorrai nell' immorlal soggiorno. 


SALMO 12fl DELLO STESSO. 


Dal profondo del core a le gridai ; 

Signor pietoso ascolta i preghi mici, 
Dell'alma mia soffrente ascolta i lai. 

Che se volgi lo sguardo agli atti rei 
DcH'infcdelc servo tuo, chi reggo 
Innanzi a te, Signor, che santo sci ? 

Ma ucssun v' ha che tua pietà paregge ; 

E se ella tarda, d'aspettar comando 
Tu mi festi o Signor nella tua legge. 

Nella parola del suo Dio Gdando 
Il combattuto spirto mio l'aita 
Sospirala Gnor stette aspettando. 

11 mio Signor è il mio pensier, la vita 
Della mesta alma mia dall’alba a sera 
E dalla sera all'alba in Dio rapita. 

Nè la gente di Giuda invano spera; 

Pietà che mai non manca in Lui s'accoglio 
E per Lui sol la redenzion s'avvera. 

Ei dalla dura servitù la scioglie, 

Dalle nequizie e dalle sue sventure 
Dalle folli la affranca indegne voglie 
E le segna del eie! le vie secare. 


CANTICO DI MOSE 


ESODO C. 15. 


Lieto un carme s'innalzi all'Eterno, 

Cbc spiegando l'immenso poterò 
Le superbe le indomite schiere 
Di crudele regnante atterrò ; 

Che vendetta, clic sdegno spirando 
Fra le strade del mare profonde 
Tempestati dai venti, dall'ondc 
Cavalieri e cavalli affogò. 

È mia laude, è mia forza il Signore ; 
Col poter del suo braccio tremendo 
Alla nostra salute accorrendo 
Ci animò d'un invitto valor. 

Egli è il Diodcl redento IsrSello, 
Ei sol degno di gloria, di onore; 

De’ suoi figli il supremo Fattore 
Caro obbietlo fia sempre all'amor. 

Ei si uoma il Potente ed il Forte; 

Ei con noi pugnò quasi guerriero ' 
Ed i cocchi correnti del fiero 
Re ne' gorghi sonanti del mar 
E le immense dall’ira divina 
Fulminate temute còorli 
E lclctto drapcllo dei forti 
Quasi masso pesante piombar 
La tua destra in giustizia in possanza 
0 Signor, la più grande moslrossc ; 
La tua destra il nemico percosse 
Che qual stoppia sull'onda sparì. 

Si raccolse l'immensa marca. 
S’arretrò, stolte l’onda corrente 
Al soffiar del tuo spiro possente, 

E l’abisso un sentiero ci aprì. 

Disse l’empio: fia tosto raggiunto 
lsraello, percosso, conquiso 
E il bollino al soldato diviso 
Cbc il nemico fuggente atterrò ; 



Così sazia sarà la mia brama, 

Così sazio di sangue il mio brando : 

Ma il tuo sdegno, o Signore, spirando, 
Ei qual piombo ncll’ondc affondò. 

Cbi sarà così stolto ed audace 
O gran Nume che in gloria, che in vanto 
Di tcrribil di forte di santo 
Osi mai pareggiarsi con te ? 

La tua mano spiegando vibrasti 
Di saette mortifere un nembo : 

Ed aperto la terra il suo grembo 
Divorò coll'armata il suo re. 

Tu pietoso hai francato il gemente 
Israello dal duro servaggio 
Ed a lui nel temuto viaggio 
Fosti guida raggiante dal ciol ; 

E struggendo le ostili falangi 
Nel vigor di tua destra vittrice 
Lo recasti alla terra folice 
Cbc al tuo culto Ga sempro fcdcl. 

Si commosse l'altera Filisto 
Allo strano al terribil portento, 

E fu cólta da un Gero sgomento 
Misto a senso di acuto dolor. 

Palpilàr di Moabbo i gagliardi, 
Conturbarsi d'Edomo i potenti 
Ed i figli di Canaan tementi 
Rcslàr muti d'immenso tcrror. 

E mercé tua possanza la tema 
Lo spavento sovr’cssi discenda 
Ed immoli qual sasso li renda 
Finché passi sccuro Israel. 

E da te che il cammin ne segnasti 
Sarà tosto sul monte bilato 
Che innalzò la tua destra, piantato 
Il tuo caro il tuo popol fcdcl. 

Oltre i secoli eterni il Signore 
Che Gaccò do' nemici l'orgoglio 
Sederà sull’altissimo soglio 
Che crollar mortai forza non può. 

Con destrieri c con cocchi si spinse 
Faràon nell'aperto sentiero, 

L’onda avvolse ne’ gorghi l'altero, 

È Israello esultante il varcò. 


CANTICO DI DEBOBA 


L1BHO DEI GIUDICI C. 5 . 


Generosi ! che armati di brando 
Vi lanciaste nei rischi di guerra 
Per la terra — natale pugnando 
Benedite al supremo Faltor. 

O possenti — sceltrati gli accenti 
Ascoltale di laude, di amore; 

Quella io son che all’eccelso Signore 
D'isriicl canto un inno di onor. 

0 sovrano Signor tu movendo 
Da Scita alle terre d’Edoroe 
Al tuo nome — con moto tremendo 
Quelle terre dall’imo croll.tr. 

Gli astri incielo — ammantarsi d’un velo, 
Dense nubi si sciolsero in fonti, 

E le altissime vette de’ monti 

Ed il Sina a un tuo guardo ondeggiàr. 

Ai bei di di Samgarrc c Giabclc 
La vittoria ci arrise e la pace ; 

Ma per calle fallace — Israele 
Tosto còrse al suo Nume infcdel. 

Il gagliardo — ne venne codardo, 

L’ animoso vigliacco mostrossc 
Finché Debora a madre levosse 
Dell’oppresso del servo Israel. 

Stretta l’asta, lo scudo imbracciato 
Altre volte il Signore dei forti 
Le còorii — nemiche, il soldato 
D’Israelio animando, atterrò. 

Il mio core — s’accende in amore 
Verso i duci de’ prodi miei figli 
Coi tra l’ansie di guerra c i perigli 
Della patria l’afletlo spronò. 

Voi che in dorso saliste ai somieri 
Voi che fanti correste al conflitto, 

Voi che il dritto — librate severi 
Dite i torti dell’oste crude). 



Su quel campo — ove sparve qual lampo 
Del nemico la vana possanza 
Del nemico la folle baldanza 
Fulminala dall’ira del cicl, 

Su quel campo che vide la gloria 
Del Signore tremendo nell’arme 
S'alzi il carme — dell’alta vittoria, 

E ne frema il domato infcdcl. 

Il Dio nostro posscnlo — clemente 
Verso noi palesossi e si spinse 
Sul nemico spietato c lo vinse 
Confortando l'afflitto Israel. 

Sorgi Debora, sorgi e a Dio solo 
Si consacri de' canti il tributo; 

Sorgi Barac temuto — e lo stuolo 
De’ captivi conduci al Fallar. 

Al Signore — sia gloria ed onore 
Se fu Giuda al nemico involato, 

Se lo acciaro del prode soldato 
Potò l’empio straniero domar. 

Efrai'mo fiaccò di tue genti 
O superbo Amalccco, l'ardire; 

Da Madóre — scendendo i polenti 
Alla pngna lo schiero guidàr. 

Tutti in giro — alla madre s’uniro 
D'Isacarrc i gagliardi c le torme 
E si spinscr di Barac sull'ormc 
Che la morte osò in faccia sfidar. 

Perché Ruben tra greggio feconde 
Della guerra all’invito si tacque? 

Perchè Galaad si giacque — alle sponde 
Del Giordano in un molle torpor? 

Perchè d'Asèr i forti — nc' porli 
Oziosi c Dan vólto ai navigli 
Non divisér cogli altri i perigli 
Armeggiando col noto valor? ? 

Ma te degno di gloria, di lode 
Zàbulon c tu Ncftali ardito 
Ch'hai spedilo — in Merome la prode 
Tua falange a dar morte, a morir! 

Dell'ondoso Meghido — sul lido 
La battaglia i superbi sovrani 
Ingaggiar, ma gli sforzi fur vani, 
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Ma fu vano di preda il desir. 

Il Signor nostra speme e soccorso 
Combattè dall'ctcrnc vedette ; 

E saette — movendo in lor corso. 

Gli astri iu ciel contro l’oste vibràr. 

Il Cisone de’ vinti — gli estinti 
Corpi trasse ne’ gorghi sonanti ; 

E i più forti fuggendo tremanti 
Dai cavalli calpesti rcslAr. 

Disse un Messo dal cielo, imprecate 
Alla terra di Mcroz che aiuto 
Contro l’oste temuto — alle armate 
Del Signore apprestare sdegnò. 

Benedetta — fra tutte la eletta 
All’impresa l’invitta Giade 
Che dal crudo servaggio Israele 
La diletta sua patria francò ! 

Colla manca il piuolo stringendo, 

Colla destra il martello fabbrile 
Con virile — coraggio al tremendo 
Duce iniquo le tempia passò. 

Alla prode — eroina sia lode ; 

Della ferma sua mano ad un solo 
Colpo ei cadde repente sul suolo 
E il supremo sospiro mandò. 

Perchè mai, dell'estinto guerriero 
Esclamava la madre, sì lento 
Vien dal campo crtiento — il corsiero? 
E il suo carro è si tardo a tornar ? 

Or forse ei la donzella — più bella, 
Rispondea la consorte , si toglie, 

E divide a' suoi prodi le spoglie 
Onde il loro valore premiar. 

Così spento il nemico ognor cada 
Che allo scempio del popol fedele 
Del tuo caro Israele — la spada 
Brandir tenta o supremo Signor : 

Ma chi t'ama e ti cole — qual sole 
Che rifulge sul primo mattino, 

Di sua vita nel lungo cammino 
Ei sfavilli d'un vivo splendor. 
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maternità 1 di maria 


Flores mei fructus honoris 
et honesutis- 

Ecc. c . ìf. 


Sonetto (. 


Di purezza divin frutto e di onore 
E il nobil fior ebe ini germoglia in seno 
Onde al mortai s'aperse il ciel sereno 
E al ciclo uni la terra il mio Fattore; 

Frutto divin d'un increato Amore 
Onde il desìo de' secoli fu pieno 
E i padri antichi ed i profeti un freno 
l'osar la prima volta al lor dolore. 

Così i rari favor, le grazie novo 
Narra la Vcrgin Madre umile c pia 
Che lo Spirto di amore in sen le piove ; 

Chè per opra c consiglio nll'uom profondo 
Dal suo frutto e dal fior trasse Maria 
Pura fecondità, candor fecondo. 


Chiavari 1831. 



PER N. S. INVOCATA SOTTO IL TITOLO 


DI 

ROSA MISTICA 


Qaael rosa piantata soper riros 
aquarura. Eco. c. 31). 


Sonetto II. 


Della bella stagion ebe il prato infiora 
Riso primiero or dentro il verde albeggia 
Vergine rosa ed or il suoi colora 
Del distinto fulgore ondo rosseggia ; 
Intorno a lei ebe il nalìo rivo onora 
L’ aura sOave del mattino aleggia 
Ed il sole ebe appar dall’ onde fuora 
Coi nascenti splendori la vagheggia ; 

Rosa immago di Lei che ognor riluce 
Della Chiesa dei Santi onore e lume 
De’ rai vestila dell' eterna luce j 
Cbò sue bellezze gloriose e conte 

In essa imprime per amor quel Nume 
Che di Lei nato a' ogni bello è fonte. 


Chiavari 1831. 
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TER DIPINTO RAPPRESENTANTE 
MARIA VERGINE 


Cor suoni dabil in similitudìncm 
piciurac. Ecc. c. 38. 


bonetto III. 


Pieno la mente del sublime ohbiclto 
Agli angctici spirti il guardo io liso 
Che sfavillando d’ un soave riso 
Adornan I' aureo cria d' un serto eletto. 

Della gran Diva ammiro il santo aspetto 
Ed all’ amor che spira il nobil viso 
E all unili atto del gentil sorriso 
Sorger mi sento in core un misto affetto; 

Cbè solo all’ ammirabile splendore 
Di sua belli) Maria quest’alma scote 
E desta in lei fede, speranza, amore. 

Ma se contemplo il suo materno ciglio, 

Ella mi dice in queste dolci note : 

A me ti appressa e il cor mi dona o figlio 

Chiavari 1831. 
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PER ELEZIONE D’UN VESCOVO 

Sonetto IV. 


Novella Ludi, rasserena il ciglio, 

Dispoglia il negro doloroso ammanto. 
Muta in dolco letizia il lungo pianto, 
Cessa di paventar sul tuo periglio. 

Di sapienza adorno e di consiglio 
Pieno 1’ anima e il cor di fervor santo, 
Della tua Chiesa nuova gloria e vanto 
Ecco di Giano un generoso figlio. 

Eccolo, ci vico ; magnanimo pastore 
Arde d’ un fervidissimo desìo 
Di mostrarli l’ amor che nutre in core. 

Il seme degli eroi non anco è morto ; 

In Lui maravigliata il saggio il pio 
Scarabclli immortai vedrai risorto. 

Sanano 1837. 


AD UN VECCHIO 

Sonetto V. 

Il lustro dodicesimo varcato 
Inchina a sera la Ina vita e muore : 

E tu non senti dell’ estremo fato 
Fredda paura ricercarli il core ? 

Alle onte, ai danni del vegliardo alato 
AI crin canuto ed al mortai pallore. 

Al mesto ciglio e al fronte corrugato 
Di tue stoltezze non li prende orrore ? 

La finta chioma, del vestir l’ insano 
Modo indecente e il portamento altero 
La tua senile età nasconde invano. 

Poni in ohblio gli indegni studi, intendi 
Alle divine pagine il pensiero 
E l’ arte del morir da queste apprendi. 

1841. 
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A SACRO ORATORE 


L’ ANIMA DESOLATA 

Sonetto vi. 

Al nuovo sol cbc del creato è vita 
Tosto si leva sul materno stelo 
Il fior che oppresso dal notturno gelo 
Nell' incolla langula piaggia romita ; 

Alla parola dal tuo labro uscita 

Cbe corto un ScraGn ti apprese in ciclo 
D' un vivo accesa inusitato zelo 
Così s’ allieta l' alma mia smarrita. 

Orai e sperse della grazia un forte 
Movimento la causa onde tant' anni 
Lasso ! sostenni le agonìe di morte. 

Orai ; e sciolto allor lo spirto mio 
Si levò dalla terra degli affanni 
La prima volta e si trasfuse in Dio. 

Genova 1813. 

A SACRO ORATORE 

LO SCETTICO ILLUMINATO 
DALLA RELIGIONE 

Souclto VII. 

Come nave in tempesta andava errante 
L' intenebrato e misero intelletto 
Da mille larve combattuto e stretto 
Cbe del ver rivestiano il sembiante. 

La volonladc mobile, incostante 
Tiranneggiata da fallace affetto 
Correva in traccia ognor d' un caro obbietto 
Senza goder mai pace un solo istante. 

Dunque da questa tenebrosa terra 
Qual sperar luce e dove mai la calma 
Sospirata trovar in tanta guerra ? 

Ma tu parlasti e Rcligion verace 

Raggiommi un lume inaspettato all’alma, 
E luce ebbe la mente e il core pace. 

Genova 1813. 


PER NOVELLO SACERDOTE 


S«H(tO Vili. 


Vinto è Salanno ; all' ara sacra innante 
Con lieta fronte, ron sereno ciglio 
Movi o del sommo Aronne inclito Gglio 
E siedi a mensa del celeste amante. 

Sci vincilor; ma redi il lìer sembiante, 
Vedi il rapace minaccioso artiglio ; 
Spenta 1’ ira non è, grave è il periglio, 
Del nemico non son le forze affrante. 

Tic» saldo il brando, nella trista terra 
Ove germoglia la virtù nel pianto 
Rimanti ancora una lerribil guerra. 

Solo nel regno della pura gloria 

Ove al giusto è mercè de' santi il Santo 
Còrrai 1' allór dell' immortai vittoria. 


srl.1.0 STESSO ARGOMENTO 


Sonetto IX. 


O le felice che dal cielo eletto 
Fosti d'un Nume a rimembrar la morte ; 
D' un Nume a cui da riverenza e affetto 
Vinta s' atterra la celeste corte 1 
Armato bai tu d’ alta virlude il petto 
E de’ celesti cittadin consorte 
Ardi di amore c col possente detto 
Della regia immorlal apri le porle. 

Di là s' affaccia con pietoso ciglio 
Il divin Padre mentre a Lui tu spandi 
Sull' ara il sangue dell' amato Figlio. 

Clic vai se cinto di regale ammanto 
Non fai l' orbe piegar a tuoi comandi ? 

Al Re de’ regi d imperare bai vanto. 
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SDtlO STESSO ARGOMENTO 

Sonetto I. 


Da rispetto atteggiato e da stupore 
Accanto io stava all* ineffabil mensa 
Ove in ostia di pace il gran Fattore 
Della terra e del cicl vita dispensa ; 

Quando disciolla dal divin splendore 
Della fede la mia caligin densa 
Vidi che a Dio rendea gloria ed onore 
Schiera di spirti in amor vivo acccnsa. 

E come del Levita il labbro santo 
La sacra pronunciò voce potente 
Muta rimase al portentoso incanto. 

Ma visto Iddio sull’ ara trionfale 
Voce s’ udì d’ un serafino ardente : 

Oh di noi più felice angiol mortale! 


Genova 1G Aprile 1813. 
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MOVE ARMONIE SACRE INERITE 




JL MESSIA 

Olla ve 


Non aufcrctor sceptmm de Joda 
duDcc venialqni Milicndtiscst. 

Gei», cop. 49. 


1 . 


Ora che deggio abbandonarvi o figli, 
Pietoso il cicl ai caldi volti arrida ; 
Esso vi benedica e tra i perigli 
Di mortai vita vi sia scudo e guida; 

Ei mi rivela i santi suoi consigli 
E del sovrano suo voler malfida, 

Ei di spirto divin m’accende il seno, 
Nè parola di Dio può venir meno. 

2 . 

Io noi vedrò, poiché l’età cadente 
E degli affanni il faticoso pondo 
Giorni più lieti ornai non mi consente 
Nè mi riserba il cielo al di giocondo; 
Nè molto andrò che scenderò dolente 
De’ Padri antichi neU’avcl profondo; 
Chè presso all’urna scpolcral mi trovo 
E il piè di morte sulle vie già more. 
Picc. Bibt. - vili, « 
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3 . 


Anunziatc ai nepoti il dì bramato 

Che a contemplar propizio il ciel riserba, 
Annunziate il Potente ('Aspettato 
Per cui la terra un giorno andrà superba 
E a me diranno allora , il Giusto è nato 
A consolar la tua partita acerba : 

Udran dall'imo della cupa fossa 
Siffatti accenti c csultcran quest’ ossa. 


4 . 

SI, rotto il velo del futuro, io scemo 
De Santi il santo che Irà noi s’aggira, 

Che ognor con ciglio amico dal superno 
Seggio della sua gloria ci rimira, 

E il veggio armar contro del erodo averno 
Il forte braccio di vendetta e d’ira 
E de' Padri discior l'asprc ritorte 
Spegner la colpa e debellar la morte. 

t 

5 . 

Egli verrà ; ed al temuto nome 

Le ciglia l'empio abbasserà tremante, 

Indi sdegnoso Irà le irsute chiome 
Dell’oste gitterà la man pesante ; 

Allor le cieche cupidigie dome, 

Vinto il tiranno e le catene infrante, 

Tutti lassù nel ciel congiunti insieme 
Còrremo il frutto di sì lunga speme, 

6 . 

Gioite che già l’aquilc latine 

Drizzono verso Giuda il volo altero ; 
Vacilla il serto sul regai suo crino 
Nè vai possanza contro l’oste fiero ; 

E aocb’cssc il collo le città vicino 
Piegano al crudo sconosciuto impero; 

Ed a terra Io scettro infranto cado 
Sotto il furor delle nemiche spade. 
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Il veggio, ci viene qual l'ion tremendo 
Che fu dal ciclo alla grand’opra eletto ; 

I suoi nemici trepidi fuggendo 
Yentan scampar dal minaccioso aspetto. 
Ma invan, cuè d' ira e di vendetta ardendo 
S’avventa contro il gregge maledetto : 

Ei viene, il veggio e chiude in utnan velo 
La diva essenza il Regnator del Ciclo. 

8 . 

Così Giacobbe discopria di morte 
Sul letto ai tìgli i più remoti eventi ; 

E in scn commossi dall'idea del forte 
Pendean dal labbro del vegliardo intenti; 
E grati intanto alla ventura sorte 
Che in questi si chiudca divini accenti 
Da letizia compresi e da stupore 

II Vaticinio ripuncan nel core. 
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A CESI” BAMBINO 


lanzonclnn 


Fartalus natila est nulna 
ctl ilius daiuscai nobis. 
haja cap. 9. 


Non è possibile 
Tessere un serto, 
Celeste Bambolo 
Vari al tuo merlo ; 
Nè tante esprimerò 
l'ormo leggiadre 
Che quelle oscurano 
Della tua Madre. 
Sorga pur candida 
In cicl l'aurora 
Ed il sol fulgido 
Dall'ondc fuora, 
Candor più nitido. 
Splendor più bello 
In le ravvisasi 
Mio Bambinello. 

Tu sè di Gerico 
La vaga rosa 
Che schiusa agli aliti 
D’aura amorosa 
Sul natio cespite 
Spiega sac fronde , 

E grato all’aere 
Odor diffonde. 


Tu il bianco giglio 
Di valle amica 
Che umor benefico 
Dal cicl nutrica. 

Tu la vivissima 
Stella che intorno 
Fuga le tenebre, 

Che mena il giorno. 

Il cric biondissimo 
Innancllato 
Mèsse rasscmbrami 
Che ondeggi in prato. 

Vincon la porpora 
Tue guance intatte, 

La fronte morbida 
Il puro latte. 

Oh come brillano 
Pari a due stelle 
Le vivacissime 
Pupille belici 

Oh le purissime 
Labbra rosate 
Che in pregio vincono 
Ogui beliate! 
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È neve candida 
Il molle petto; 

È vezzosissimo 
Il divo aspetto. 

Se un guardo volgere 
Ti degni intorno 
Più bello sembrami 
L'umil soggiorno. 
Se spieghi amabile 
Sul volto un riso 
In terra sebiudesi 
Il paradiso. 

Se t’esce lacrima 
Dal ciglio fuorc 
Se sciogli uu flebile 
Sospir dal core. 
Mille discendono 
In bianco velo 
Schiero di spirili 
Dal sommo ciclo 
Cbc dalla celerà 
Lieti concenti 


G9 

Traendo acchetano 

I tuoi lamenti ; 

E sulle niveo 

Tue membra frali 

II sonno spiegati 
Sue placid'ali. 

Ab! lungi restino 
Chiodi e martelli, 

Colonna e lancia, 

Spine e flagelli, 

Ma lutto temperi 
Il crudo fato 
Di vaghe immagini 
Sogno beato. 

Ah! dormi placidi 
Sonni di pace 
E scenda all'anima 
Gioia verace. 

O mia letizia, 

O mio diletto, 

O vezzosissimo 
Mio pargoletto. 


USE. 
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